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3උൾඌൾඇඍൺඓංඈඇൾ

Nel pieno rispetto dello spirito interdisciplinare che dal suo nascere 
ha guidato l’attività del Dottorato in Scienze Cognitive dell’Università 
di Messina, il presente volume intende restituire la multidisciplinarità 
che ispira le ricerche delle studiose e degli studiosi che al suo interno 
si formano, e con questo contribuiscono alla reciproca crescita e allo 
VFDPELR�LQWHOOHWWXDOH�WUD�PHQWL�H�SHUFRUVL�IRUPDWLYL�GL൵HUHQ]LDWL��1DWR�
QHOO¶DPELWR�GHO�ODYRUR�GL�ULÀHVVLRQH�SRUWDWR�DYDQWL�OXQJR�LO�FRUVR�GHOOH�
lezioni dottorali di “Teoria, Storia e Metodi delle Scienze Cognitive” 
(a cura di Antonino Pennisi e Donata Chiricò, a.a. 2020-2021), il testo 
KD�FRPH�RELHWWLYR�SULQFLSDOH�TXHOOR�GL�IRUQLUH�DO�VXR�OHWWRUH�XQD�IRWRJUD¿D�
della tipologia di ricerche che questo ambito di studi rende possibile.

Il volume si apre con un lavoro che mira a tracciare quella che viene 
GH¿QLWD�XQD�YHUVLRQH�FRPSXWD]LRQDOH�GHO�SDUDGLJPD�GHOOD�FRJQL]LRQH�
incarnata. L’idea guida è rappresentata dall’ipotesi secondo la quale le 
IXQ]LRQL�FRJQLWLYH�VDUHEEHUR�LO�ULVXOWDWR�GL�XQD�VSHFL¿FD�³DOJRULWPLFD´�
intrinseca alla natura sensoriale della conoscenza (J. O. Baldo Gentile, 
Il protocollo di informazione sensoriale). 

Il lavoro successivo intende portare la nostra attenzione sull’ambito 
delle arti performative, in particolare la danza, e a questa applicare la 
griglia interpretativa che, nell’ambito della embodied cognition, proviene 
dalla enacted cognition (G. G. Burgio, Il corpo nella cognizione sociale: 
la contemporaneità della prospettiva enattivista). 

Segue un saggio in cui le scienze cognitive vengono presentate 
come lente utile a comprendere più propriamente il concetto di 
³SHUIRUPDWLYLWj´��4XHVW¶XOWLPR�q�LQ�H൵HWWL�TXL�LQWHUSUHWDWR�LQ�VHQVR�
naturalistico, ovvero in quanto capacità di ogni mente di relazionarsi 
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con l’ambiente. In questo senso la “performatività” è presentata 
quale categoria adatta a orientare l’analisi dei prodotti culturali e il loro 
rapporto con le strutture biologiche che vincolano, e quindi rendono 
possibile, ogni attività cognitiva (T. Cavallo, Performatività: dagli 
enunciati linguistici alle potenzialità del corpo).

La classe di composti noti sotto il nome di psichedelici è l’oggetto 
di interesse del saggio che porta la nostra attenzione sul contributo che 
la psicofarmacologia può dare alle scienze della mente. In particolare, 
vengono analizzati numerosi studi che provano che i composti psichedelici 
possono rivestire un ruolo importante nella ricerca sugli stati di coscienza 
e sui modelli di funzionamento del cervello (M. Cavarra, A. Falzone, 
C. Mento, Relevant issues in psychedelic-assisted psychotherapy research).

Design, design thinking, creatività ed embodied cognition sono 
i temi discussi nell’articolo successivo. Nella fattispecie, viene suggerito 
FKH�LO�GHVLJQ�q�GD�FRQVLGHUDUVL�FRPH�XQD�VSHFL¿FD�³DUWH�PDQLSRODWRULD´��
e che il design thinking rappresenti un insieme di modelli di pensiero,
SUDWLFKH� H� DUWHIDWWL� ¿QDOL]]DWL� DOOD� ULVROX]LRQH� GL� SUREOHPL� GLYHUVL��
Sulla base di ciò viene quindi evidenziato che entrambi sono forme 
di conoscenza in cui il corpo, e la sua naturale performatività, sono 
fattori determinanti del processo creativo e che, quindi, non vi può 
essere “creatività” in assenza di corpi. Design e design thinking sono 
in questo senso presentati come un inesplorato ambito attraverso cui 
contribuire all’attuale dibattito sulla embodied cognition (G. De Luca, 
La creatività embodied nel Design Thinking). 

Sono i sogni lucidi l’argomento di analisi del lavoro successivo. 
Viene in particolare posta la questione se si tratti di fenomeni che 
rappresentino o meno un vantaggio per la nostra specie. In effetti,
i sognatori lucidi sono soggetti caratterizzati da un’attivazione dei lobi 
frontali, e da una connettività funzionale tra corteccia frontopolare e aree 
di associazione temporoparietale, superiori a quanto normalmente accade 
nel corso dei sogni di sonno REM (G. Gennaro, Sogni lucidi: una porta 
nella mente, o una minaccia per la sua salute?).

/¶DUWLFROR�FKH�VHJXH� LQGDJD� OD�SHUWLQHQ]D�HG�H൶FDFLD�GHOOD�
distinzione griceana tra semantica e pragmatica. Da una parte si vuole 
IDU�GLDORJDUH�TXHVWR�SDUDGLJPD�FRQ�UHFHQWL�ULFHUFKH�QHXURVFLHQWL¿FKH�
che dimostrano che la comprensione e la produzione di enunciati 



Presentazione

9

ULFKLHGH� O¶DWWLYD]LRQH�SDUDOOHOD�GL� YDVWH�SRSROD]LRQL�QHXURQDOL� GL൵XVH�
in entrambi gli emisferi cerebrali. Dall’altra si intende, ancor più, 
WHQHUH�FRQWR�GL�TXDQWR�HPHUJH�GDOOD�¿ORVR¿D�GHO�OLQJXDJJLR�LQ�UHOD]LRQH�
DOO¶LQÀXHQ]D�WUD�SURFHVVL�GL�QDWXUD�SUDJPDWLFD�H�SURGX]LRQH�H�FRPSUHQVLRQH�
degli enunciati (R. Graci, Le teorie post-griceane tra pragmatica 
e neuroscienze).

Obiettivo del lavoro successivo è l’analisi delle espressioni 
di paura nell’uomo, tanto alla luce delle rappresentazioni artistiche, 
quanto alla luce della storia evolutiva della nostra specie. Quello che 
VL� LQWHQGH� VSHFL¿FDPHQWH� HYLGHQ]LDUH� q� FKH� OH� HVSUHVVLRQL� GHO� YROWR�
possono svolgere un importante ruolo negli studi sulla comunicazione 
non verbale, l’empatia e l’intenzionalità (L. Ieni, Espressioni di paura 
tra evoluzione e rappresentazione artistica). 

Gli immaginari sociali e il loro possibile rapporto con le scienze 
cognitive sono il tema su cui è incentrato l’articolo che segue. In particolare, 
viene proposta una lettura degli immaginari sociali in grado di 
sottrarsi al riduzionismo naturalista e, allo stesso tempo, preservare il loro 
rapporto con l’etologia, in quanto ambito in cui è chiaramente in atto 
l’azione reciproca tra natura e cultura (G. La Fauci, Gli immaginari 
sociali. Una prospettiva etologica).

Una lettura naturalista della dottrina peirciana dei qualia è l’oggetto 
GL�LQGDJLQH�GHO�VDJJLR�FKH�WURYLDPR�GL�VHJXLWR��9LHQH�QHOOR�VSHFL¿FR�
preso in considerazione il ruolo dell’orecchio a partire dalla vita fetale 
e il legame originario tra suono, movimento e spazio (G. La Porta, L’ipotesi 
del “Primo Quale”: il ruolo dell’orecchio interno nella prima esperienza 
soggettiva intrinseca). 

Il lavoro successivo propone una lettura dell’esperienza turistica 
a partire dal paradigma dell’embodied cognition. Viene in particolare 
analizzato il contributo che in questa direzione può fornire la Destination
Image�� LQ� TXDQWR� ³UDSSUHVHQWD]LRQH´� SURGRWWD� GD� TXHJOL� VSHFL¿FL�
“agenti cognitivi” che sono i turisti (S. Malvica, L’immagine del e per 
LO�WXULVWD��5LÀHVVLRQL�FRJQLWLYH�DSSOLFDWH�DO�WXULVPR). 

5LFHUFD�IHQRPHQRORJLFD�H�JHRJUD¿D�XPDQD�VRQR�L�GXH�DPELWL�
del sapere di cui si sondano le possibili connessioni nel saggio che si legge 
immediatamente dopo. Questo sulla base del fatto che entrambe hanno 
come oggetto di interesse l’interdipendenza tra azione umana e ambiente, 
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ovvero il corpo. Quest’ultimo, infatti, è sempre implicato in un’interazione 
FRQ�LO�PRQGR�FKH�GHWHUPLQD�XQD�UHFLSURFD�H�SHUSHWXD�LQÀXHQ]D��$OOR�VWHVVR�
tempo, è sottolineato il fatto che una lettura fenomenologica di come 
corpo e mondo si plasmino e determinino reciprocamente, non può 
trascurare il fatto che non si tratta di corpi generici, ma piuttosto 
di “corpi particolari”. Tra questi ultimi è analizzata la condizione 
di quei “corpi particolari” che sono destinatari di comportamenti 
UD]]LVWL��DO�¿QH�GL�PRVWUDUH�FKH�O¶HVSHULHQ]D�GHO�VXELUH�DWWL�GL�UD]]LVPR�
può essere spiegata quale passaggio dall’embodiment al disembodiment 
(G. Pennisi, Home, space, boundaries: a geography of the body 
in racialized experiences). 

L’articolo successivo è dedicato all’analisi del rapporto tra lettura 
sui social network, interazione sociale e cognizione. Viene in particolare 
rilevato che internet e social network favoriscono la nascita di una 
PRGDOLWj�GL�OHWWXUD�EUHYH�H�IUDPPHQWDWD��H�FKH�TXHVWR�LQÀXHQ]HUHEEH�
lo sviluppo e il consolidamento dell’empatia, dell’attenzione e della 
memoria (M. Pizzimenti, /HWWXUD�H�FRVWUX]LRQH�GHO�VLJQL¿FDWR��FRVD�
cambia nel cervello che legge attraverso il digitale).

Il lavoro che segue è dedicato alla sindrome di Tourette e al ruolo 
terapeutico giocato dal trattamento comportamentale dei tic che 
la contraddistinguono. Sembrerebbe, infatti, che L�VRJJHWWL�D൵HWWL�GD�WDOH�
VLQGURPH�VSHULPHQWLQR�IHQRPHQL�VHQVRULDOL�GL൵HUHQWL��WUD�L�TXDOL�XQD�
sensazione premonitrice prima dei tic. Si esaminano quindi alcuni 
studi secondo cui, proprio l’esposizione ad esperienze sensoriali 
premonitrici nel corso di una prolungata soppressione dei tic, potrebbe 
HVVHUH�GL�EHQH¿FLR�QHO�WUDWWDPHQWR�GL�TXHVWL�XOWLPL�(A. Prato, Sensory 
phenomena in tic disorders: neurobiological aspects and treatment 
implications). 

Il condizionamento alla paura quale strumento d’elezione nello studio 
GHOOH�EDVL�QHXUDOL�GL�GLYHUVL�SURFHVVL�FRJQLWLYL�HG�D൵HWWLYL��q� O¶RJJHWWR�
d’analisi dell’ultimo dei saggi che qui presentiamo. In particolare, 
vengono esposte le ragioni per cui tale tipo di condizionamento è da 
FRQVLGHUDUVL� XQ� GLVSRVLWLYR� VSHULPHQWDOH� H൶FDFH� SHU� O¶LQGDJLQH� GHL�
meccanismi cerebrali tipici e atipici (F. Tortora, A. L. Hadipour, What 
fear conditioning research reveals about the brain: from basic research 
to clinical implications).
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Joel Osea Baldo Gentile

Il protocollo di informazione sensoriale

Abstract
The purpose of this article is to outline a computational version 

of the embodied paradigm, arguing that the latter does not contradict 
the former, but rather enriches it. The “brain-body” can be seen 
as a complex system of sensory information, as it is the physiobiological 
nature (the one from which we start phylogenetically and ontogenetically) 
that binds the information to a precise fundamental code, a common 
protocol between the body and knowledge that anchors the second 
to the first. The “brain-body” shapes the information, giving it a 
bodily-sensory format which, in its continuous algorithmic processing 
of a complex matrix, allows cognitive functions.

Keywords
Information protocol, Bodily format, Embodied cognition, 

Computationalism, Complex system

Riassunto
Lo scopo del presente articolo è delineare una versione 

computazionale del paradigma incarnato, sostenendo che il secondo 
non sconfessa il primo, ma che anzi lo arricchisce. Il “brain-body” 
può essere visto come un sistema complesso di informazioni di natura
VHQVRULDOH�� LQ� TXDQWR� q� OD� QDWXUD� ¿VLRELRORJLFD� �TXHOOD� GDOOD� TXDOH�
filogeneticamente e ontogeneticamente partiamo) che vincola
l’informazione ad un preciso codice fondamentale, un protocollo comune 
tra corpo e cognizione che àncora la seconda al primo. Il “brain-body” 
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plasma l’informazione, dandole un formato corporeo-sensoriale, 
che nella sua continua elaborazione algoritmica di matrice complessa 
permette le funzioni cognitive.

Parole chiave
Protocollo d’informazione, Formato corporeo, Embodied cognition, 

Computazionalismo, Sistemi complessi

Introduzione
Dagli anni della sua formulazione, il paradigma embodied

ha immediatamente aggredito la scena cognitiva con piglio rivoluzionario. 
Nel presente articolo cercherò di sostenere invece una tesi riformista, 
DWWLQHQWH� D�TXHOOD� IUDQJLD�GL� VWXGLRVL� GHOOD�PHQWH� FKH� VL� GH¿QLVFRQR�
secondo una versione minimalista di embodiment. L’osservazione storica 
q�FKH�LO�SDUDGLJPD�HPERGLHG�DEELD�EHQH¿FLDWR�GL�XQD�GLURPSHQ]D�
teorica in virtù di una cecità del paradigma classico e non esclusivamente 
SHU�L�FRQWHQXWL�VL�LQQRYDWLYL��PD�TXL�ULWHQXWL��VHJXHQGR�0DUUD൵D��������
e Di Francesco e Tomasetta (2021), riformisti e non rivoluzionari.
Il paradigma incarnato ha l’indubbio merito di aver arricchito e allargato 
OR� VWXGLR�GHOOD� FRJQL]LRQH� DO� FRUSR�� LGHQWL¿FDQGR�QHOOD� FRPSRQHQWH�
agentiva e percettiva molto di ciò che si andava cercando nel solo 
cervello (Caruana, Borghi 2013). La presente proposta assume una 
prospettiva radicale nel sostenere che alla base della cognizione vi siano 
informazioni di natura sensoriale, mentre si considera minimale nel 
conservare i costrutti di “rappresentazione” e di “computazione” come 
HSLVWHPRORJLFDPHQWH� SUR¿FXL��*XDUGDQGR� DOOD� FRJQL]LRQH� LQ� FKLDYH�
complessa1�VL�DVVXPH�FKH��D�SDUWLUH�GD�SDUWLFHOOH�¿QLWH�GL�LQIRUPD]LRQH�
si possa, pur postulando meccanismi algoritmici di interazione tra date 
SDUWLFHOOH��GH¿QLUH�IXQ]LRQL�FRJQLWLYH�VLD�EDVLODUL�FKH�FRPSOHVVH��H�FKH�
OD� GL൵HUHQ]D� WUD� TXHVWH� VLD� GDWD� QRQ� GDOOD� QDWXUD� GHOOH� SDUWLFHOOH�
informative, ma dal numero della reiterazione del calcolo cerebro-
FRJQLWLYR��FRVu�FRPH�GLPRVWUDWR�LQ�SLFFROR�GDOOH�UHWL�QHXUDOL�DUWL¿FLDOL�

1 Ogni volta che in questo articolo si utilizzerà il termine complesso, lo si farà in riferimento 
alle teorie della complessità.



Il protocollo di informazione sensoriale

13

I vincoli primari della computazione cognitiva sono i vincoli biologici 
che “plasmano” corporalmente l’informazione cognitiva, computata 
nel cervello secondo algoritmi caotici. 

I problemi a cui andiamo incontro denunciando una natura 
unicamente sensoriale dell’informazione cognitiva sono svariati. 
Uno dei più rilevanti riguarda il concetto di rappresentazione mentale 
e il dibattito, rivitalizzato dall’embodied cognition ma presente sin 
dalla psicologia ecologica di Gibson, sulla sua presunta infondatezza 
o inadeguatezza (Thompson, Varela 2001; Chemero 2009; Gallagher 2017). 
Sono tuttavia ancora in molti, anche nelle schiere dei più radicali, a 
mantenere vivo il costrutto centrale del cognitivismo classico, seppur 
riformulandolo (Clark 1997; Shapiro 2012; Raja 2018). Si noti 
che anche una visione computazionale della cognizione non 
porta inesorabilmente ad accettare il rappresentazionalismo (Orlandi 
2014; Villalobos, Dewhurst 2017; Piccinini 2018). La visione che qui 
sostengo, in congruenza con la teoria del protocollo di informazione 
sensoriale, è che la computazione sia alla base della cognizione, e che 
la rappresentazione mentale sia solo uno dei prodotti, forse tra i più 
UD൶QDWL��GL�TXHVWD�FRPSXWD]LRQH�GL� LQIRUPD]LRQL� VHQVRULDOL��PD�FKH�
nondimeno la rappresentazione sia un costrutto assolutamente valido. 
Damasio ne è convinto:

«Il corpo, così come è rappresentato nel cervello, può costituire l’in-
dispensabile cornice di riferimento per i processi neurali che noi avvertia-
mo come mente. Proprio il nostro organismo, piuttosto che qualche realtà esterna 
assoluta, è usato come riferimento base per le costruzioni che elaboriamo del 
mondo circostante e di quel senso di soggettività, sempre presente, che è parte 
integrante delle nostre esperienze; e le nostre azioni migliori e i pensieri più 
elaborati, le nostre gioie e i nostri dolori più grandi, tutti impiegano il corpo come 
riferimento». (Damasio 1994, 23)

E ancora: 

«[…] sempre più mi si imponeva l’idea che l’attività mentale 
– nei suoi aspetti più semplici come in quelli più alti – richiede sia il cervello 
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sia il resto del corpo. Quest’ultimo, a mio avviso, fornisce al primo più che 
un puro sostegno e una modulazione: esso fornisce la materia di base per le 
rappresentazioni cerebrali». (ibid. 25)

Damasio, inoltre, con la sua ipotesi del marcatore somatico (1996), 
ci dice quanto il processo decisionale (uno dei processi cognitivamente 
più “alti”) sia permeato di sensorialità, e che da questa sia guidato. 
Se la razionalità prende forma da stati somatosensoriali atti 
alla riproduzione di un senso di piacere o di malessere in relazione 
ad una scelta e a quale evento futuro quella scelta ci porterà, non è assurdo 
pensare che la sensorialità sia alla base anche della rappresentazione mentale 
nella sua accezione più generale o, come già Carruthers sostiene con 
il suo modello ISA (2011), funga da materia prima dell’esperienza 
cosciente. Storicamente, prima della svolta cognitivista guidata dalla 
rivoluzione digitale, pensare che la cognizione fosse intrinsecamente 
percettiva era cosa comune. Tracce e sviluppi di questo pensiero si 
trovano in Aristotele, passando per Epicuro, Locke, Berkeley, Hume, 
.DQW�H�¿QR�DL�PHQR� ORQWDQL�5XVVHOO� H�3ULFH��&RQ� OD�PHWDIRUD�GHO�
cervello-computer del secondo ‘900 la cognizione diventa un processo 
computazionale amodale, o quantomeno lo diventa il core della 
cognizione: la rappresentazione. Il sistema-mente è quindi descritto 
come una struttura a manipolazione di simboli dotata di una semantica 
e di una sintassi propria, che fa della combinatoria amodale l’espressione 
della computazionalità (Dennett 1969; Fodor 1975; Pylyshyn 1984). 
Ma considerare amodale l’informazione mentale porta con sé una serie di 
problematiche: oltre ad avere una debolezza empirica data da evidenze 
sperimentali esclusivamente indirette, non vi è chiarezza sul come il 
sistema simbolico amodale scaturirebbe da una traduzione del sistema 
percettivo. Barsalou, criticando questa idea, propone una teoria della 
cognizione basata sui simboli percettivi, chiamata Perceptual Symbol 
System (1999). Lo studioso californiano sostiene che:

«Perceptual symbols are neural representations in sensory-motor areas 
of the brain; they represent schematic components of perceptual experience, 
not entire holistic experiences; they are multimodal, arising across the sensory 
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modalities, proprioception, and introspection. Related perceptual symbols 
become integrated into a simulator that produces limitless simulations of a 
perceptual component. Frames organize the perceptual symbols within a 
simulator, and words associated with simulators provide linguistic control over 
the construction of simulations. Simulators can be combined combinatorically 
and recursively to implement productivity; they can become bound to 
perceived individuals to implement propositions. Because perceptual 
symbols reside in sensory-motor systems, they implement variable em-
bodiment, not functionalism. Using complex simulations of combined 
physical and introspective events, perceptual symbol systems represent 
abstract concepts». (1999, 582)

E ciò implica che:

«Viewing knowledge as grounded in sensory-motor areas changes 
how we think about basic cognitive processes, including categorization, 
concepts, attention, working memory, longterm memory, language, problem 
solving, decision making, skill, reasoning, and formal symbol manipulation. 
This approach also has implications for evolution and development, neuro-
VFLHQFH��DQG�DUWL¿FLDO�LQWHOOLJHQFHª���LYL�

Barsalou ci fornisce una solida impalcatura teorica per guardare 
DO�SURFHVVR�GL�FRVWUX]LRQH�GHOOH� IXQ]LRQL�FRJQLWLYH�FKH� OXL�GH¿QLVFH�
“grounded”, ossia assolutamente dipendenti da un tipo di simulazione 
che altro non è che la «riattivazione di stati percettivi, motori e introspettivi 
acquisiti durante l’esperienza con il mondo, il corpo e la mente2» (Barsalou 
2008, 618), pur ricordandoci che il fosso che separa la percezione dalla 
rappresentazione è ancora lontano dall’essere colmato, e i rapporti che 
LQWHUFRUURQR� WUD� OD�SULPD�H� OD�VHFRQGD� ULPDQJRQR�DQFRUD�GL�GL൶FLOH�
lettura, aperti a molte interpretazioni. In questo articolo si procede a 
formulare una piena compatibilità tra un certo tipo di computazionalità 
cognitiva basata su particelle sensoriali di informazione, e il necessario 
livello di embodiment che questo comporta.

2  Traduzione dall’inglese mia.
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Informazione, computazione e protocollo di comunicazione
/D�GH¿QL]LRQH�GL� LQIRUPD]LRQH�GDOOD�TXDOH�q�GRYHURVR�SDUWLUH�

per un confronto con i modelli cognitivi classici è riferita all’uso che 
ne fa la teoria dell’informazione inaugurata da Shannon nel suo famoso 
paper A Mathematical Theory of Communication (1948) che, in una 
sua versione adattata ai canali di comunicazione umana (e in un felice 
incontro con la linguistica), diede vita alle scienze cognitive 
modular-computazionali e al paradigma del “cervello come computer”. 
Così l’informazione può essere espressa come un contenuto, un dato 
o un insieme di dati immessi in un sistema. Ciò che ha interessato 
le scienze cognitive, e che quindi interessa noi, è la costatazione che 
questa informazione può essere vista come la particella fondamentale 
della dinamica comunicativa nel senso più ampio, che riguarda la possibilità 
che un’informazione ha di poter essere riprodotta in un certo punto B 
D�SDUWLUH�GD�XQ�SXQWR�GL�RULJLQH�$��UHQGHQGRVL�TXLQGL�D�WXWWL�JOL�H൵HWWL�
informativa. Si prenda ad esempio il fotone come prototipo di 
particella informativa: in un sistema costituito da un qualsiasi oggetto 
materiale e un occhio umano, il fotone costituisce la particella che 
informa l’occhio (in virtù della conformazione di quest’ultimo che ne 
rende possibile la decodifica) di un particolare dato (ad esempio, 
il colore, risultante dalle proprietà di assorbimento delle onde magnetiche 
GHOO¶RJJHWWR�¿VLFR���8Q�GDWR��XQ¶LQIRUPD]LRQH�� FRQ�XQR�VSHFL¿FR�
formato (un codice) viaggia attraverso un canale dato dalla traiettoria 
del fotone, sino a raggiungere l’occhio, ossia un elemento del sistema 
FKH��LQ�YLUW��GHOOD�VXD�VSHFL¿FD�QDWXUD��GHFRGL¿FD�LQ�XQ�SUHFLVR�PRGR�
(e con precise possibilità) l’informazione trasportata dal fotone. 
L’intero processo appena descritto prende il nome di “comunicazione”. 
Ma il semplice trasferimento di una particella costituente una qualsiasi 
informazione non istituisce di per sé una comunicazione: vi è bisogno 
GL�XQD�VHULH�GL�UHJROH�GHFRGL¿FDQWL�O¶LQIRUPD]LRQH��XQ�RJJHWWR�SHUFLSLHQWH�
che contenga in sé la possibilità (che nel dominio delle scienze cognitive 
VRVWHQJR�HVVHUH�XQD�SRVVLELOLWj�¿VLRELRORJLFD��GL�FDSWDUH�O¶LQIRUPD]LRQH�
GHFRGL¿FDQGROD��HVSOLFLWDQGR�XQ�³SURWRFROOR�GL�FRPXQLFD]LRQH´�EDVDWR�
su una serie di regole o, seguendo il positivismo logico, di “enunciati 
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atomici”, non scomponibili e irriducibili: le regole entro le quali 
l’informazione può viaggiare e grazie alle quali essa può essere 
GHFRGL¿FDWD��2JJL�OD�SDUROD�³SURWRFROOR´�q�SL��XWLOL]]DWD�LQ�LQIRUPDWLFD�
che in altri settori, ma il concetto rimane il medesimo: il protocollo 
http, ad esempio, è l’insieme di regole che delimitano i parametri della 
navigazione online, rendendola possibile.

&RPH�FL�ULFRUGD�)DO]RQH�©D൶QFKp�OD�FRPXQLFD]LRQH�DEELD�EXRQ�
¿QH��>HPLWWHQWH�H�ULFHYHQWH@�FRQGLYLGRQR�ROWUH�FKH�XQR�VWHVVR�VLVWHPD�
SHUFHWWLYR�PRWRULR�GL�FRGL¿FD�H�GHFRGL¿FD��DQFKH�XQR�VWHVVR�FRGLFHª�
(2012, 7) le cui condizioni di possibilità sono espresse da delle regole, 
che altro non sono che il protocollo di comunicazione, nel senso qui 
espresso. Deve quindi sussistere un protocollo di informazione attraverso 
il quale la comunicazione si renda possibile: è un protocollo di informazione 
sensoriale, un codice plasmato in seno alla corporeità del quale 
il cervello fa parte e ivi costituisce il computatore per eccellenza di 
quelle particelle informative. Per capire cosa siano queste particelle di 
informazione sensoriale possiamo guardare a quei «percetti sensoriali
– i costituenti paradigmatici dell’esperienza cosciente – [che] si presentano 
LQ�PROWH�GL൵HUHQWL�PRGDOLWj��OD�YLVWD��O¶XGLWR��LO�WDWWR��O¶ROIDWWR��LO�JXVWR��
la propriocezione (la sensazione del nostro corpo), la cinestesia (il senso 
delle posizioni del corpo), il piacere e il dolore. Si aggiunga che ogni 
PRGDOLWj� FRPSUHQGH� PROWH� GL൵HUHQWL� VRWWRPRGDOLWj�� O¶HVSHULHQ]D�
visiva, ad esempio, il colore, la forma, il movimento, la profondità, 
e così via» (Edelman, Tononi 2000, 25). Una costellazione di stati 
FUHDWL�GDOO¶LQFRQWUR�GHOOH�SURSULHWj�¿VLRELRORJLFKH�GHO�QRVWUR�FRUSR�FRQ�
le informazioni provenienti dall’esterno, e che costituiscono la materia 
di base della computazione cognitiva.

9LQFROL�¿VLRELRORJLFL�H�FRPSXWD]LRQH�FRJQLWLYD
6RVWHQHUH�FKH� L�YLQFROL�¿VLRELRORJLFL�SODVPLQR� OH�FRQGL]LRQL�GL�

esistenza della cognizione è il modo migliore per perseguire il precetto 
naturalistico nelle scienze cognitive. Nell’ultimo libro di Pennisi (2021) 
sono sapientemente raccolti i punti critici dell’embodied cognition, 
alcuni dei quali velatamente riproposti nel presente articolo. 
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L’abbandono dell’approccio computazionale alla cognizione proposto 
da Thompson e Varela (2001) cozza con la proposta di utilizzo 
dei sistemi dinamici non lineari per lo studio di questa, che 
proprio attraverso l’utilizzo di algoritmi caotici si esplica. Insieme a 
questo, negli approcci più radicali delle visioni enattiviste, la cognizione 
si perde in un “tutto dinamico” fatto di mondo-corpo-cervello, sino 
a prevedere un’azione senza cervello (Gallagher 2005) che, come ci 
suggerisce Aizawa (2014) non risolve i problemi tradizionali, 
ma piuttosto fugge da essi. A mio parere vi è un problema di fuoco: 
non credo si possa arrivare a negare l’esistenza degli organi guardando 
alla struttura atomica della materia, o meglio, è virtualmente possibile, 
ma epistemologicamente deleterio. Allo stesso modo la lente 
funzionalista ci assicura di poter indagare la cognizione su di un livello 
che gli enattivisti sembrano aver dimenticato, innamoratisi di quel tutto 
dinamico che sembra descrivere in via di principio ogni fenomeno, 
con il rischio di un «ritorno a epistemologie comportamentiste» 
(Pennisi 2021, 200). Sostenendo la posizione di Pennisi (ibid. 194):

 «C’è un tentativo, quindi, uno sforzo dell’EC [Embodied Cognition] 
di mantenere almeno un piede nell’universo della biologia evoluzionista e 
dello sviluppo, delle tecnologie, della neuropsicologia e di altre scienze com-
portamentali. Ma questo tipo di sintesi se, come accade nell’EC, si abbandona 
completamente l’idea che il cervello costituisca il processore unitario verso 
cui convogliamo l’energia corporea e i processi di adattamento all’ambiente, 
q�GL൶FLOH�DQFKH�VROR�GD�LPPDJLQDUHª��

Per chi scrive, il problema dell’EC nella sua forma più radicale (dunque, 
il problema di buona parte delle posizioni enattiviste) è essenzialmente un 
problema di scala: guardare al rapporto mondo-corpo-cervello come 
un sistema dinamico non lineare (Varela, Thompson, Rosch 1993) di 
matrice caotica è un punto di vista che si pone al di sotto degli approcci 
tradizionali (meccanicismo e funzionalismo in primis) senza dover 
QHFHVVDULDPHQWH�QHJDUQH� L�FRQWHQXWL�R� OH�³JHQHUDOL]]D]LRQL´�GH¿QLWH�
«fuorvianti» (Thompson, Varela 2001, 418), ma piuttosto arricchendo 
la base epistemologica di certa scienza cognitiva (quella della teoria 
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della complessità), base epistemologica anche qui abbracciata. Il cervello, 
come ricorda Pennisi, è l’hub di processamento unitario dell’informazione 
che non può che essere “corporea”, ovvero costituirsi in seno alla 
possibilità del “sentire”, del percepire. 

Domandiamoci: alla luce di ciò, il corpo, come sostengono i 
cognitivisti classici, rimane un mero ricettore e trasportatore di 
stimoli esterni? No. Il corpo dà forma agli stimoli, li forgia in seno a 
VSHFL¿FKH�SRVVLELOLWj�¿VLFR�ELRORJLFKH�� WUDVIRUPDQGR��SHU� ULSUHQGHUH�
l’esempio formulato nell’introduzione, un fascio di fotoni in un 
GHWHUPLQDWR�VWLPROR�¿VLRORJLFR�SHU�SRL�HVVHUH�UHVR�GLVSRQLELOH�DG�XQD�
computazione incarnata. Esiste un, o più d’uno, intero processo di 
WUDVIRUPD]LRQH�FKH�LQWHUFRUUH�WUD�O¶HYHQWR�¿VLFR��OD�FDSWD]LRQH�GD�SDUWH�
del corpo di quell’evento e l’istantanea forma che quell’evento assume 
nella captazione, il modo in cui questo è elaborato già sui tratti nervosi 
H� YLVFHURPRWRUL�� ¿QHQGR� SHU� SRWHU� HVVHUH� HODERUDWR� GDO� ³SURFHVVRUH�
FHQWUDOH�FHUYHOOR´��,�YLQFROL�¿VLRELRORJLFL�GLYHQWDQR�TXLQGL�SDUDPHWUL�
GL�SRVVLELOLWj��©VWUXWWXUD�¿VLFR�ELRORJLFD�FKH�GHWHUPLQD��FRQGL]LRQD�H�
YLQFROD�TXDOVLDVL�IRUPD�FRJQLWLYDª��3HQQLVL�������������VLQR�DOOD�VSHFL¿FLWj�
individuale di ogni corpo, che genera variazioni qualitative nella 
cognizione e nella rappresentazione mentale (Casasanto 2009; 2011). 

3HQQLVL�QRQ�q�TXLQGL�GLVSRVWR�D�UL¿XWDUH�O¶DQDORJLD�FHUYHOOR�SURFHVVRUH��
ma ammettere che il cervello computi non basta, bisogna capire che 
tipo di computazione metta in atto, e con quale formato dell’informazione 
computata questa sia compatibile. Piccinini (2018; Piccinini, Bahar 2013) 
è senz’altro uno degli studiosi che più ha dedicato tempo a capire la 
natura della computazione neurale. A suo dire, tale tipo di computazione non 
SXz�GH¿QLUVL�Qp�GLJLWDOH��FRPH�VRVWHQHYDQR�0F&XOORFK�H�3LWWV���������
né tantomeno analogica, come sosteneva Lashley (1958), ma piuttosto 
“sui generis”. Stando all’interno di una visione computazionale del 
VLVWHPD�PHQWH�FHUYHOOR��3LFFLQLQL�H�%DKDU�D൵HUPDQR�FKH�©L�SULPL�
studi sui segnali neurali (Adrian 1928; Adrian & Zotterman 1926) 
KDQQR�GLPRVWUDWR�FKH�LO�VLVWHPD�QHUYRVR�WUDGXFH�GL൵HUHQWL�VWLPROL�¿VLFL�
in un comune medium interiore3» (2013, 462) posizionandosi verso

3  Traduzione dall’inglese mia.
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un’amodalità del segnale neuronale, o comunque escludendone una 
computazione multimodale. Le citazioni a dimostrazione di ciò sono, 
come si può notare, decisamente datate e ristrette, e non sembrano 
contrapporsi con troppa veemenza ad una decisa, se non maggioritaria 
o totale, componente percettiva della cognizione. Ad oggi gli studi 
sulle componenti sensoriali del sistema cognitivo si moltiplicano 
GL൵RQGHQGRVL�D�PDFFKLD�G¶ROLR�VX�TXDVL� WXWWL� L�GRPLQL��GDO�GHFLVLRQ�
making (Afacan-Seref et al. 2018; Damasio 1994; 1996), al ruolo 
nella creazione di rappresentazioni astratte e nell’apprendimento  
(Cortese et al. 2019; 2021; Ho et al.��������¿QR�DL�OHJDPL�WUD�OLQJXDJJLR�H�
sistema sensomotorio, (Glemberg, Gallese 2013; Pecher, Zwaan 2005; 
Van Dantzig et al. 2008)4. 

&RPSOHVVLWj�H�DOJRULWPL
La base epistemologica di un approccio computazional-incarnato 

qui esposto è la teoria della complessità, la stessa base che distingue 
gli approcci enattivisti allo studio della cognizione, ma con conseguenze 
GHFLVDPHQWH� GL൵HUHQWL�� 4XHVWH� WHRULH� VRQR� LO� GHULYDWR� XOWLPR� GHOOD�
PHFFDQLFD�FODVVLFD�QHZWRQLDQD��SHUPHDWD�GDOOD�¿ORVR¿D�GHWHUPLQLVWD��
,Q�WDOH�¿ORVR¿D��WXWWR�q�GHWHUPLQLVWLFR�H��LQ�TXDQWR�WDOH��SUHGLFLELOH�
(Pei 2014). Il punto che interessa noi è che, alla presenza di un 
sistema dinamico in cui le variabili in un tempo T1 sono virtualmente 
conosciute, non è possibile sapere con certezza la loro evoluzione in 
un tempo T2 non per la natura del sistema (che abbiamo detto essere 
deterministico), ma per i limiti epistemologici e di calcolo che caratterizzano 
il sapere umano. Spiegato con Falzone (2008, 53):

«i complessi conoscitivi, che chiamiamo “scienze”, [sono] dotati di 
apparati tendenzialmente riduzionisti ma in continua riorganizzazione delle 
regole e delle conoscenze empiriche. […] i limiti “linguistici” delle procedure 
GL�ULDVVHWWR�GHL�VDSHUL�VFLHQWL¿FR�IRUPDOL�QRQ�SRUWD��H��VHFRQGR�7DUVNL���������
non porterà mai alla realizzazione di sistemi perfettamente conchiusi». 

/D�SUHGLFLELOLWj�D൵HUPDWD�GDO�GHWHUPLQLVPR�¿ORVR¿FR�q�TXLQGL�TXL�

��,�ULIHULPHQWL�VRQR�O¶HVHPSLR�GL�XQD�OHWWHUDWXUD�HVWUHPDPHQWH�SL��YDVWD�H�¿RUHQWH�
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derogata ad una forma di probabilismo, una “possibilità che accada 
l’evento A piuttosto che l’evento B” che è frutto di una indeterminabilità 
non già del sistema, ma del modo in cui il sistema evolve nel tempo; 
una indeterminabilità solo apparente (Edward 2002). Si pone dinanzi 
XQ�SUREOHPD�QRQ�EDQDOH��O¶XWLOL]]R�GHOOD�ORJLFD�DOJRULWPLFD�q�DQFRUD�H൶FDFH�
davanti ai sistemi caotici? Se la complessità si distingue per un 
numero di relazioni «troppo virtualmente alto per essere dominabile da 
strategie algoritmiche seriali ancora “economiche”, cioè a dire meno 
complesse dell’oggetto che dovrebbero spiegare» (Falzone 2008, 48), 
TXHVWR�QRQ�VLJQL¿FD�SHUz�FKH�OD�FRPSOHVVLWj�QRQ�VLD�FRPXQTXH�GHVFULYLELOH�
algoritmicamente, tenendo presente la riduzione a cui si va necessariamente 
incontro. Nel caso, infatti, in cui si volesse creare una “algoritmicità 
GH¿QLWLYD´� FKH� VSLHJDVVH� O¶LQWHUR� VLVWHPD�«si perverrebbe, cioè, ad 
una sorta di algoritmo “incompresso”, che è una contraddizione in 
termini, poiché si tratterebbe in questo caso di una “descrizione” del 
sistema talmente ampia da costituirne non la sua regola riduzionista 
ma la sua “storia” per intero»5 (ibid. 50). Ma, come detto, questo non 
VLJQL¿FD�FKH�OD�ORJLFD�DOJRULWPLFD�VLD�GD�DEEDQGRQDUH��3HU�OR�VWXGLR�GHL�
sistemi dinamici si utilizzano infatti “algoritmi complessi6”, che contengono 
al loro interno sistemi di iterazione che rendono l’algoritmo dinamico. 
Ê�FLz�FKH�VXFFHGH��LQ�SLFFROR��QHO�PRQGR�GHOO¶LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH�FRQ�
le reti neurali: recentissimi studi corroborano una concezione computazionale 
del sistema nervoso, facendo emergere una computazionalità complessa già 
al livello del singolo neurone, la quale viene riprodotta con una accuratezza 
GHO�����GD�XQD�UHWH�QHXUDOH�DUWL¿FLDOH�GL�DOPHQR�FLQTXH�OD\HUV�GL�LWHUD]LRQH�FKH�
replicano algoritmicamente il modo in cui il neurone computa l’informazione 
e la propaga (Benianguev et al. 2021). Gidon et al. (2020) osservano che le 
proprietà elettriche all’interno dei dendriti (neuroni piramidali di secondo 
e terzo strato) che modellano l’input e l’output neuronale, paiono non 

��Ê�IRUVH�TXHVWR�XQR�GHL�PRWLYL�SULQFLSDOL�SHU�FXL� O¶HQDWWLYLVPR�UL¿XWD� LO�FRPSXWD]LRQDOLVPR��
ossia per evitare di esporsi alla feroce critica del non descrivere niente cercando di descrivere 
tutto. Eppure, la contraddizione rimane: come fare a conciliare le teorie dei sistemi non lineari 
�VWXGLDWD�DWWUDYHUVR�PRGHOOL�FRPSXWD]LRQDOL�GL�DOJRULWPL�QRQ�OLQHDUL��FRQ�O¶DVVROXWR�UL¿XWR�GL�XQD�
cognizione computazionale?
6 Alcuni esempi: gli evolutionary computation algorithms (Pei 2014), il Chaotic Krill Herd algo-
rithm (Wang et al. 2014) o ancora il Bat algorithm (Yang, Hossein Gandomi 2012).
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rispettare la regola del tutto-o-niente del potenziale elettrico neuronale, 
che è risultato piuttosto essere graduato, cioè a dire, con proprietà non 
discrete che aumentano la complessità del sistema e che ci danno il 
senso della potenziale complessità computazionale del cervello.

Ma se il dominio dell’informatica si espone al problema del 
FUHD]LRQLVPR�¿QDOLVWD��QDWXUDOLVWLFDPHQWH�LPSHQVDELOH��VXVVLVWH�XQ¶HQWLWj�
che scrive gli algoritmi della cognizione con un fine funzionale?), 
vi è un altro e importante sistema descrivibile algoritmicamente: la genetica, 
governata da «una precisione algoritmica talmente elevata che è possibile, 
con le opportune conoscenze delle sue applicazioni, arrivare persino 
a clonare gli organismi senza possibilità virtuale di errori» (Pennisi 2003, 28). 
Nella genetica, a partire dai mattoni di informazione fondamentale 
(le informazioni genetiche) che si propagano algoritmicamente, scaturisce 
la variabilità che deriva dall’errore e dalla propagazione dell’errore di 
trascrittura nel passaggio di informazione che, come ci disse Monod (1970), 
FRVWLWXLVFH�OD�VROD�SRVVLELOLWj�GL�PRGL¿FD]LRQH�GHO�WHVWR�JHQHWLFR��$SSDUH�
chiaro che l’assunzione del concetto di “algoritmo” non sopravvive 
nella sua forma lineare alla traslazione naturalistica: si abbisogna di una versione 
complessa di algoritmo, una versione che ammetta l’errore non già 
come possibilità interna all’algoritmo, ma come possibilità interna al sistema, 
nel quale gli algoritmi abitano. Questo errore non solo va ammesso, 
ma va anche interpretato come costituivo, ad esempio, della variabilità 
genetica che permette l’intera dinamica evolutiva: le regole di trasmissione 
genetica (gli algoritmi) costituiscono il vincolo deterministico, l’errore 
costituisce la possibilità probabilistica.

Conclusioni
Sostengo che far collimare un approccio computazionale con 

un approccio incarnato non è soltanto possibile, ma è anche 
HSLVWHPRORJLFDPHQWH� IUXWWXRVR�� /H� HYLGHQ]H� VFLHQWL¿FKH� FL� SDUODQR�
sempre più di quanto la computazionalità sia una proprietà insita nel 
VLVWHPD�FRUSR�FHUYHOOR��FRQ�GHOOH�VSHFL¿FLWj��GHL�OLPLWL��FKH�O¶DSSURFFLR�
classico non ha saputo descrivere. Questi limiti non possono essere 
GDWL� FKH�GDOOD�GRWD]LRQH�¿VLFR�ELRORJLFD�GHOO¶RUJDQLVPR�FRPSXWDWRUH��
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dalla storia evolutiva e dallo sviluppo ontogenetico di questo organismo, 
ROWUH�FKH�GDOOH�VXH�SURSULHWj�¿VLFKH��&RPSXWDUH�VLJQL¿FD�HODERUDUH�
informazioni, e per elaborare informazioni è necessario un protocollo 
FKH�UHQGD�GHFRGL¿FDELOH�O¶LQWHUD�LQIRUPD]LRQH�DO�VLVWHPD��XQ�FRPXQH�
denominatore che sostengo essere un protocollo di informazione 
sensoriale, in quanto solo con il corpo, di cui il cervello è parte integrante, 
possiamo dar forma all’informazione: le strutture di cui siamo dotati 
entrano in contatto con l’informazione nello stesso momento in cui 
le prime ne costituiscono la modalità. Un protocollo di informazione 
sensoriale non è prerogativa unicamente umana, ma contiene in sé 
la prospettiva di una continuità con la cognizione animale tutta, 
IHUPR�UHVWDQGR�LO�VHPSUH�GL൵HUHQWH�ULVXOWDWR�FRJQLWLYR�FKH�VFDWXULVFH�
GD�VWUXWWXUH�FRUSRUHH�GL൵HUHQWL��DWWH�DOOD�FRPSXWD]LRQH�GL�LQIRUPD]LRQL�
sensoriali plasmate su possibilità altre.

,�PRGL�LQ�FXL�LO�VLVWHPD�¿VLRELRORJLFR�Gj�IRUPD�H�FRPSXWD�O¶LQ-
formazione sono complessi e in larga parte inesplorati, sia sul livello 
del network, sia sul livello del singolo neurone. Come abbiamo visto, 
le ricerche condotte da Damasio e Barsalou costituiscono una forte 
base teorica per sostenere la multimodalità della cognizione umana, 
e la sensorialità si sta imponendo come tema dominante all’interno 
delle scienze cognitive, con il quale sondare terreni fertili come la 
cognizione sociale. Così Goldman e de Vignemont (2009), Gallese 
(2003; 2007; 2013) e gran parte degli esponenti di quel movimento 
D൵HUHQWH�DO�minimal embodient propongono ipotesi sperimentalmente 
SUR¿FXH�SHU�LQGDJDUH�OD�VRFLDOLWj��,O�SURWRFROOR�GL�LQIRUPD]LRQH�VHQVRULDOH�
SXz�TXLQGL�FRVWLWXLUH�LO�PHGLXP�GL�GL൵XVLRQH�GHOO¶LQIRUPD]LRQH�VRFLD-
le in quanto sensoriale, con caratteristiche macro che posso dar vita 
D� GLQDPLFKH� GL൵HUHQWL�� XQ� ³SURWRFROOR� GL� LQIRUPD]LRQH� VRFLDOH´�
costruito sulla base di quello sensoriale. Gli interrogativi rimangono 
YDVWL�H�VSHVVR�QRQ�GHOLQHDWL��8Q�FDPSR�GL�V¿GD�LPSRUWDQWH�SHU�OD�PXO-
timodalità dell’informazione è costituito dal contenuto proposizionale 
del linguaggio, così come postulato da Fodor e Chomsky. Si noti bene: 
con il protocollo di informazione sensoriale non si nega la possibilità 
SURSRVL]LRQDOH�GHO�FRQWHQXWR�PHQWDOH��PD�VL�D൵HUPD�FKH�TXHO�FRQWHQXWR�
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PHQWDOH� VLD� SRVVLELOH� JUD]LH� DOOD� VR¿VWLFD]LRQH� GHOO¶LQIRUPD]LRQH�
sensoriale in precisi assetti, precise conformazioni. In questo senso le 
teorie sulla cognizione incarnata si muovono già da tempo nello stretto 
corridoio che collega rappresentazioni mentali astratte e rappresentazioni 
corporee, e le relazioni che queste sostengono con il linguaggio, 
con i concetti e con le categorie7, molto possono dirci del rapporto tra 
natura sensoriale e formato proposizionale dell’informazione mentale.

7 Per una panoramica generale si guardi a Caruana, Borghi 2016.
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Il corpo nella cognizione sociale:
la contemporaneità della prospettiva enattivista

Abstract 
In the first part of the article, I emphasize the importance 

of an embodied perspective in the study of performativity. This perspective 
has been underestimated for a long time. Previous theses, although 
impressive, failed to highlight the body as a prominent element. 
The body evolution in human beings has brought several changes, 
such as the opening of the cortical fan or the perspective enlargement 
of the visual horizon. These changes, in turn, have opened up 
new spaces full of possibility in the ways of interacting between 
FRQVSHFL¿FV��,Q�WKH�VHFRQG�SDUW��,�FRQVLGHU�FRUSRUHDOLW\�LQ�FRQQHFWLRQ�
with the environmental context and the intimate space of thought. 
The issues mentioned above will be addressed through the enacted 
cognition approach, which incorporates various analysis tools that 
are most appropriately useful in the investigation. The concept 
of performance deserves particular attention. It will be deepened 
in the theatrical context and the bodily use of gestures. The latter’s 
importance derives from the fact that they are both a way to carry out 
different types of action and an alternative form of non-verbal 
communication. Along with gestures, gaze also takes on crucial 
importance to the extent that it is connected to the emotional 
dimension. Finally, in the last part, I try to apply enacted cognition to 
WKH�ZRUOG�RI�GDQFH�WR�KLJKOLJKW�GL൵HUHQW�LQWHUHVWLQJ�SRLQWV�RI�FRQWDFW�
between the two dimensions.
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Riassunto
Nella prima parte dell’articolo sottolineo l’importanza di una 

prospettiva embodied nello studio della performatività. Tale prospettiva 
è stata per troppo tempo sottovalutata e preceduta da tesi che, seppur 
imponenti, non riescono a mettere in risalto l’elemento centrale del corpo. 
L’evoluzione di quest’ultimo nell’uomo ha comportato cambiamenti 
quali l’apertura del ventaglio corticale o l’allargamento prospettico 
dell’orizzonte visivo. Questi cambiamenti, a loro volta, hanno aperto 
QXRYL�VSD]L�GL�SRVVLELOLWj�QHOOH�PRGDOLWj�GL�LQWHUD]LRQH�WUD�FRQVSHFL¿FL��
Nella seconda parte, considero la corporeità in relazione al contesto 
ambientale e allo spazio intimo del pensiero. I temi menzionati verranno 
D൵URQWDWL�DWWUDYHUVR�O¶DSSURFFLR�GHOO¶HQDFWHG�FRJQLWLRQ��LO�TXDOH�LQJORED�
al suo interno diversi strumenti di analisi più opportunamente utili 
nell’indagine in questione. Un’attenzione particolare merita il concetto 
di performance, il quale verrà declinato non solo nel contesto teatrale, 
ma anche nell’uso corporeo dei gesti. La loro importanza deriva dal fatto 
che essi sono sia un modo per portare a compimento diversi tipi di azione, 
sia una forma alternativa di comunicazione non verbale. Assieme ai gesti 
anche lo sguardo assume un’importanza cruciale nella misura in cui è 
FRQQHVVR�DOOD�GLPHQVLRQH�HPR]LRQDOH��,Q¿QH��QHOO¶XOWLPD�SDUWH�SURYR�
ad applicare l’enacted cognition alla performance artistica legata al 
PRQGR�GHOOD�GDQ]D��DO�¿QH�GL�PHWWHUH�LQ�ULVDOWR�GLYHUVL�SXQWL�GL�FRQWDWWR�
interessanti tra le due dimensioni. 

Parole chiave 
Enattivismo, Sguardo, Gesti, Intercorporeità, Consapevolezza 

performativa 
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���8Q�TXDGUR�LQWURGXWWLYR�GHJOL�DWWXDOL�DSSURFFL
VXOO¶HPERGLHG�FRJQLWLRQ
Nel perdurare della storia delle scienze cognitive, si è andata 

VHPSUH�SL��D�VROLGL¿FDUH�O¶LGHD�GL�XQ�FRQFHWWR�FKH�ULPDQH�LQWHUHVVDQWH�
approfondire: l’embodied cognition. Partiamo da un presupposto. 
Prima di analizzare le varie prospettive che hanno visto il corpo soggetto 
GL�YDUL�GLEDWWLWL��YRUUHL�VR൵HUPDUPL�VXO�VLJQL¿FDWR�OHWWHUDOH�GL�embodied 
cognition: cognizione incarnata. Molto semplicemente si ritiene che 
il cervello non sia avulso dal resto del corpo, ma che agisca di concerto 
con tutti gli altri organi a cui è collegato. Per molto tempo viceversa 
è stata sostenuta una prospettiva che considerava il cervello principale 
autore delle nostre azioni: il cerebro centrismo (Pennisi, Falzone 2017). 
Come suggerisce infatti Chomsky (1957), ad esempio, il SM 
(sensorimotor system) e il CM (conceptual-intentional system), 
cioè i correlati morfologici e semantici del linguaggio, sono considerati 
semplici dispositivi di esternalizzazione. Esempio pratico con cui si 
può confrontare la centralità del ruolo del cervello, sottovalutando 
di conseguenza quello del corpo, ci viene fornito dal paradigma 
mentalista dell’I.A. (Intelligenza Artificiale) in cui, in sostanza il 
cervello, paragonabile ad un computer, è il centro deputato all’elaborazione 
di tutti gli output. Ma questa teoria non resse per molto tempo. Come 
si poteva considerare il corpo solo un externalization-device, cioè 
solo un elemento di esternalizzazione? Vedendo invece il cervello 
LQVHULWR�DOO¶LQWHUQR�GHO�JUDQGH�HGL¿FLR�FKH�UDSSUHVHQWD�LO�FRUSR��FDPELD�
di conseguenza la prospettiva. Leroi-Gourhan scrive a proposito:

«Il cervello, il cui compito di coordinamento è evidentemente primor-
diale funzionalmente si presenta come ‘’l’inquilino’’ di tutto l’impianto del 
corpo. Il cervello, modesto inquilino della cavità calvarica rappresenta 
nell’insieme una parte meccanicamente passiva. Su questo piano considero lo 
sviluppo del cervello come un elemento secondario dell’evoluzione generale». 
(Leroi-Gourhan 1964, 57)

Da quello che si può dedurre, tra i termini riscontrati maggiormente, 
nell’uso della prospettiva embodied, riconosciamo: inquilino, elemento 
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secondario. Termini che sottolineano la supremazia del ruolo del corpo 
e pongono il cervello in subordine rispetto a quest’ultimo. L’embodied 
cognition è una prospettiva che spiega come il corpo si sia evoluto nel tempo e 
VLD�GLYHQWDWR�LO�IXOFUR�GHOOD�YLWD�LQWHUD]LRQDOH�GHOO¶XRPR��7UD�OH�PRGL¿FD]LRQL�
corporee evolutivamente più vantaggiose si possono annoverare:

i. L’allargamento del campo visivo anteriore e il conseguente 
mutamento percettivo dell’ambiente circostante;

ii. La liberazione degli arti superiori e la rifunzionalizzazione 
delle aree cerebrali deputate al loro controllo;

iii. L’aumento delle dimensioni della cassa cranica e del 
ventaglio corticale;

iv. L’abbassamento della laringe e la formazione del tratto vocale 
sopra laringeo ricurvo a due canne (Pennisi, Falzone 2017).

Quando l’essere umano è passato da una posizione quadrupede a 
una posizione bipede i vantaggi ottenuti sono stati funzionali al miglioramento 
dell’interazione sociale. Infatti, con l’ampliamento dell’orizzonte visivo, 
questi riusciva a percepire in un modo più ampio lo spazio che 
lo circondava, con le mani poteva cacciare costruendo arnesi, o poteva 
sperimentare nuovi modi creativi di procacciare il cibo, ad esempio 
SLDQL¿FDQGR�VWUDWHJLH�VRWWR�IRUPD�GL�GLVHJQL�UXGLPHQWDOL�VXOOH�URFFH�
E inoltre la formazione del tratto vocale, consentita anche da un nuovo 
riassetto delle vie respiratorie, ha permesso la nascita di una caratteristica 
VSHFLH�VSHFL¿FD�FKH�KD�XOWHULRUPHQWH�DOODUJDWR�LO�GLYDULR�FRQ�JOL�DOWUL�
primati: il linguaggio articolato. Nel loro insieme, tali caratteristiche 
sottolineano che il corpo non può essere considerato un mero elemento 
di esternalizzazione. Piuttosto le strutture periferiche summenzionate 
(quali il tratto vocale sopra laringeo, gli organi visivi, e gli arti superiori) 
FRQÀXLVFRQR� VLQHUJLFDPHQWH�QHOO¶DVVROYHUH�PDQVLRQL� YLWDOL� OHJDWH�
alla vita comunitaria.
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���/D�UHOD]LRQH�WULDGLFD�DPELHQWH�FRUSR�FRJQL]LRQH�
6HPSUH�SL��GL�UHFHQWH��VL�VWD�D൵HUPDQGR�XQD�YLVLRQH�VHFRQGR�FXL�

l’uomo non avrebbe un rapporto indiretto o mediato da rappresentazioni 
mentali astratte con l’ambiente in cui vive, ma quest’ultimo si 
inscriverebbe nelle sue stesse strutture corporee. Questo mondo-ambiente 
SURGXFH�GHOOH�PRGL¿FD]LRQL�DSSUH]]DELOL�LQ�WXWWR�LO�QRVWUR�RUJDQLVPR��
fa parte della nostra stessa costituzione organica. L’idea di base è che
YL�VLD�XQ�UDSSRUWR�GL�PXWXD�VSHFL¿FD]LRQH�H�FR�HPHUJHQ]D�WUD�VRJJHWWR�
e mondo (Pennisi, Falzone 2017). $O�¿QH�GL� IDU�HPHUJHUH�XQ�VLPLOH�
rapporto, i fautori dell’enattivismo (si veda Varela, Thompson, 
Rosch 2017) concentrano le loro indagini sull’analisi dei movimenti 
FRUSRUHL�H�VXOOH�DWWLYLWj�FRQFUHWH�ULYROWH�DG�XQ�¿QH��SHUIRUPDQFHV���
Ad esempio, le risorse performative degli organismi biologici e la loro 
capacità di generare azioni a partire dall’ecosistema di cui fanno parte 
meritano grande attenzione. Seguendo la prospettiva enacted, si nota 
una particolare sintonizzazione tra lo spazio peri-personale e l’ambiente 
circostante. Gli elementi centrali risultano essere: la cognizione, il corpo e 
l’ambiente. Elementi che, certamente, non possono essere scissi e 
analizzati in maniera indipendente. Riassumendo, i punti salienti che 
caratterizzano questa visione sono i seguenti:

i. La cognizione viene intesa come “il processo di acquisizione 
di conoscenze e comprensione attraverso il pensiero, i sensi 
e l’esperienza”.

ii. Lo schema corporeo viene concepito come un insieme di 
processi senso-motori che operano al di fuori del monitoraggio 
percettivo. Esso governa il controllo posturale e motorio 
durante l’azione (Gallagher 2006).

Il corpo e l’ambiente/mondo in isolamento non avrebbero la stessa 
importanza che normalmente rivestono quando agiscono in sinergia. 
Da qui sorge spontanea una serie di quesiti: come faccio ad essere 
consapevole del mondo se non attraverso un corpo con cui fare esperienza? 
A cosa serve la consapevolezza dello schema corporeo, se poi non si 
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ha un interlocutore con cui condividere questa consapevolezza 
(a vantaggio, inoltre, dell’ambiente circostante)? La risposta a queste 
domande si trova nell’armonia che si costruisce nella comunicazione 
complementare di questi tre elementi. Nel paradigma enattivo l’individuo 
entra in contatto con l’ambiente, scatenando una serie di fattori intriseci, 
dalle peculiarità certamente attive. In questo caso si crea il cosiddetto 
senso partecipativo dell’organismo che cerca costantemente di ottimizzare 
la sua sintonia con l’ambiente. L’ultimo punto si può inquadrare 
opportunamente attraverso il termine di DৼRUGDQFH� (Gibson 1979). 
Esso indica la relazione tra l’aspetto esteriore di un oggetto e il modo 
in cui questo invita ad essere utilizzato (Caruana, Borghi 2016). 
Ed ecco anche spiegato il motivo per cui il processo di interazione 
sociale è strettamente connesso con quello di costante apprendimento. 
L’ambiente in un certo senso è predisposto ad essere percepito in un 
certo qual modo. Ad esempio, la penna ha una determinata impugnatura 
per essere usata dalla mano dell’individuo. Come con la penna, l’individuo 
è ingaggiato in un processo continuo di movimento anche con altri 
oggetti dell’ambiente circostante.

Altresì l’enattivismo è in grado di spiegare che l’auto-cognizione 
non si limita alla autoconsapevolezza propriocettiva, anzi è proprio 
il contatto con l’ambiente a favorire il raggiungimento di un livello 
maggiore di intersoggettività. Seguendo il principio dell’intercorporeità, 
è possibile sostenere che ogni percezione e ogni risposta comportamentale 
GHOO¶RUJDQLVPR�ULVHQWH�GHOO¶LQÀXHQ]D�GHL�IDWWRUL�DPELHQWDOL (Gallagher 2017). 
$L� ¿QL� GHOOD� SHUFH]LRQH� VHQVRULDOH�� VHSSXU� ULVXOWD� SUHGRPLQDQWH� OD�
struttura corporea nel suo essere integrale, in realtà risultano essere di 
fondamentale importanza, due aspetti sensoriali: 

   
• Gestualità: inserita in un variegato campo semantico che 

indica il movimento del corpo in generale, e il movimento 
delle mani in particolare.

• Sguardo: dal quale si può scorgere anche il più piccolo tratto 
psicologico che si tenta di nascondere attraverso le parole. 
Errore comune risulta essere quello di considerare lo sguardo 
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solo come elemento per vedere, appunto. Tra le sue funzioni, 
in realtà, emerge quella di essere una delle principali forme 
di linguaggio non verbale, di cui, come vedremo, non si può 
fare a meno per rendere credibile una performance. 

A scapito di quello che si può comunemente pensare, 
il concetto di performance non si limita ad un contesto legato alle 
arti dello spettacolo, infatti, a sostegno di questa tesi qualsiasi azione 
noi facciamo, il primo a farla è il nostro corpo, sono i nostri occhi 
a vedere, sono le nostre mani che salutano, sono le nostre gambe 
che si muovono verso una eventuale meta; è il nostro corpo a fare 
esperienza. Si tratta di un’attività di esplorazione del mondo resa 
possibile dalla nostra familiarità pratica con i modi in cui i nostri 
movimenti guidano e modulano i nostri sensi con il mondo. Ma cosa 
VLJQL¿FD�SHUIRUPDQFH"�)LQRUD�DEELDPR�SDUODWR�GHO�FRUSR�LQ�XQ¶RWWLFD�
evolutiva. In particolare, abbiamo messo in evidenza le diverse 
rifunzionalizzazioni che esso ha subito nel tempo. Attraverso quel 
meccanismo noto come esattazione (Pennisi, Falzone 2017) dei tratti 
somatici, l’uomo ha acquisito nuove possibilità di comunicare 
FRQ�L�SURSUL�FRQVSHFL¿FL�H�GL�LQWHUDJLUH�FRQ�LO�PRQGR� In realtà la 
performance risulta essere interconnessa con il suo principale mezzo, 
il linguaggio. La performance, infatti, non si limita meramente ad 
XQD�PHVVD�LQ�VFHQD��PD�SL��QHOOR�VSHFL¿FR�q�O¶DWWXD]LRQH�GL�XQ¶D]LRQH�
(Schechner 2018). Questo implica che compiere un’azione che 
inevitabilmente vede coinvolto il corpo come principale protagonista, 
equivale all’esecuzione di una performance, che indubbiamente non 
q�¿QH�D�Vp�VWHVVD�PD�FRPH�SULQFLSDOH�RELHWWLYR�KD�TXHOOR�GL�HVVHUH�
osservata. Essenzialmente il performer si trova costantemente 
davanti a sé un interlocutore, necessario a completare l’azione. 
Ci sono diverse tipologie di performance riassumibili in:

• Essere: che semplicemente si riferisce all’esistenza. 
Il termine attraverso cui si potrebbe riassumere il concetto 
di esistenza è: presenza. 
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• Fare: eseguire un’azione non solo con il corpo ma quest’ultimo 
in relazione alla mente pensante. Riassumendo si esegue 
l’azione con consapevolezza 

• Mostrare: questa insieme al concetto di fare, cambiano 
a seconda del soggetto. 

• Illustrare ciò che viene mostrato: conseguenza all’insieme di 
azioni, una volta acquisita una maggiore consapevolezza di 
quello che si sta facendo si passa a farlo comprendere all’altro. 

La prospettiva enacted, quando viene trasposta nel contesto 
GHOOH� DUWL� GHOOR� VSHWWDFROR� �LQ� SDUWLFRODUH� QHOOR� VSHFL¿FR� PRQGR�
della danza) incorpora nella sua analisi anche elementi appartenenti alla 
dimensione emotiva dell’uomo. Per fare un esempio pratico, una 
sequenza di movimenti apparentemente priva di senso, in realtà 
potrebbe celare un significato molto complesso dopo un’attenta 
osservazione. Anche il modo in cui vengono eseguiti i movimenti 
corporei non è una questione priva di rilievo. A seconda dell’intenzione 
e del tipo di movimento eseguito, il danzatore riesce a comunicare le 
proprie sensazioni interne all’osservatore. È come se si annullassero 
tutti i fattori marginali, ma in ogni caso presenti nell’ambiente, e si 
raggiungesse un livello di completo isolamento tra il performer che 
cerca di trasmettere le emozioni che prova in quel momento, e il destinatario, 
che viene coinvolto. 

In questo processo, che è il frutto di un costante lavoro di 
auto-perfezionamento, il performer cerca di distaccarsi da quelli 
FKH�VRQR� OH�SURSULH�DQVLH��FKH�� VH� IDWWH�SUHYDOHUH��SRWUHEEHUR� LQ¿HULUH�
negativamente nella riuscita dell’obiettivo. Allo stesso modo, se 
l’individuo pensa esclusivamente ad un meccanicistico eseguimento 
dell’esercizio, quello che si potrebbe avere di fronte è un automa 
incapace di manifestare i propri sentimenti. Nel lavoro dell’auto-per-
fezionamento c’è tutto quello che la prospettiva enattivista prevede 
perché c’è insieme una mente pensante, un corpo che deve agire in 
un ambiente che è predisposto a tale obiettivo. Questo particolare equilibrio 
che avviene tra tecnica ed emozione prende il nome di consapevolezza 
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performativa. Una consapevolezza che diventa anche terapeutica. 
Nel caso appunto di questo tipo di comunicazione ci si connette 
quasi totalmente, si raggiunge un livello di comprensione dello stato 
d’animo dell’altro, perché ci si distacca da quella che è la propria 
personalità, cambiando anche il punto di vista. Questi processi non 
sono connessi a meccanismi spontanei e naturali, ma principalmente 
risiedono nell’intenzione, che maggiormente si coglie nella prevalenza 
dei gesti, delle mani, ma soprattutto dello sguardo. 

���*HVWL�H�FRJQL]LRQH�VRFLDOH
$O� ¿QH� GL� DYHUH� XQ� TXDGUR� SL�� HVDXVWLYR� VXO� YDORUH� XOWLPR�

del gesto, è necessario approfondire dettagliatamente la sua funzione 
comunicativa. Questo compito può essere portato a termine soltanto 
DWWUDYHUVR�XQD�UDVVHJQD�GHL�GLYHUVL�OLYHOOL�GL�VLJQL¿FDWR�FKH�HVVR�SXz�
assumere. La gestualità viene spesso utilizzata per sottolineare o 
enfatizzare quanto si dice. Quando sono utilizzati assieme al canale 
verbale, i gesti devono essere considerati una parte integrante della 
comunicazione, e non semplicemente come un mero accessorio o un 
DUWL¿FLR�UHWRULFR��Ê�LPSRUWDQWH�ULFRUGDUH�� LQIDWWL��FKH�L�JHVWL�SRVVRQR�
assumere un ruolo preminente nei casi in cui la comunicazione verbale 
risulta ambigua, incerta o contraddittoria. Persino quando è palesemente 
ULYROWR�YHUVR�XQR�VSHFL¿FR�UHIHUHQWH��XQ�JHVWR�SXz�HVVHUH�LQWHUSUHWDWR�
in diversi modi (Nobili 2019). Questo dipende, per esempio, dal tipo 
di contesto in cui ci si trova, o dalla persona che si ha davanti. 

Tra le diverse tipologie di gesti, quelli maggiormente conosciuti sono:

• Gesti deittici: la loro principale funzione è quella di 
segnalare l’oggetto verso cui è diretta l’attenzione del 
comunicatore. Un tipico esempio di gesto deittico è quello 
che viene riconosciuto come pointing (Campisi 2018) o 
semplicemente il gesto di puntare il dito verso. Un linguaggio 
di certo preferito dagli infanti. Classicamente il gesto viene 
compiuto attraverso il dito, ma non è l’unico modo. Infatti, 
le culture occidentali sono solite usare la direzione 
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dello sguardo, in relazione a diversi movimenti del capo o 
ancora del palmo rivolto verso l’alto. 

• Gesti rappresentativi: representational gesture riguardano 
a loro volta i gesti iconici e i gesti metaforici, riferendosi 
al referente attraverso la rappresentazione. Riconosciamo 
anche in questo caso due agenti: il parlante e l’osservatore 
esterno. In questo caso l’attore che usa le mani, non lo fa 
solo a scopi integrativi di quello che dice, ma la posizione 
stessa delle mani può rivelare lo stato d’animo che permea 
l’attore in quel momento, entrando in un percorso altale-
nante che passa dall’immedesimazione al distaccamento. Il 
gesto quindi non è come il referente ma mostra com’è il 
referente.

• *HVWL�FRQ�IXQ]LRQH�SUDJPDWLFD��D�GL൵HUHQ]D�GHL�SUHFHGHQWL��
questi ultimi sono indipendenti dal referente.

'D�TXHVWD�FODVVL¿FD]LRQH�HPHUJH�TXDQWR�VHJXH��LO�JHVWR�q�YLVWR�
come ulteriore fonte di linguaggio, oltre al già citato sguardo con o 
senza parole in aggiunta. Anche se in realtà ci sono diversi 
pareri contrastanti rispetto a come considerare il gesto: se associabile 
al linguaggio, o se associabile all’azione. Personalmente reputo che 
si debba associare ad entrambi, partendo però da come questo 
viene associato all’azione, in quanto movimenti eseguiti dalle mani. 
Essi come tali, sono atti motori con corrispondenti rappresentazioni 
motorie nelle aree del cervello dedicate (prima fra tutte la corteccia 
motoria). Ne segue che il gesto acquisisce una nuova funzione, oltre 
quella legata al movimento: esso diventa un mezzo di comunicazione 
espressiva nel momento in cui viene diretto verso un interlocutore, 
favorendo ogni forma di interazione. Senza dubbio viene in auge 
nuovamente la nostra parentela con i primati, che comunicavano di 
certo non da subito con un linguaggio articolato ma appunto con i gesti. 
Inoltre, secondo accurati studi di Kendon (2004), i gesti risultano essere 
utili anche nella compromissione del linguaggio: nel caso dell’afasia, 
ad esempio, a condizione del fatto che il gesto sia oltremodo relazionato 
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H൶FDFHPHQWH�DO� VLJQL¿FDWR�FKH�GHWWD� LO� FRQWHVWR� �&DPSLVL��������
Varianti quali la posizione degli agenti e i fattori extra-linguistici 
vanno indagate non solo in un’ottica quantitativa, ma anche qualitativa. 
Il parlante tende ad includere attivamente il destinatario nel suo spazio 
personale attraverso l’uso dei gesti. 

4. L’occhio: simbolo corporeo di identità
In ultimo uno dei punti più nodali della questione risulta essere 

lo sguardo. In esso risiede la principale fonte di identità. Per quanto sia 
imponente lo sforzo di nascondere il nostro stato d’animo con il nostro 
linguaggio articolato, in scena, come nella vita basta semplicemente osser-
vare la direzione dello sguardo per comprendere se quanto detto 
corrisponde davvero a quello che pensiamo, a quello che siamo. La traccia 
ricavabile dai movimenti oculari può rivelare, meglio di ogni altro 
LQGLFDWRUH�� O¶H൵HWWLYD�FRHUHQ]D�WUD� OH�D൵HUPD]LRQL�HVSOLFLWH�VXO�SLDQR�
verbale e le reali intenzioni psicologiche. Durante una conversazione 
in generale il nostro volto è il più importante canale della nostra 
espressività, nonché il principale fuoco di attenzione e della percezione altrui 
nelle interazioni dirette. Si tratta quasi sempre di movimenti involontari, 
come ad esempio il dilatarsi delle pupille, che sta comunicando il nostro 
livello di attenzione e tensione, a volte gestibile con l’aiuto dei nostri 
gesti. O ancora le nostre pupille si dilatano quando vediamo qualcosa di 
stimolante o disponiamo di poca luce. Se qualcosa o qualcuno ci attrae, 
la pupilla di solito si espande come una luna piena, immensa e illuminata da 
questa sensazione, da questo potere di attrazione. Quando ci sentiamo 
R൵HVL�R�YHGLDPR�TXDOFRVD�FKH�FL�LQGLJQD�R�FRQWUDULD��LQYHFH��OD�SXSLOOD�VL�
restringe. A tutti noi piacerebbe saper leggere le emozioni delle persone 
che ci piacciono. Tuttavia, a volte non c’è bisogno di essere un esperto 
in linguaggio non verbale per percepire la sintonia che in un momento 
dato possiamo stabilire con un amico, con la persona che ci attrae o 
persino con un familiare. Da questo si deduce esserci un rapporto stretto 
tra verità e visualità. Contro l’apparenza che compone il modello giudiziario 
di cui soggetto indiscusso risulta la parola, emerge la pericolosità della 
verità dello sguardo. Da parte dell’attore si nota una necessità nel far 
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YHQLU�IXRUL�VROR�OD�YHULWj��,O� WHUPLQH�HVDWWR�FKH�GH¿QLVFH�TXDQWR�SRVWR�
in esame prende il nome di parresìa visuale (Cometa, Vaccaro 2007), 
o anche conosciuta come esibizione di verità. Il potere retorico dello 
sguardo è qualcosa che va oltre il semplice parlato. 

©/R� VSD]LR� GHOO¶HVSHULHQ]D� VHPEUD� LGHQWL¿FDUVL� FRO� GRPLQLR� GHOOR�
sguardo attento, della vigilanza empirica aperta all’evidenza dei soli contenuti 
visibili. L’occhio diventa il depositario e la fonte della chiarezza; ha il potere di 
portare alla luce una verità che accoglie solo nella misura in cui le ha dato vita; 
aprendosi, apre il vero d’una prima apertura». (Foucault 1971, 3-18)

5. Conclusioni
Quello che ho voluto esporre è l’importanza di quanto un concetto 

cognitivo di prevalente importanza quale l’embodied cognition, 
evidentemente non si può delimitare nel campo teorico. Piuttosto, essa 
prevede un’apertura in stretta relazione con l’attualità dei tempi, nella 
quotidianità, perché a concetti che molto spesso sono conosciuti e di 
conseguenza sottovalutati quali lo schema corporeo, o anche 
la cognizione sociale, vedendoli con questa prospettiva ci si proietta 
verso un nuovo punto di vista. Perché non bisogna mai fermarsi alle 
apparenze ma andare sempre in fondo ad ogni conoscenza.
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Teresa Cavallo

Performatività: dagli enunciati linguistici alle potenzialità del corpo

Abstract
This article investigates the concept of performativity through 

an excursus that goes from the theorization of the linguistic utterances 
of J. L. Austin to the theory of Butler on gender performativity, up to the 
most recent theorizations in the cognitive sciences, where performativity 
is understood in a naturalistic sense as a competence, belonging to all 
cognitive systems, to interact with the external environment. Rather than 
a concept, we should talk about a real paradigm through which to 
investigate human nature, a paradigm that allows us to observe and study 
WKH�SRVVLELOLWLHV�R൵HUHG�E\�ELRORJLFDO�FRQVWUDLQWV�RU�E\�ERG\�VWUXFWXUHV�
WKDW�DOORZ�XV�WR�SHUIRUP�IXQFWLRQV�VXFK�DV��IRU�H[DPSOH��LQ�WKH�VSHFL¿F�
case of human species, the language. Within this excursus we have 
observed how in the cognitive sciences the paradigm of performativity is, 
for reasons of conceptual clarity, disconnected from the performance as a 
product of performativity itself. What we propose is instead a rethinking 
that can include within the paradigm of naturalistically oriented performativity 
also the observation and the study of cultural products as examples of 
possibilities still unexpressed and fully viable by biological constraints.

Keywords 
Performativity, Biological constraint, Corporeality, Cognitive 

sciences, Cultural products 
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Riassunto
Il presente articolo si occupa di indagare il concetto di 

performatività attraverso un excursus che va dalla teorizzazione 
degli enunciati linguistici di J.L Austin alla teoria di Butler sulla 
SHUIRUPDWLYLWj�GL�JHQHUH��¿QR�DOOH�SL��UHFHQWL�WHRUL]]D]LRQL�QHOOH�VFLHQ]H�
cognitive, dove la performatività viene intesa in senso naturalistico 
come una competenza, appartenente a tutti i sistemi cognitivi, di interagire 
con l’ambiente esterno. Più che di concetto dovremmo parlare di un 
vero e proprio paradigma attraverso cui indagare la natura umana, 
SDUDGLJPD�FKH�FL�FRQVHQWH�GL�RVVHUYDUH�H�VWXGLDUH�OH�SRVVLELOLWj�R൵HUWH�
dai vincoli biologici ovvero dalle strutture corporee che permettono 
GL�HVSOHWDUH�IXQ]LRQL�FRPH��DG�HVHPSLR�QHO�FDVR�VSHFL¿FR�GHOO¶XRPR��
quella del linguaggio. All’interno di questo excursus abbiamo 
osservato come nelle scienze cognitive il paradigma delle performatività 
è, per ragioni di chiarezza concettuale, scollegato da quello della 
performance intesa come prodotto della performatività stessa. Ciò che 
ci proponiamo è invece un ripensamento che possa includere all’interno 
del paradigma della performatività naturalisticamente orientata anche 
O¶RVVHUYD]LRQH�H�OR�VWXGLR�GHL�SURGRWWL�FXOWXUDOL�FRPH�HVHPSOL¿FDWLYL�GL�
possibilità ancora inespresse e del tutto percorribili dai vincoli biologici.

Parole chiave 
Performatività, Vincolo biologico, Corporeità, Scienze cognitive, 

Prodotti culturali

1. Enunciati performativi 
La nozione di performatività viene elaborata per la prima volta 

da John Austin per definire quelle espressioni che non hanno 
un valore descrittivo, sono quegli enunciati alla prima persona 
del presente indicativo attraverso cui è possibile cambiare uno stato del 
reale. In +RZ� WR� GR� WKLQJV� ZLWK� :RUGV (1975) Austin definisce 
come performativi quegli enunciati che hanno il potere di trasformare 
una situazione nella realtà come, ad esempio, l’enunciato: “prendo te 
come mio legittimo sposo” o anche “Io battezzo questo bambino”. 
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$൶QFKp�WDOL�HQXQFLDWL�SRVVDQR�HVVHUH�GH¿QLWL�FRPH�SHUIRUPDWLYL�q�
necessario che anche il contesto sia considerato appropriato, ad 
esempio quando si scommette e si celebra il “ci sto” è determinante che ci 
sia una bilateralità, ovvero, che all’accordo partecipi anche l’interlocutore 
affinché l’azione si possa realizzare (Ginocchietti 2012, 65-77). 
Gli enunciati performativi, come lo stesso Austin suggerisce, devono 
possedere le seguenti qualità per essere considerati operativi per 
SURGXUUH�H൵HWWL�QHOOD�UHDOWj��

1. È necessario che vi sia una procedura che venga stabilita 
convenzionalmente, quindi, che viene proferita attraverso e 
solo con quel tipo di enunciato.

2. L’enunciato viene pronunciato in un contesto che sia 
appropriato.

3. La procedura segue delle regole e deve essere eseguita 
correttamente.

4. I sentimenti e gli stati psicologici devono corrispondere 
alla situazione e alla procedura. 

5. Il parlante deve seguire un comportamento coerente 
con quanto previsto dalla procedura (Austin 1975, 15).

Quando queste condizioni sono soddisfatte possiamo dire che 
gli enunciati hanno il carattere di performatività, ovvero, sono capaci 
di agire sulla realtà cambiando o generando una determinata 
VLWXD]LRQH��4XHVWL� HQXQFLDWL�� FRPH�GHWWR� SUHFHGHQWHPHQWH�� GL൵HULVFRQR�
da quelli constatativi che rimangono più vicini ad una dimensione 
linguistica che non risente dell’operatività che riguarda i primi. 
L’intuizione di Austin e la sua prospettiva teorica risultano avere delle 
FRQVHJXHQ]H�LPSRUWDQWL��WDOL�HQXQFLDWL�KDQQR�LO�SRWHUH�GL�H൵HWWXDUH�XQ�
passaggio netto dal piano linguistico a quello dell’azione con delle 
conseguenze notevoli sul piano giuridico e sociale, dove le parole 
vedono attribuirsi un peso nettamente maggiore. Le parole diventano 
generative di situazioni e cambiamenti nella realtà così allo stesso 
modo acquisiscono una fattualità considerevole. 
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���7HRULD�GHOOD�SHUIRUPDWLYLWj�GL�JHQHUH
All’interno di un dibattito teorico più ampio che riguarda 

la costituzione del soggetto e la sua identità Judith Butler teorizza, 
nelle due sue opere più celebri Gender Trouble (1990) e Bodies that 
Matter (1996), la performatività come modus operandi attraverso cui 
si costituisce l’identità di genere. Quest’ultima nasce e si costituisce 
nel linguaggio e non solo, il genere è performativo nel senso che è 
dato dalla ripetizione di atti e stilizzazione corporee reiterate all’interno 
di una cornice rigida che ne decreta una presunta naturalità. 
Come Butler scrive:

«Does being female a “natural fact”, or a cultural performance or 
is naturalness constituted trough discursively constrained performative 
acts that produce the body trough and within the category of sex?».  
(Butler 1999, XXXI) 

Secondo Butler, non sarebbe né un fatto naturale né 
semplicemente una performance, ma l’accento viene posto sulla 
forza performativa della reiterazione, potremmo dire compulsiva, 
che nel tempo e all’interno di un determinato modello sociale porta 
a determinare le nostre identità. La stilizzazione delle azioni 
FKH�FRQWULEXLVFRQR�D�GH¿QLUH�OH�IXWXUH�LGHQWLWj�GL�JHQHUH�VRQR�DWWL�
che si manifestano già dalla nascita e all’interno di uno spazio 
sociale condiviso e rigidamente normato, dove, proprio grazie al 
fatto che tali atti sono convenzionalmente accettati e avvengono 
all’interno di uno spazio pubblico, è reso possibile il mantenimento 
del genere. Nel testo Bodies that Matter Butler (1996) si spinge 
ROWUH� DOOD�GH¿QL]LRQH�SHUIRUPDWLYD�GHO�JHQHUH�¿QR�DG� LQWHUHVVDUVL�
ai corpi e alla loro materialità. Butler si interroga in effetti sulla 
PDWHULD�GHL�FRUSL�H�VXOOD�SRVVLELOLWj�GL�GH¿QLUH�DQFKH�LO�VHVVR�ELRORJLFR�
FRPH�TXDOFRVD�GL�GH¿QLWR�DWWUDYHUVR�OR�VWHVVR�PRGXV�RSHUDQGL�GHOOD�
SHUIRUPDWLYLWj��*Lj�DOO¶DWWR�GHOOD�QDVFLWD�TXDQGR�LO�PHGLFR�D൵HUPD�
o meglio dichiara “è una bambina” non ha solo un potere descrittivo 
ma ha anche il potere di evocare una normatività che costituisce 
l’inizio del processo di “femminizzazione”.
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La corporeità è intesa nella sua vera e propria composizione 
materica ovvero nella sua biologia, il sesso è qualcosa che non può 
HVVHUH� FRQ¿QDWR� D� XQ� SUHVRFLDOH� R� D� XQ� SUH�VWRULFR�PD� GHYH� HVVHUH�
considerato nella sua natura, e quest’ultima è determinata in un 
preciso contesto e in una precisa epoca  (Pasquino 2009). Senza entrare 
all’interno di un dibattito che svierebbe l’intento di questo articolo, 
il riferimento della Butler vuole mettere in evidenzia come il concetto 
di performativo sia utilizzato per sottolineare il potere che soggiace 
alla reiterazione delle azioni, del linguaggio e delle regole sociali. 
La performatività in questo senso costruisce l’identità oltre la biologia 
dei nostri corpi e oltre la loro materialità, tuttavia la performatività non 
essendo predeterminata può essere anche decostruita. 

3. L’approccio naturalistico.
I vincoli del corpo e le sue potenzialità 
Il concetto di performatività è entrato recentemente all’interno 

GHOOH� VFLHQ]H� FRJQLWLYH� FRQWHPSRUDQHH�� RYYHUR�� TXHO� ¿ORQH� GL� VWXGL�
sulla cognizione umana che hanno rimesso il corpo al centro delle 
loro ricerche. In una prima stagione delle scienze cognitive il corpo 
non era di certo al centro del dibattito ma ciò che interessava era la 
mente e la sua capacità di produrre rappresentazioni e computazioni. 
La mente era considerata una sorta di apparato in grado di generare 
tutto quello che noi siamo al di là delle nostre capacità corporee. Que-
VWD�SULPD�VWDJLRQH�GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�HUD�VLFXUDPHQWH�LQÀXHQ]DWD�
dall’attenzione primaria verso il linguaggio e le sue proprietà e verso 
la rappresentazione. 

Già Putnam (1981) aveva elaborato la famosa espressione “brain 
in vat” ponendo la questione sugli approcci puramente razionalistici che 
OH�QHXURVFLHQ]H�R൵ULYDQR�QHOO¶DPELWR�GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�

La famosa metafora della mente come software del computer 
GLVWLQWD� GDOO¶KDUGZDUH� KD� D൵DVFLQDWR� SHU� XQ� OXQJR� SHULRGR� JOL� VWXGL�
sulla mente e sulle sue ancora ignote possibilità (Giallongo 2018).

Gli avanzamenti apportati dalle più recenti neuroscienze hanno 
QXRYDPHQWH� HQIDWL]]DWR� O¶LPSRUWDQ]D� GHO� FHUYHOOR� QHOOD� GH¿QL]LRQH�
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della mente. Grazie a strumenti come la risonanza magnetica che 
permette di creare immagini dettagliate attraverso cui osservare 
direttamente le attività cerebrali, è possibile oggi “vedere” in tempo 
reale il cervello, le sue strutture e il suo funzionamento. Tale progresso non 
solo ha rivoluzionato la pratica clinica, grazie al quale oggi è possibile 
FXUDUH�SDWRORJLH�¿QR�D�TXDOFKH�DQQR�ID�LQFXUDELOL��PD�KD�SHUPHVVR�
anche a chi si occupa della mente di avere uno sguardo diretto sul proprio 
oggetto di studio. L’entusiasmo verso tali tecniche ha tuttavia nuovamente 
relegato il resto del corpo a un livello puramente funzionale e non sostanziale 
QHOOD�GH¿QL]LRQH�GHOOD�PHQWH��/¶DWWXDOH�IDVH�GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�YHGH�
lo sviluppo di teorie diametralmente opposte, che vedono nel corpo 
e nell’ambiente quegli elementi sostanzialmente dimenticati 
ma fondamentali per la comprensione della mente umana, che hanno 
quindi un ruolo profondamente dinamico e sostanziale nel determinare 
quello che facciamo e chi siamo. 

L’Embodied Cognition nasce intorno agli anni Novanta per 
opera di Varela, Thompson e Rosch con il testo The Embodied Mind: 
Cognitive Science and Human Experience (1991) in contrapposizione 
alle teorie internaliste e rappresentazionaliste che vedono la mente 
come un ente separato dal corpo.  Queste ultime considerano, infatti, i 
processi cognitivi come meramente rappresentazionali e computazionali 
ORFDOL]]DWL�HVVHQ]LDOPHQWH�QHOOD�PHQWH�FKH�YHQLYD�LGHQWL¿FDWD�FRQ�LO�FHUYHOOR��
/D�WHRULD�GHOO¶(PERGLHG�0LQG��RYYHUR�GHOOD�PHQWH�LQFDUQDWD��YXROH�V¿GDUH�
tale concezione dei processi cognitivi ribaltandone la prospettiva. Il corpo, 
immerso e situato nell’ambiente, con le sue caratteristiche non solo naturali 
PD�DQFKH�FXOWXUDOL�H�VRFLDOL��q�FRVWLWXWLYR�QHOOD�GH¿QL]LRQH�GHOOD�PHQWH��
La prospettiva Embodied sviluppa ben presto diverse articolazioni, le 
famose 4 E: Embedded, Embodied, Enacted ed Extended, che tentano 
di superare il cerebrocentismo che permea l’indagine sulla cognizione 
umana (Gallagher 2017). Tralasciando il dibattito più squisitamente 
interno a queste teorie, l’attuale fase delle scienze cognitive si interessa 
al corpo non solo come organismo in sé ma in relazione all’ambiente 
in cui è situato. I processi cognitivi non possono essere più considerati 
come qualcosa da astrarre dai corpi per essere implementati da qualche altra 
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parte, ma sono sistemi profondamente determinati nei corpi in cui nascono 
e vivono. All’interno di questo cambio di paradigma, il concetto di 
performatività e performance acquisiscono un nuovo interesse, vediamo perché.

È possibile considerare un concetto di performatività 
naturalisticamente orientato? E, se sì, che implicazioni comporta? Per 
analizzare la performatività in versione naturalistica è utile dapprima 
separarla dalla performance; questi termini sono spesso usati in maniera 
indistinta in diversi campi creando una notevole confusione, distinguere 
la performatività dalla performance ci consente maggiore chiarezza. 
Possiamo considerare come performance il prodotto di un’azione, 
come ad esempio una prestazione atletica, oppure l’esecuzione di una 
partitura musicale da parte di un cantante d’opera. La performatività 
invece è considerata nella ipotesi avanzata da Antonino Pennisi come 
una proprietà cognitiva che non segue alcun algoritmo, ovvero, è 
quella capacità attraverso cui tentando, commettendo errori e ancora 
riprovando arriviamo a stabilire una procedura che poi diventerà 
automatica (Pennisi 2020). Per performatività possiamo intendere 
quella fase in cui si impara a camminare o a parlare, queste capacità 
sono possibili grazie alle strutture del corpo ma il procedere verso la 
loro attivazione è qualcosa che non è presente all’interno dei geni. 
Solo attraverso l’osservazione e l’imitazione il bambino imparerà 
a camminare in posizione eretta e a riprodurre suoni vocalici. Tale 
capacità non è una qualità esclusiva della specie umana ma riguarda 
tutte le specie. In sostanza ogni specie avente una cognizione possiede 
anche quella capacità performativa che permette al proprio corpo di 
LQWHUDJLUH�FRQ�O¶DPELHQWH�HVWHUQR��LQROWUH�TXHVWD�FDSDFLWj�VDUj�VSHFL¿FD�
H�OLPLWDWD�DOOH�SRVVLELOLWj�R൵HUWH�GDO�SURSULR�FRUSR��/D�SHUIRUPDWLYLWj�q�
quindi una capacità posseduta sia dall’uomo che da un cane, dal leone 
nella savana, dal pipistrello, e così via. I punti fondamentali di questo 
approccio sono essenzialmente due:

1. Una visione volutamente generalista che permette di includere 
tutti i sistemi cognitivi superando quindi la specialità 
antropocentrica.
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2. I vincoli corporei (constraints) come attributi determinanti 
QHO�GH¿QLUH�OD�VSHFL¿FLWj�GHOOD�SHUIRUPDWLYLWj�

Questa prospettiva delinea la performatività come una 
competenza posseduta da tutti i sistemi cognitivi che in base ai vincoli 
GHL�SURSUL�FRUSL�QH�GH¿QLVFRQR�OH�UHODWLYH�PRGDOLWj��/D�SHUIRUPDWLYLWj�
è strettamente legata al “come” ogni corpo è fatto ed è quindi determinata 
GDOOD�QDWXUD��8Q�FDVR�HVHPSOL¿FDWLYR�q�OD�IXQ]LRQH�GHO�OLQJXDJJLR�QHL�
VDSLHQV�GHWHUPLQDWD�GDOOH�VWUXWWXUH�DQDWRPLFKH�VSHFL¿FKH��)DO]RQH��������
Tali strutture corporee consentono il tipico babbling in età evolutiva, 
squisitamente performativo, attraverso cui i bambini tentano di riprodurre 
i suoni provenienti dai caretakers, i piccoli arrivano così dopo vari 
tentativi a simulare e imparare la formulazione vocalica perfettamente. 
In questo senso l’acquisizione dei suoni vocalici e la possibilità 
di riprodurre suoni che poi costituiranno le parole è un tipico 
esempio di cosa si intende per performatività naturale, che in sostanza 
è la competenza di esercitare determinate strutture corporee che sono 
GH¿QLWH�LQ�RJQL�VSHFLH�DO�¿QH�GL�HVSOHWDUH�XQR�VSHFL¿FR�IXQ]LRQDPHQWR��
Tornando all’esempio del linguaggio, se non avessimo tali strutture, 
determinate naturalmente, non esisterebbe neanche il linguaggio 
ma avremmo altre strutture che ci permetterebbero altre funzionalità. 
Il vincolo corporeo diventa quindi determinante, in quanto solo 
DWWUDYHUVR�LO�SRVVHVVR�GL�VSHFL¿FKH�VWUXWWXUH�q�SRVVLELOL�DYHUH�GHWHUPLQDWH�
funzioni messe in moto dalla performatività che è costituita dai 
WHQWDWLYL�GL�IDUH�IXQ]LRQDUH�FRUUHWWDPHQWH��¿QR�D�IDUFHOR�GLPHQWLFDUH��
le nostre possibilità corporee (Falzone 2020). 

L’idea di performatività naturalistica risulta estremamente chiara 
nell’esempio dato da Minelli e Pradeu (Minelli, Predau 2014) dove la 
performatività può essere intesa come la fase dello sviluppo degli 
organismi viventi. I nostri corpi, così come quelli delle altre specie 
animali e vegetali, sono determinati dal DNA, ovvero dal codice 
GL� LQIRUPD]LRQL� FKH� GH¿QLVFH� OD� QRVWUD� LPSURQWD� JHQHWLFD��7XWWDYLD��
all’interno di questo codice, o meglio di tale sequenza, non è previsto 
un prontuario per lo sviluppo di queste informazioni. Lo sviluppo può 
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quindi essere inteso come l’atto performativo, come l’esecuzione non 
nota sulla base di un inventario noto. Questo approccio ci concede 
una nozione di performatività interessante, tuttavia escludere i 
prodotti culturali, ovvero, le performances, ci appare poco funzionale 
DO�¿QH�GL�RVVHUYDUH�OH�YDULHJDWH�SRVVLELOLWj�FKH�L�QRVWUL�YLQFROL�ELRORJLFL�
SRVVRQR�R൵ULUFL��3HUFKp�OH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�GRYUHEEHUR�JXDUGDUH�DL�
prodotti culturali per studiare la performatività? Il termine performatività, 
spesso usato indistintamente da quello di performance, ha visto un largo 
uso soprattutto nel settore artistico all’interno delle così dette 
SHUIRUPLQJ�DUWV��4XHVWH�XOWLPH�YHQJRQR� LPSLHJDWH��RJJL��SHU�GH¿QLUH�
un ampio spettro di attività, che vanno dalle classiche rappresen-
tazioni teatrali, alla danza, alle installazioni artistiche e le prestazioni 
sportive (Deriu 2011). Tuttavia, nonostante il termine “performance” sia 
RJJL�LQÀD]LRQDWR��QRQ�q�XQ¶HTXLYDOHQWH�GL�UDSSUHVHQWD]LRQH��DO�FRQWUDULR�
potremmo dire che sta all’opposto del paradigma rappresentativo, 
HYLGHQ]LDQGR�XQD�GLPHQVLRQH�IRUWHPHQWH�DPELYDOHQWH��LQGH¿QLWD�H�
problematica. Senza entrare all’interno del dibattito che interessa 
l’ambito degli studi teatrali, che da tempo si occupano di chiarire 
e strutturare la terminologia delle nuove forme artistiche e dei nuovi 
GLVSRVLWLYL� VFHQLFL�� IDUHPR� VROR� ULIHULPHQWR� DG� XQD� GH¿QL]LRQH�� FKH�
ci tornerà utile successivamente, data dall’etnolinguista Richard 
Baumann (1989), e poi ripresa da Carlson (1996) secondo il quale:

«all performance involves a consciousness of doubleness, according 
to which the actual execution of an action is placed in mental comparison with a 
potential, an ideal, or a remembered original model of that action. Normally 
this comparison is made by an observer of the action – the theatre public, the 
school’s teacher, the scientist – but the double consciousness, not the external 
observation, is what is most central». (Bauman 1989, 262)

&Lz�FKH�DSSDUH�IRQGDPHQWDOH�LQ�TXHVWD�GH¿QL]LRQH�q�LO�FRQFHWWR�
di azione, che vedremo fra poco essere decisiva, e quello di duplicità, 
che sta ad indicare una forte condivisione dell’evento, che non è riducibile 
alla visione da parte di uno spettatore ma il fatto che spettatore e performer 
agiscono in duplicità di coscienza alla messa in atto dell’evento stesso, 
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che rimane unico e irripetibile. I termini performativo e performance 
rimangono altamente problematici nel campo degli studi teatrali per la 
loro intrinseca caratteristica di riferirsi a situazioni complesse (Deriu 2011). 

Se distinguere e dividere la performatività dalla performance 
risulta una metodologia conveniente per apportare una maggiore 
chiarezza teorica è anche vero che all’interno del bacino della performance 
(sportiva, artistica, etc.) esistono una varietà di esempi assai 
LQWHUHVVDQWL�VX�FXL�ULÀHWWHUH��/H�SHUIRUPDQFH��RYYHUR�L�SURGRWWL�GHOOD�
performatività, rimangono peculiari nella nostra proposta per 
osservare e comprendere la complessità degli apparati biologici deputati 
a determinate funzioni, come ad esempio quello della produzione della voce. 
Tornando alle performing arts, vorremo fare un ponte con il lavoro 
della coreografa svizzera Yasmine Hugonnet, dove all’interno 
della sua pratica artistica è presente un’ampia duttilità del corpo e del 
movimento e si caratterizza inoltre per una forte plasticità del sistema 
fonotario-laringeo. Le sue performance hanno come perno centrale 
una minimale trasposizione delle forme del corpo, delle sue posture, 
dei suoi micro-movimenti come in Recital des Postures (2014). 
Tuttavia, ciò che in questo lavoro ci appare straordinario è la duttilità 
della voce e la materialità eccezionale che la coreografa riesce a porre 
in essere grazie alla pratica del ventriloquismo. 

Tale pratica, conosciuta comunemente come l’illusione 
che la voce provenga da un’altra fonte rispetto al corpo del parlante, 
ha in realtà un’origine ancora più antica che può essere fatta risalire 
all’antica Grecia dove tale pratica veniva osservata secondo le fonti 
dagli oracoli. La ventriloquia veniva generalmente associata o rilevata 
nelle pratiche e nei rituali volti a porre un collegamento tra le divinità 
e la vita terrena, un’alterazione vocale che veniva vissuta come 
manifestazione di enti soprannaturali.

In questa sede, ciò che ci interessa mettere in evidenza attraverso 
il lavoro della coreografa svizzera, è riferito alla capacità di estensione 
delle strutture fonatorie, così come della sua malleabilità, per 
ottenere un’altra vocalità e un corpo che diventa esso stesso produttore 
di suono. “La voce senza parlante” è ottenuta attraverso l’inibizione 
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dei muscoli facciali che lascia chi osserva totalmente sperduto, 
rendendo la percezione del suono estremamente ambigua. L’apparato 
respiratorio è utilizzato in tutta la sua interezza, coinvolgendo 
i movimenti dei muscoli intercostali e della cavità buccale nella produzione 
sonora (Di Matteo 2020). L’apparato produttivo della sonorità appare 
spostato sull’asse vibratorio più che su quello articolatorio, che l’artista 
utilizza per operare un detournement verso il suo stesso corpo. 
La voce è quindi prodotta sempre dallo stesso vincolo biologico ma 
attraverso un lavoro del corpo che estende, grazie alla continua 
pratica, le possibilità di tale vincolo biologico. L’artista apre un dialogo 
con lo spettatore che diventa apertura verso una vocalità altra, instaurando 
un regime di ambivalenza acustica attraverso cui destabilizzare le 
capacità percettive di chi osserva. La vocalità ventriloqua appare non 
solo come un dispositivo scenico in grado di costruire un impianto 
sonoro particolarmente interessante da un punto di vista estetico, ma 
LQ�TXHVWD�VHGH�FL�VHPEUD�LQGLFDWRUH�GHOOH�SRVVLELOLWj�R൵HUWH�GDO�FRUSR�H�
dai suoi vincoli, intesi come potenzialità inespresse durante la quotidianità e 
di esercitare una nuova performance.

4. Conclusioni 
La performatività naturalisticamente orientata attraverso cui 

indagare le potenzialità biologiche del corpo risulta un paradigma 
assai interessante se tuttavia non è scollegato dall’osservazione 
della performance. A nostro avviso se la performatività viene 
GLVJLXQWD�GDOOD�SHUIRUPDQFH�SHU�RSHUDUH�XQD�FKLDUL¿FD]LRQH��YLHQH�
a perdersi l’osservazione di ciò che è possibile esprimere attraverso 
i vincoli biologici. È proprio nei prodotti culturali che troviamo 
le potenzialità espresse ed inespresse attuabili attraverso determinate 
VWUXWWXUH�FRUSRUHH��,Q�TXHVWR�VHQVR�OD�SHUIRUPDQFH��H�QHO�FDVR�VSHFL¿FR�
che abbiamo voluto citare le performing arts, dovrebbero essere 
osservate con un occhio particolare, come bacino attraverso cui 
indagare nuove forme di espressione corporee che rivelano le capacità 
inespresse dei vincoli biologici. Attraverso il paradigma della 
performatività intesa come paradigma della complessità è possibile 
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indagare sia processi cognitivi strettamente biologici che prodotti più 
VSHFL¿FDWDPHQWH�FXOWXUDOL�XWLOL]]DQGR�XQ�FRQFHWWR�FKH�ID�GD�SRQWH�WUD�L�
due. Inoltre, è proprio attraverso il paradigma della performativa che 
risulta possibile superare vecchi dualismi che hanno interessato 
lo studio della natura umana nel pensiero occidentale come 
natura/cultura, corpo/mente (Pennisi G. 2018). 
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Abstract
Preliminary results in the field of cognitive science, 

consciousness research, neuropsychology and psychopharmacology, 
have reignited interest in psychedelics after a 3-decade long hiatus. 
This class of substances - which include compounds such as 
SVLORF\ELQ��/6'��D\DKXDVFD�DQG�'07���KDYH�VKRZQ�LQWHUHVWLQJ�H൵HFWV�
in several areas of functioning classically investigated by the sciences 
of the mind. Psychedelic research, in fact, holds a unique position 
at the intersection between classical cognitive science, neuroscience 
and clinical research. The present work aims at summarising the state 
of knowledge and at highlighting relevant areas that are instrumental 
WR�WKH�XQGHUVWDQGLQJ�DQG�DGYDQFHPHQW�RI�UHVHDUFK�LQ�WKH�¿HOG��$IWHU�
an introduction aimed at explaining what psychedelics are and how 
they work, we will discuss their suggested mechanism of action, the 
importance of the blinding problem in modern age RCTs.

Keywords
Psychedelics, Psilocybin, LSD, Psychedelic-assisted psychotherapy, 

Neuroplasticity

Riassunto
Alcuni risultati preliminari nel campo delle scienze cognitive, 

della ricerca sulla coscienza, della neuropsicologia e della psicofarmacologia 
hanno riacceso l’interesse verso la ricerca sugli psichedelici dopo una 
pausa durata circa 30 anni. Tale classe di composti - che include sostanze 
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FRPH�SVLORFLELQD��/6'�H�'07���KD�PRVWUDWR�H൵HWWL�LQWHUHVVDQWL�LQ�QXPHURVH�
aree legate alle scienze della mente. La ricerca psichedelica, infatti, 
ricopre una posizione unica all’incrocio tra le scienze cognitive classiche, 
le neuroscienze e la ricerca clinica. Il presente lavoro mira a riassumere 
lo stato attuale delle conoscenze in questo campo, sottolineando 
gli aspetti più salienti e quelli che maggiormente necessitano sviluppo. 
In seguito ad una introduzione volta a spiegare cosa sono gli psichedelici, 
GLVFXWHUHPR�GHL�ORUR�H൵HWWL��GHL�ORUR�VXSSRVWL�PHFFDQLVPL�G¶D]LRQH�H�
dell’urgenza di risolvere il cosiddetto “blinding problem” nei moderni RCT.

Parole Chiave
Psichedelici, Psilocibina, LSD, Psicoterapia psichedelici-assistita, 

Neuroplasticità

1. Introduction: the second wave of psychedelic research
The current interest on psychedelics is substantially driven by 

very promising clinical results with almost no recorded adverse event 
RU�VLGH�H൵HFW�LQ�DSSURSULDWHO\�VFUHHQHG�SDUWLFLSDQWV (Johnson, Richards, 
DQG�*UL൶WKV�������5LFKDUGV�������&DUKDUW�+DUULV�et al. 2016; Roseman, 
Nutt, Carhart-Harris 2017;  Carhart-Harris et al. 2018). Such results 
expand on what was previously observed in a) end-of-life settings 
(Grob et al.�������*UL൶WKV�et al. 2016; Ross et al. 2016); b) tobacco addiction 
�*DUFLD�5RPHX�� *UL൶WKV�� -RKQVRQ� ������ -RKQVRQ�� *DUFLD�5RPHX��
*UL൶WKV������; c) alcohol addiction (Bogenschutz et al. 2015).While 
these results appear very promising, a relevant portion of patients do 
QRW� VHHP� WR� IXOO\� EHQH¿W� IURP� WKHP� �Nutt, Erritzoe, Carhart-Harris 
2020) and future research should focus on better understanding the 
FRJQLWLYH�DQG�QHXURSV\FKRORJLFDO�EDVHV�RI�WKHVH�H൵HFWV�WR�JDLQ�JUHDWHU�
insight on consciousness, states of consciousness and improve response 
rates and stability of clinical gains. 

1.1. What are psychedelics?

From a neurochemical standpoint, psychedelics are agonists or 
partial agonists at the serotonin 5HT2A receptors that induce «states 
of altered perception, thought, and feeling that are not experienced 
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otherwise except in dreams or at times of religious exaltation» �-D൵H�
1990)��7KHVH�H൵HFWV�ZHUH�NQRZQ�WR�PDQ�VLQFH�SULPRUGLDO�WLPHV�DQG�
were often sought in ceremonial contexts (Wasson, Ingalls 1971).

1.1.1. Lysergic Acid Diethylamide (LSD)
LSD is naturally occurring in ergot fungi and produces intense 

psychedelic experiences often of mystical and spiritual nature. 
,WV�H൵HFWV�DUH�PHGLDWHG�E\�SDUWLDO�DJRQLVP�DW� WKH���+72A receptor, 
binding to the 5-HT1A, 5-HT2C, and 5-HT2B receptors, and at dopamine 
'��UHFHSWRUV��8VHUV�RIWHQ�UHSRUW�ORVV�RI�LGHQWL¿FDWLRQ�ZLWK�RQH¶V�HJR�
(Pahnke 1969), insight, broadening of consciousness, an increase of 
thought associations and the emergence of new interpretations concerning 
oneself, one’s environment and relationships (Gasser et al. 2014). 
The 1970 Controlled Substances Act halted all research on LSD and 
other psychedelics. The consequences of these reforms led to the 
criminalisation of such promising compounds. Potential clinical 
applications include treatment of addictions (Smith 1958), end-of-life 
distress (Pahnke 1969; Gasser et al. 2014), pain management 
(Ramaekers et al. 2020), the enhancement of neuroplasticity (Ly et al. 2018).

1.1.2. Psilocybin
Psilocybin is found in mushroom species and has been used 

for centuries in ritual contexts especially in Central and South America 
(Schultes, Hofmann 1992). It is metabolized into psilocin, a partial 
agonist of the 5-HT2A receptor which also binds to the 5-HT2C, 5-HT1A 
and 5-HT1B��,WV�H൵HFWV�ODVW�EHWZHHQ���DQG���KRXUV�DQG�LQFOXGH�FKDQJHV�LQ�
sensory perceptions, synesthesia, euphoria, hallucinations and illusions 
(Nicholas et al. 2018)�DORQJ�ZLWK�SRVVLEOH�XQSOHDVDQW�H൵HFWV�VXFK�DV�
anxiety, nausea, headaches �*UL൶WKV� et al. 2016). Future clinical 
applications may include treatment of treatment-resistant depression 
(TRD; Carhart-Harris et al. 2016), obsessive-compulsive disorder 
(OCD), end-of-life anxiety (Grob et al.� ������*UL൶WKV� et al. 2016; 
Ross et al. 2016) and substance use disorder (SUD; Johnson et al. 
2014; Bogenschutz et al. 2015).
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1.1.3. 3,4-Methylenedioxymethamphetamine (MDMA)
MDMA is a phenethylamine that was originally used as a 

hemostatic drug and was later adopted by psychotherapists as an 
adjunct to psychotherapy (Holland 2001). The drug then began 
being synthesised and sold for recreational purposes and became 
known as ecstasy. MDMA is considered an entactogen rather than 
a classic psychedelic given the increase in extraversion, empathy, 
VRFLDELOLW\�DQG�SRVLWLYH�PRRG�LW�SURGXFHV��7KHVH�H൵HFWV�DUH�PHGLDWHG�
by partial agonism of serotonin receptors (5-HT2A, 5-HT1A, and 
5-HT2C), and increase in blood concentrations of oxytocin (Kuypers 
et al. 2017; Simmler, Liechti 2018). Investigators tested its 
H൵HFWLYHQHVV�LQ�FRQMXQFWLRQ�ZLWK�SV\FKRWKHUDS\�RQ�376'�(Mithoefer 
et al., 2018), a condition in which patients display hyperarousal 
symptoms, intrusive re-experiencing of traumatic experiences and 
avoidance behaviors (Mithoefer et al., 2018). Results show 
improvements in clinically measures such as symptom intensity 
and pervasiveness.

1.1.4. Ayahuasca
Ayahuasca is a decoction, originally used by indigenous 

Amazon communities in ceremonial settings, obtained by combining 
the banisteriopsis caapi vine and plants containing the 5-HT2A 
receptor agonist DMT (Riba et al. 2001; McKenna, Riba 2018). Its 
H൵HFWV� LQFOXGH� YLVXDO� DQG� DXGLWRU\� KDOOXFLQDWLRQV�� DOWHUHG� VHQVRULXP��
PRGL¿HG� VSDWLDO� SHUFHSWLRQV�� HXSKRULD� DQG� P\VWLFDO� H[SHULHQFHV�
(Kometer, Vollenweider 2018). Experimental and naturalistic studies 
show that it produces stable adaptive changes in psychopathology 
scores (Sanches, de Lima Osório, Dos Santos, et al. 2016) and 
cognitive functioning (Kuypers et al. 2016).

���1HXURSODVWLFLW\�DQG�FRJQLWLYH�ÀH[LELOLW\
1HXURSODVWLFLW\�FDQ�EH�GH¿QHG�DV�«the ability of the nervous 

system to change its activity in response to intrinsic or extrinsic 
stimuli by reorganizing its structure, functions, or connections» 
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(Mateos-Aparicio, Rodríguez-Moreno 2019). In fact, chronic negative 
D൵HFW� LV� DVVRFLDWHG�ZLWK� ORZHU� OHYHOV� RI� EUDLQ� GHULYHG� QHXURWURSKLF�
factor (BDNF; Sen, Duman, Sanacora 2008) and impaired functional 
integration in crucial areas involved in the regulatory control of 
D൵HFW�HOLFLWLQJ�VWLPXOL�VXFK�DV�WKH�SUHIURQWDO�FRUWH[�DQG�VWUXFWXUHV�
pertaining to the limbic system  (Joormann 2010; Gotlib, Joormann 
2010; Autry et al. 2011; Duman et al.��������&RJQLWLYH�ÀH[LELOLW\�LV�
continuously recruited along daily life (Eshet 2004), it is considered the 
cornerstone of cognitive control together with inhibition and working 
memory (Diamond 2013) and its disruption is involved in the onset 
and maintenance of a wide spectrum of neurodevelopmental conditions 
(Morris, Mansell 2018)��2ZLQJ�WR�H൵RUWV�VSHQW� LQ�FRJQLWLYH�VFLHQFH�
research which aimed at bridging the gap between neurobiological 
correlates, cognitive performance and everyday functioning, we can 
FRQ¿GHQWO\�VD\�WKDW�FRJQLWLYH�ÀH[LELOLW\�DQG�SV\FKRORJLFDO�KHDOWK�DUH�
both closely linked to neuroplasticity (Kashdan, Rottenberg 2010).
Recent research showed that serotonergic psychedelics are able to 
LQGXFH�ORQJ�ODVWLQJ�DQWLGHSUHVVDQW�DQG�DQ[LRO\WLF�H൵HFWV�(Bouso et al. 
2008; Grob et al. 2011; Mithoefer et al. 2013; Oehen et al. 2013; Sanches,
de Lima Osório, dos Santos, et al. 2016; Carhart-Harris, Goodwin 
2017), gene expression leading to the production of BDNF (Vaidya et 
al. 1997; Nichols, Sanders-Bush 2002; Martin et al. 2014) and, 
structural and functional changes in cortical neurons (Ly et al. 2018). 
This latter result led the authors to coin a new term for this class of com-
pounds: psychoplastogens. Within this framework, the relaxed beliefs 
under psychedelics (REBUS) model was proposed (Carhart-Harris, 
Friston 2019). It posits that psychedelics work by relaxing high-level 
priors and making them more sensitive to bottom-up signals which 
«with the right intention, care provision and context, can help guide 
and cultivate the revision of entrenched pathological priors» (ivi). In 
summary, the modulation of neuroplasticity and, therefore, cognitive 
ÀH[LELOLW\�� VHHP� WR�EH� WKH�SULPDU\�PHFKDQLVP�XQGHUO\LQJ� WKH�H൵HFW�
that psychedelics have on consciousness, cognition and mental health.
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���5&7V�DQG�LQH൵HFWLYH�EOLQGLQJ��SODFHER�EXJ�RU�SODFHER�IHDWXUH"
One of the hardest methodological challenges that psychedelic 

research currently faces, in both frames of cognitive science and 
clinical outcome studies, is the blinding issue. The wide adoption of
SODFHER�FRQWUROOHG� WULDOV� LV� MXVWL¿HG� E\� WKH� QHHG� WR� GLVHQWDQJOH� WKH�
DFWXDO�H൵HFW�RI�WKH�LQWHUYHQWLRQ�IURP�WKDW�RI�WKH�VR�FDOOHG�QRQVSHFL¿F�
factors such as alliance, expectancy, suggestibility and the placebo 
H൵HFW�LWVHOI�(Kirsch 2013; Zilcha-Mano et al. 2018)��1RQVSHFL¿F�IDFWRUV�
FDQ� EH� GH¿QHG� DV� WKRVH� FRPSRQHQWV� RI� WKH� WUHDWPHQW� WKDW� DUH� QRW�
FRQVLGHUHG�VSHFL¿F�WR�D�FHUWDLQ�SKDUPDFRORJLFDO�RU�QRQ�SKDUPDFRORJLFDO�
intervention (Gukasyan, Nayak 2021). The overarching principle is 
that if participants are blinded and therefore unaware of their group 
DVVLJQPHQW��WKH�SODFHER�H൵HFW�ZRXOG�PDQLIHVW�LQ�VLPLODU�ZD\V�DFURVV�
conditions thus reducing the sources of variability and allowing for 
a cleaner observation of outcomes (Hendy 2018). Psychedelic research - 
especially that focused on cognitive, emotional and clinical outcomes -
is not easily integrable to such methodological framework given the 
intensely psychoactive nature of the compounds under scrutiny 
(*DUFLD�5RPHX��*UL൶WKV��-RKQVRQ�������-DPHV�et al. 2020). The matter 
becomes even more complex if we consider that a) psychedelics seem 
to directly enhance suggestibility (Carhart-Harris et al. 2015) and b) 
set8 and setting9 seem to be instrumental in achieving clinical 
improvement (Carhart-Harris, Friston 2019) and in shaping individual 
experiences (Hartogsohn 2017). Recognising the value of conducting 
research adhering to modern methodological principles, some authors 
have proposed ways to overcome this obstacle. First, researchers 
should use validated tools to measure treatment expectancy such as 
the Credibility/Expectancy Questionnaire (Borkovec, Nau 1972; 
Devilly, Borkovec 2000) or the Stanford Expectation of Treatment 
Scale (Younger et al. 2012) to be able to correlate their value with 
individual experience and clinical outcomes. Second, alliance with the 

8 Internal individual factors including beliefs and knowledge about psychedelics, expectations, 
intention, personality, information (Leary, Metzner, and Dass 1964).
9 External factors related to the cultural, social, relational and physical environment (Leary, 
Metzner, and Dass 1964). 
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researcher should be measured in research designs (Zilcha-Mano et al. 2018). 
7KLUG��LQYHVWLJDWRUV�VKRXOG�UHSRUW�RQ�WKH�H൵HFWLYHQHVV�RI�PDVNLQJ�DQG�
pay rigorous attention to all information provided across all steps of 
recruiting and experimentation (Muthukumaraswamy, Forsyth, 
Lumley 2021). Fourth, designs should adopt active placebos/comparators 
(Carhart-Harris, Goodwin 2017; Wilkinson et al. 2019).

4. Transformation-based psychiatry:
WKH�LPSRUWDQFH�RI�WKH�FRQWH[W
Pioneers in psychedelic research have emphasized the role of 

VHW�DQG�VHWWLQJ�LQ�GHWHUPLQLQJ�WKH�TXDOLW\�RI�WKH�H[SHULHQFH�DQG�LWV�H൵HFWV�
(Richards 2015; Hartogsohn 2017). This vision seems to be supported 
by evidence showing that a) individual traits and certain mental states 
(Russ, Elliott 2017) seem to increase the chance of having Mystical 
Type Experiences (MTE); b) contextual factors such as music seem to 
promote their occurrence during LSD induced trips (Kaelen et al. 2018); 
c) higher absorption and clear intentions were found to be associated 
with greater chances of having a MTE as a consequence of the use of 
psychedelics (Haijen et al. 2018); d) having a MTE is associated with 
EHWWHU� FOLQLFDO� RXWFRPHV� LQ� SDWLHQWV� VX൵HULQJ� IURP�75'� (Roseman, 
Nutt, Carhart-Harris 2017), cancer-related distress �*UL൶WKV�et al. 2016; Ross 
et al. 2016), tobacco and  alcohol addiction �*DUFLD�5RPHX�*UL൶WKV��
Johnson 2014; Bogenschutz et al. 2015; Johnson, Garcia-Romeu, 
*UL൶WKV������ and with changes in the personality trait of openness 
�0DF/HDQ��-RKQVRQ��*UL൶WKV�������/HEHGHY��.DHOHQ��/|YGpQ������. 
If we also consider the evidence showing that 5-HT2A agonists 
promote neuroplasticity (Ly et al., 2018) and environmental sensitivity 
(Carhart-Harris, Nutt 2017; Carhart-Harris, Friston 2019) it becomes 
FOHDU�WKDW�UHVHDUFK�VKRXOG�IRFXV�RQ�¿QGLQJ�ZD\V�WR�H[SORLW�FRQWH[WXDO�
YDULDEOHV�WR�PD[LPL]H�WKH�H൵HFWLYHQHVV�RI�SV\FKHGHOLF�WKHUDS\��7KLV�
is an especially pressing matter since controlled studies designed to 
isolate and test key contextual variables have not been yet performed 
(Carhart-Harris et al. 2018). Research, despite some known 
methodological limitations, indicates that therapeutic alliance is a
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relevant predictor of outcome in mental health interventions (Kazdin 2007). 
6WLOO��PRGHUQ�UHVHDUFK�RQ�WKH�H൵HFWV�RI�SV\FKHGHOLF�WKHUDS\�KDVQ¶W�IXOO\�
embarked on the delicate task of better understanding the role of the 
therapist/guide in influencing the outcomes of the psychedelic 
experience (Carhart-Harris, Goodwin 2017). Other factors that have 
EHHQ� K\SRWKHVL]HG� WR� HQKDQFH� WUHDWPHQW� H൶FDF\� DUH� H[SHFWDQF\�
(Kirsch 2013) and suggestibility (Carhart-Harris et al. 2015). 

Current suggestions and guidelines highlight the importance of 
building rapport, promoting mental openness, “letting go” of resistance, 
reliance on the unconscious and integration sessions (Johnson, Richards, 
*UL൶WKV�������5LFKDUGV�������5RVHPDQ��1XWW��&DUKDUW�+DUULV������. 
Emphasis is placed on the non-directive character of the interaction 
(Roseman, Nutt, Carhart-Harris 2017) and on the collection of patients’ 
personal information in order to provide uninterrupted introspection,
better understanding of their experiences and prevent adverse psychological 
reactions �-RKQVRQ��5LFKDUGV��*UL൶WKV������. While this conservative 
approach is obviously rooted in the need to guarantee the psychological 
safety of patients/participants and to proceed gradually by isolating 
variables as much as possible, a more structured approach to therapy 
may be desirable in the future.These results, together with the hori-
zon of evidence coming from psychedelic research, have led some 
authors to formulate the concept of transformation-based psychiatry 
(TBP; Scheidegger 2021). This concept is proposed as the evolution 
from the idea that psychopathology is only caused by deficiencies 
of neurotransmitters that cause cognitive, emotional and behavioral 
symptoms and that may be treated by increasing their levels 
(Nutt 2008). TBP posits that psychological illness «follows from 
misguided bio-psycho-social processes that await transformation» and 
that therapy should proceed by identifying the dysfunctional mental 
states, setting intentions towards change, providing effective 
psychological interventions during the psychedelic experience 
DQG� R൵HULQJ� LQWHJUDWLRQ� SV\FKRWKHUDS\� WR� FRQVROLGDWH� WKH� UHVXOWV�
and manage potential relapses (Scheidegger 2021). 
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5. Conclusions
3V\FKHGHOLF� UHVHDUFK� LV� D� QHZ�¿HOG� WKDW� LV� SURYLGLQJ� LQVLJKWV�

in several areas of cognitive science. New evidence indicates that 
psychedelic compounds may be precious to learn more on states of 
consciousness, to open to new models of brain and mind functioning 
DQG�H൵HFWLYH�WKHUDSHXWLF�VWUDWHJLHV�RI�WKH�PRVW�LQGLYLGXDOO\�DQG�VRFLDOO\�
burdensome psychiatric conditions. However, to ensure the growth of 
WKLV�¿HOG�ULJRURXV�PHWKRGRORJLFDO�VWUDWHJLHV�PXVW�EH�DGRSWHG�WR�FRPSHQVDWH�
for the inherent vulnerabilities of experiments making use of psychedelic 
compounds.
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Giovanni De Luca

La creatività embodied nel Design Thinking

Dopo questo progresso umano
ad altissimo inquinamento

che altera i sensi e il pensiero
siamo arrivati a vivere come gli insetti 

che fanno la tana sottoterra.
Secondo il loro progresso

più coerente e naturale del nostro
vivono meglio di noi

senza fax
senza telex 

VHQ]D�FRGLFH�¿VFDOH
senza denaro

senza inquinamento
ma con le antenne telesensoriali

incorporate.
Pensare confonde le idee.

(Bruno Munari, Pensare confonde le idee)

Abstract
With the theories on Embodied Cognition, Cognitive Sciences 

have recently shown the centrality of the body in the processes 
responsible for the transfer and acquisition of knowledge. Corporeality 
and performativity are widely considered as the main paradigms at 
the basis of the creative and generative dynamics of implicit learning, 
especially in design practices as a form of art or high craftsmanship, 
ZKHUH� FRJQLWLRQ� LV� VSHFL¿FDOO\� VHQVRULPRWRU� DQG� PDQLSXODWLYH��
With an extension of the meaning of “design” to all those practices 
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that also configure it as a space for the manipulation of ideas 
- and more precisely for the conceptual activity in creative processes - 
what we want to propose is a theory of embodied creativity that is 
typical of Design tout court, or instead of that set of thought models, 
practices, and artefacts for solving problems called Design Thinking. 
,Q�WKLV�VSHFL¿F�DQG�FRGL¿HG�VHW�RI�SURFHVVHV�DQG�WRROV��ZKLFK�FRJQLWLYH�
ergonomics and the creative industry increasingly use, knowledge 
creation and transfer occur above all by symbolic, linguistic, practical 
and sensory-motor ways. But it is precisely based on this characterisation 
that we understand Design Thinking as a strongly corporeal and 
performative practice, to the point that the idea of a creative design 
in the absence of bodies seems impractical and non-functional.

Keywords: Design Thinking, Creativity, Embodied Cognition, 
Performativity, Language

Riassunto
Con le teorie sull’Embodied Cognition, le Scienze Cognitive 

hanno recentemente dimostrato la centralità del corpo nei processi 
responsabili del trasferimento e dell’acquisizione della conoscenza. 
La corporeità e la performatività infatti sono largamente considerati 
come i principali paradigmi alla base delle dinamiche creative 
e generative di conoscenza implicita, soprattutto nelle prassi di design 
intese come forma d’arte o alto artigianato, laddove la cognizione 
è VSHFL¿FDPHQWH�VHQVR�PRWRULD�H�PDQLSRODWLYD��&RQ�XQ¶HVWHQVLRQH�
GHO�VLJQL¿FDWR�GL�³GHVLJQ´�D�WXWWH�TXHOOH�SUDWLFKH�FKH�OR�FRQ¿JXUDQR�
anche come spazio per la manipolazione delle idee - e più precisamente 
per l’attività concettuale nei processi creativi - ciò che vogliamo 
proporre è una teoria della creatività embodied che sia propria 
del Design tout court, ovvero di quell’insieme di modelli di pensiero, 
pratiche e artefatti per la risoluzione di problemi denominato Design 
Thinking. In questo specifico e codificato insieme di processi e 
strumenti, a cui ricorrono sempre di più l’industria creativa e l’ergonomia 
cognitiva, la creazione e il trasferimento della conoscenza avvengono 
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soprattutto per via simbolica, linguistica, oltre che pratica e senso-motoria. 
Ma è proprio sulla scorta di questa caratterizzazione che intendiamo 
il Design Thinking come una prassi fortemente corporea e performativa, 
al punto che l’idea di una progettazione creativa in assenza dei corpi 
FL�VHPEUD�GL൶FLOPHQWH�SUDWLFDELOH�H�SRFR�IXQ]LRQDOH�

Parole chiave: Design Thinking, Creatività, Embodied Cognition, 
Performatività, Linguaggio

L’interfaccia come spazio performativo caratterizzante
nella società della conoscenza
L’impatto che le tecnologie attuali hanno sulla nostra vita è tale 

che la necessità GL�XQ�SURWDJRQLVPR�GL�XQD�QXRYD�¿ORVR¿D�GHOOD�WHFQRORJLD�
ULVXOWD�TXDQWR�PDL�HYLGHQWH��VRSUDWWXWWR�VH�VL�FRQVLGHUD�FKH�OD�GH¿QL-
zione di una nuova ontologia del digitale è in atto e che riguarda un 
coinvolgimento profondo della dimensione umana, della sua mente, 
del suo corpo e dei sistemi nei quali quest’ultimo è coinvolto e agisce. 

Oggi, quando ci riferiamo alle «tecnologie dell’infosfera» (Floridi 
2014), sia dal punto di vista dei meccanismi che regolano l’interazione 
tra individui, società e tecnologie, sia dal punto di vista dei meccani-
smi che vengono messi in atto per generare le stesse tecnologie, non 
possiamo non considerare che l’attenzione è sempre più focalizzata sul 
“fattore umano”, inteso come insieme di elementi che, nella loro realtà 
corporea, obbliga ad occuparsi del miglioramento dell’esperienza 
LQWHUDWWLYD�VXO�SLDQR�¿VLFR��FRJQLWLYR��VRFLDOH�HG�HWLFR��1RQ�è un caso 
che l’ergonomia cognitiva stia dirigendo il progetto degli artefatti, dei 
servizi e delle esperienze verso una dimensione integrata, mettendo al 
centro non più l’utente come entità progettuale ma l’umano (Human 
Centered Design)�LQWHVR�FRPH�LQVLHPH�GHOOH�GLPHQVLRQL�¿VLFKH��FRJQLWLYH��
ambientali, quindi soprattutto corporee, percettive, emotive e sociali 
(Tosi 2016, 2018; Buiatti 2014; Biondi, Rognoli, Levi 2009).

Al centro delle dinamiche che regolano la vita nell’infosfera, 
KD�RUDPDL�DVVXQWR�XQ¶LPSRUWDQ]D�VLJQL¿FDWLYD�LO�UXROR�GHOO¶LQWHUIDFFLD��
Che si tratti di un prodotto, di un servizio o di un’esperienza abbiamo 
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sempre più bisogno di uno spazio interattivo progettato per poter entrare in 
una relazione funzionale con le tecnologie che ci circondano, sia come 
utenti e fruitori che come agenti trasformatori di quello spazio. 

«Nelle Scienze Cognitive il termine interfaccia descrive ciò che viene 
a trovarsi in una posizione intermedia tra due diversi sistemi che interagiscono. 
[…] Considerare l’interfaccia come un derivato del sistema che si occupa 
GL�UHOD]LRQL�HVWHUQH�VLJQL¿FD�SURJHWWDUOD�WHPSRUDOPHQWH�H�ORJLFDPHQWH�GRSR�
aver già PHVVR� D� SXQWR� LO� VLVWHPD��$൵HUPDUH� DO� FRQWUDULR� FKH� SHU� O’utente 
l’LQWHUIDFFLD� q� LO� VLVWHPD� VLJQL¿FD� SURJHWWDUOD� LQVLHPH� DO� VLVWHPD� VWHVVRª��
(Nicoletti, Vandi 2021, 27-28)

Quindi, in un mondo connotato dalla presenza massiccia di interfacce, 
il compito dell’ergonomia cognitiva e dell’industria creativa è quello di 
GH¿QLUH�XQD�UHOD]LRQH�SLù praticabile e sostenibile tra gli esseri umani e 
le tecnologie, a partire da una progettazione più consapevole dello spazio 
dove avviene l’interazione. In questo senso le interfacce non vanno intese 
come la posticcia tecnologia che garantisce l’LQWHUD]LRQH�GRSR�FKH�VSHFL¿FL�
ingranaggi sono stati messi in funzione, ma piuttosto come un vero e proprio 
spazio performativo dove l’azione risponde al principio del «learning by 
doing and exploring» (Thomas 1998), ovvero di un’esplorazione guidata 
soprattutto dalle possibilità che un determinato ambiente è in grado di 
R൵ULUH�DL�VLVWHPL�FRJQLWLYL�H�FRUSRUHL�GHJOL�XWHQWL�

Così, la natura performativa ed esplorativa delle interfacce ci 
suggerisce in primissima battuta che nella “società della conoscenza”, 
caratterizzata da una «rilevanza crescente del sapere in quanto risorsa 
per la vita individuale e collettiva» (Olimpo 2010, 5), le dinamiche 
che riguardano la creatività e l’innovazione non sono esclusivamente 
simboliche, linguistiche e computazionali ma sono anche corporee, 
nel senso che sono fondate soprattutto sulle capacità che i corpi hanno 
di compiere delle azioni e di stabilire delle relazioni.

1HOOR�VSHFL¿FR��TXHVWR�WLSR�GL�GLQDPLFKH�SUHVXSSRQJRQR�LO�IDWWR�
che alla base ci sia una forma di cognizione, la quale a sua volta 
LPSOLFD�XQ�DJLUH�DWWUDYHUVR�XQ�FRUSR�¿VLFR��LQ�XQ�DPELHQWH�LQ�FXL�TXHOOR�
stesso corpo è, per così dire, immerso. Questo particolare impianto 
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teorico di intendere la cognizione, sviluppatosi negli ultimi venti anni 
nell’ambito delle Scienze Cognitive, è denominato Embodied Cognition 
e sostanzialmente sostiene la tesi che la mente è embodied, nel senso 
che i processi cognitivi non sono limitati alle operazioni interne al cervello 
ma comprendono ampie strutture corporee, di cui il cervello stesso è 
SDUWH�LQWHJUDQWH��H�LQWHUD]LRQL�FRQ�O¶DPELHQWH��/DNR൵��-RKQVRQ�������
Noë 2004; Clark 2008; Chemero 2009). Ad esempio quando facciamo 
HVSHULHQ]D� GL� TXDOFRVD�� FRPH� HQWUDUH� LQ� FRQWDWWR� YLVLYR� H� SRL� ¿VLFR�
con un oggetto a forma di cubo, ciò avviene in modo naturale 
e spontaneo perché possiamo renderci conto che «la sua apparenza 
varia (o potrebbe variare) col risultato del movimento, che esibisce 
XQR� VSHFL¿FR�SUR¿OR� VHQVR�PRWRULRª� �1Rë 2004, 102). Sono quindi 
le capacità sensoriali e motorie a determinare i processi cognitivi, che 
diventano indissolubili e unitari facendo decadere la distinzione radi-
cata nell’immaginario collettivo tra percezione, cognizione ed azione. 
L’attività del corpo non è solo da intendersi come una risposta pro-
pedeutica ai processi mentali ma è essa stessa un pensiero incarnato. 
Ed è proprio in questo senso che possiamo considerare che «pensare è 
agire o fare» (Crane 2015, 147).

Seguendo le tesi dell’Embodied Cognition, quando parliamo 
di performatività nello spazio di interazione con le tecnologie, non 
possiamo considerare queste ultime come una semplice esternalizzazione 
di un processo cognitivo ma come il processo e l’azione materiale che 
il corpo realizza e che consente di conoscere la realtà. La proposta 
della performatività, intesa come insieme delle possibilità conoscitive 
body-based, supera l’idea di azione come mera relazione tra soggetto e 
ambiente, e supera l’idea che l’azione sia un prodotto diretto dell’ambiente.

«Fuori dall’ambito linguistico i più recenti sviluppi di interfaccia tecno-
logica hanno mostrato la natura straordinariamente situata ed esplorativa della 
SHUFH]LRQH��HYLGHQ]LDQGR�FRPH�OH�LPPDJLQL�SRVVRQR�HVVHUH�¿VLFDPHQWH�DELWDWH��
Tale processo di integrazione diventa evidente non solo quando si interagisce con 
i dispositivi visuali come pads e computers, ma anche nel caso del game playing 
o della augmented reality». (Pennisi, Falzone 2017, 191)
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La dimensione performativa degli individui nella relazione con 
l’universo delle tecnologie può essere utile alla descrizione della natura 
della cognizione umana, considerato che l’azione, il fare, la performance 
corporea sono elementi basilari nella relazione di senso con le tecnologie. 
Ad esempio, la progressiva sparizione dei libretti di istruzione nella 
maggior parte delle prime esperienze di contatto con le tecnologie, è 
VLJQL¿FDWLYD�GHO�IDWWR�FKH�O’apprendimento d’uso avviene non solo a 
partire dalle predisposizioni individuali, dalle convenzioni e dai vincoli 
SURSUL� GHOOR� VSHFL¿FR� FRQWHVWR� LQ� FXL� VL� UHDOL]]D��PD� DYYLHQH� DQFKH�
a partire dal modo in cui noi possiamo e siamo abituati ad agire, ad 
esplorare, a performare appunto. E l’apprendimento d’uso di un 
dispositivo è un obiettivo che raggiungiamo contestualmente all’azione 
motoria, senza seguire necessariamente un’istruzione o un algoritmo.

$SSDUH�HYLGHQWH�TXLQGL�FKH�XQD�¿ORVR¿D�GHOOD�WHFQRORJLD�RJJL�
non possa che partire da una teoria della mente fondata sul corpo e capace 
stabilire in che modo le tecnologie debbano entrare in relazione con 
gli esseri umani, con quale livello di profondità e con quali impatti 
per le rispettive ontologie. E in questo spazio di interazione, che è 
soprattutto uno spazio teorico, gioca sempre di più un ruolo strategico 
il pluriverso del Design. 

,O�'HVLJQ�PXOWLYHUVR��WUD�D]LRQH�H�SHQVLHUR�
FRPH�ULVSRVWD�DL�ELVRJQL�GL�FUHDWLYLWj�H�GL�LQQRYD]LRQH
Il contesto appena descritto ci restituisce uno scenario 

GHFLVDPHQWH�ÀXLGR� H� SDUWLFRODUPHQWH� GLQDPLFR�� GRYH� OD� VRFLHWà della 
conoscenza sembra essere fortemente condizionata, sul piano dei 
comportamenti, dalla relazione con le tecnologie nella cosiddetta infosfera.

«&RQ�OD�WUDVIRUPD]LRQH�GHO�PRQGR�VROLGR�LQ�XQ�PRQGR�ÀXLGR��DQFKH�
le modalità prevalenti nel comportamento dei soggetti sono cambiate, 
passando da una (prevalente) modalità convenzionale ad una (prevalente) 
modalità progettuale. Passando cioè da una condizione in cui i soggetti 
agivano seguendo prevalentemente delle condizioni date, ad una condizione 
in cui, volenti o meno, si è obbligati a scegliersi degli obiettivi e a darsi da 
fare per raggiungerli» (Bertola, Manzini 2006, 21).
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Il mondo che ci circonda si è UDGLFDOPHQWH�PRGL¿FDWR�VRWWR�
la spinta del cambiamento che riguarda la nostra relazione con le 
cose. Oggi non abbiamo più a che fare con semplici artefatti ma 
con esperienze complesse ed «eventi» (idid.) all’interno dei quali 
gli artefatti sono inseriti. 

Oggi le Scienze Cognitive, e più SUHFLVDPHQWH�OH�WHVL�¿ORVR¿FKH�
riconducibili all’Extendend Mind (Clark 1998; 2003; 2008) e alla 
relazione che l’umano ha con le tecnologie, hanno posto la questione 
di «dove finisce la nostra mente e inizia il resto del mondo» 
(Di Francesco 2012).

Secondo questa prospettiva, la cognizione viene considerata 
estesa nel senso che i processi cognitivi dipendono dai supporti esterni 
senza che essi coincidano necessariamente. Ma soprattutto questa 
LPSRVWD]LRQH�¿ORVR¿FD�PRVWUD�FKH�OD�FRPSUHQVLRQH�GHOOD�PHQWH�XPDQD�
passa attraverso la comprensione del cervello, del corpo di cui il cervello 
è un «inquilino» (Pennisi, 2016) e dell’DPELHQWH�¿VLFR��WHFQRORJLFR�H�
culturale in cui è immerso. Le tecnologie che si sono imposte nel corso 
della storia evolutiva, a partire dal linguaggio passando per la scrittura 
¿QR�DOOD�FRQWHPSRUDQHD�ULYROX]LRQH�GLJLWDOH��PDQ�PDQR�FKH�FDPELDQR�
si adattano a noi, al modo in cui noi siamo fatti, creando ogni volta 
esseri umani “diversi”. Questa idea della relazione tra esseri umani 
e tecnologia ci permette di avere degli strumenti per capire meglio la 
natura della nostra mente e delle tecnologie stesse, proprio perché le 
tecnologie man mano che evolvono somigliano sempre più al modo in 
cui sono fatti i nostri pensieri.

«Le nostre routine mentali mature non sono un mero frutto di 
auto-progettazione [self-engineering]. Sono il risultato di una massiccia, 
soverchiante, quasi inimmaginabile auto-progetazione. Le impalcature 
linguistiche che ci circondano, e che noi stessi creiamo, sono tanto una forma 
di potenziamento della cognizione in se stesse, quanto un mezzo per realizzare 
gli strumenti che usiamo per scoprire e costruire le miriadi di altri supporti 
H�LPSDOFDWXUH�LO�FXL�H൵HWWR�FXPXODWLYR�q�TXHOOR�GL�ULFDYDUH�PHQWL�VLPLOL�DOOH�
QRVWUH�GDO�ÀXVVR�ELRORJLFRª���&ODUN����������
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/H� SDUROH� GHO� ¿ORVRIR� GHOOD� PHQWH�$QG\� &ODUN� ULVSHFFKLDQR�
perfettamente una realtà dove le tecnologie fanno parte di un sistema 
talmente articolato che le classiche categorie di utente e progettista, 
considerate in una visione di insieme, sono in un rapporto che è sempre 
più ÀXLGR��/H�WHFQRORJLH��TXHOOH�FKH�SRJJLDQR�VXOOH�«impalcature 
linguistiche» (ibid.), sono il risultato di una progettazione e al tempo 
stesso uno strumento di progettazione. È questo aspetto, tanto sottile 
quanto potente, che ci consente di costruire artefatti sempre nuovi e 
che entrano in una relazione così forte con la nostra vita corporea 
e cognitiva. 

Ed è in questo frame, sia pratico che teorico, che il Design 
SRWUHEEH�SRUWDUH� XQ�QRWHYROH� H� VLJQL¿FDWLYR� FRQWULEXWR� DOOH�6FLHQ]H�
Cognitive: sia che si tratti di prassi o di ricerca progettuale non dimi-
nuisce l’importanza del Design per le teorie della cognizione incarnata 
ed estesa, al punto che una comprensione approfondita dei «processi 
di design può� FRQWULEXLUH� VLJQL¿FDWLYDPHQWH� DOOH� FRQFH]LRQL� GHOOD�
cognizione umana» (Lindgaard, Wesselius 2017, 89). Infatti è proprio 
nella decostruzione e nella ricostruzione della prassi progettuale che 
processi cognitivi come percezione, emozione e azione si manifestano 
in modo leggibile.

Ma che cosa intendiamo per “design”? Parafrasando Bruno 
Munari (1968; 1981), si può parlare di “design” come progettazione 
di un oggetto, di un simbolo, di un ambiente, di una nuova didattica, di 
un metodo per cercare di risolvere problemi individuali e collettivi. In 
questo senso tutto ciò che ci circonda è potenzialmente una questione 
“di design” e l’agire con una particolare «intenzione» (Flusser 1990, 6), 
con un progetto, con un piano sul mondo, rende un qualsiasi agente, 
potenzialmente un designer.

Il Design è universalmente riconosciuto come un ambito del 
sapere caratterizzato da una doppia dimensione: una pratica, manipolativa 
e un’altra semiotica, linguistica. Si tratta di una dicotomia che ha fatto 
del Design una disciplina fondata sul trasferimento della conoscenza 
che può essere da un lato simbolica e dall’altro senso-motoria. 
Pur nella comunione dell’intento di risolvere problemi individuali 
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e collettivi, questa doppia caratterizzazione del Design ha prodotto 
nell’immaginario collettivo una separazione netta delle esperienze e 
degli approcci progettuali, stabilendo una sorta di contrapposizione 
tra quelle attività del progetto che richiedono manualità - e in cui il 
corpo gioca un ruolo fondamentale - e quelle attività che riguardano 
la manipolazione di idee e lo sviluppo di prassi concettuali, solo appa-
rentemente sganciate dal corpo.

In realtà il «Design è uno» (Vignelli 2010, 24), nel senso che, 
pur nella diversità e separazione dei suoi ambiti di intervento (artefatti, 
servizi, esperienze) e delle sue dimensioni progettuali (estetiche, 
materiche, economiche, comunicative e psicologiche), è un «multiverso 
[…] un sistema complesso, al tempo stesso unitario e molteplice. 
Un sistema che non si può che comprendere nella sua intrinseca unicità» 
(Bertola, Manzini 2006, 13). Quindi il rapporto di separazione tra un 
design degli oggetti da prodursi in serie nell’industria e un design stra-
tegico, concettuale e di alto livello per la progettazione di strategie, 
servizi, processi ed esperienze in realtà è XQ�UHVLGXR�FODVVL¿FDWRULR�

«Pensiero e azione progettuale sono strettamente collegati alla 
questione del senso: dell’agire, del produrre, del comunicare. […] Design 
come sense making (ovvero la ricerca del senso come territorio dell’agire 
VSHFL¿FR��YXRO�GLUH�FRQWULEXLUH�DG�LPPDJLQDUH�SURGRWWL��VLVWHPL�H�VHUYL]L�FKH�
non esistono ancora e trovare nuove idee attorno a quelli esistenti, più o meno 
obsoleti, ma va anche inteso come apertura verso inedite possibilità, oltre 
O¶LGHD]LRQH�GL�³SURGRWWL´�¿VLFL�R�LPPDWHULDOL��DOOD�ULFHUFD�GL�VLJQL¿FDWL�H�YDORUL�
DOWUL�H�DOWL��$�¿DQFR�GL�prodotti-commodity��EHQL�LQGL൵HUHQ]LDWL�H�XWLOLWDUL�FKH�
rispondono a concrete esigenze e necessità, come gli utensili, gli elettrodo-
mestici, la maggior parte delle automobili, dei computer o dei telefonini) si 
q�DSHUWR�LQIDWWL�XQ�DPSLR�VSD]LR�SHU�DUWHIDWWL�LQWHOOLJHQWL��DUWHIDWWL�VLJQL¿FDWR��
artefatti-conoscenza». (Bassi 2017, 101-102)

Quando parliamo di Design c’è sempre un ¿O�URXJH che attraversa 
tutte le dimensioni di questo multiverso, ovvero il linguaggio. 
Progettare un oggetto, un servizio, un’HVSHULHQ]D� VLJQL¿FD� VWDELOLUH�
una relazione di senso tra una di queste entità, gli individui e il mondo; 
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VLJQL¿FD�PHWWHUH�LQ�UHOD]LRQH�XPDQL�H�SH]]L�GL�PRQGR�DWWUDYHUVR�LQWHUIDFFH�
che possano rispondere a bisogni, aspettative, pensieri, e fondate su 
SURWRFROOL�GL�FRPXQLFD]LRQH�FRGL¿FDWL��,O�GHVLJQ�LQWHUSUHWD�SUREOHPL��
LQYHQWD� H� SUH¿JXUD� VHQVL� IXWXUL�� VSRVWD� LO� YDORUH� GHOOD� SUDVVL� TXDVL�
completamente sulla capacità di stabilire relazioni di senso.

«Il disegnatore, cioè il designer, svolge una funzione di mediazione. 
Una funzione semiotica. Ha il compito di mettere in dialogo la committenza 
con l’utenza, i valori economici con i valori d’uso. Il designer media tra la 
FRPSOHVVD�QDWXUD�GHJOL�DUWHIDWWL��H�JOL�H൵HWWL�GL�VHQVR�FKH�TXHVWL�DYUDQQR�VXL�
soggetti-utenti - sulla totalità della vita umana […]. È l’inventiva il lavoro 
semiotico del designer. Non l’invenzione ingegneristica (non solo) ma 
l’invenzione di segni mediatori. Non l’invenzione di nuove macchine (non 
solo), ma l’invenzione di nuovi interpretanti e abiti sociali, di modalità d’uso 
costantemente rinnovate, o che rinnovino o reinventino la nostra relazione 
con le cose. L’inventiva è del resto una necessità». (Zingale 2012, 50-51)

Il Design, quindi, è soprattutto una “questione semiotica”. 
E come accade per le lingue, anche il Design si consuma e richiede 
costantemente che venga rinnovato e innovato. Il motore semiotico 
del Design è infatti lo stesso dispositivo che lo regola e che lo alimenta, 
riportando il consumo alla sua più genuina funzione, ovvero fornire 
agli individui gli strumenti più LGRQHL�SHU�D൵URQWDUH�OD�SURSULD�HVLVWHQ]D�

«3HQVDUH�FRPH�XQ�GHVLJQHU�VLJQL¿FD�DSSXQWR�PHGLDUH��WUDVIRUPDQGR�
la mediazione in un cortocircuito, con uno scatto simile a quello del motto di 
spirito nell’ambito della pragmatica della comunicazione, che cambia cioè 
sostanzialmente il piano, il senso, il livello di funzionalità del discorso». 
(Branzaglia 2018, 41)

Ed è proprio grazie al linguaggio che il Design riesce a dominare 
la complessità dei problemi che è chiamato a risolvere. Ad esempio, 
nella progettazione di prodotti, servizi ed esperienze, il Design ricorre 
QHOOD�IDVH�GHOOD�GH¿QL]LRQH�GHO�SUREOHPD��WUD�OH�DOWUH��DG�XQD�WHFQLFD�GL�
esplorazione delle idee denominata “ZKDW�LI��"”, traducibile in “cosa 
succederebbe se…?”. Con questa tecnica si indagano le variabili 
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(materiali, di contesto, culturali, psicologiche etc.) che possono in 
TXDOFKH�PRGR�LQÀXHQ]DUH�OR�VYLOXSSR�GHOO’intero corso progettuale da 
parte dell’XWHQWH��DO�¿QH�GL�DQWLFLSDUH�TXHOOH�FKH�SRVVRQR�LQÀXHQ]DUH�OH�VXH�
decisioni e azioni. Ponendo questa domanda nella fase dell’iniziale 
brainstorming, si esplora la complessità degli eventi sui quali si dovrà 
intervenire progettualmente in contesti futuri e non ancora individuabili 
totalmente nella realtà attuale.

Quindi, se non è possibile pensare ad un Design al di fuori della 
dimensione linguistica, non può esserci una separazione tra un Design 
esclusivamente manipolato, senso-motorio, pratico e uno strategico, 
concettuale, di alto livello. Entrambe queste dimensioni rispondono 
ad uno stesso piano performativo che è del pensiero linguistico ma 
proprio per questo è corporeo, dispositivo, senso-motorio e manipolativo. 
Anche in questo senso la metafora del Design multiverso è VLJQL¿FDWLYD�
per spiegare che la complessità delle dinamiche all’interno della 
concatenazione mente-corpo-mondo non può che essere compresa 
nella sua intrinseca unicità di sistema.

,Q� GH¿QLWLYD�� SRVVLDPR�GLUH� FKH� LO�Design non è solo azione, 
ovvero conoscenza senso-motoria, dimensione pratica e manipolativa 
ma allo stesso tempo pensiero, ovvero conoscenza simbolica 
e dimensione semiotica e concettuale. Infatti è tutto l’insieme delle 
procedure e degli strumenti a cui il Design fa riferimento ad essere 
fondato sul linguaggio. La dimensione progettuale del Design è 
ancorata inevitabilmente alla dimensione dialogica, all’esercizio 
retorico, all’attribuzione di valori simbolici; è intrisa di narrazioni, 
sceneggiature, di atti linguistici che garantiscono la loro portata creativa 
- esattamente come avviene con la lingua, il cui uso come dispositivo 
comunitario genera un «mutamento linguistico» (Wittgenstein 1953) - in un 
contesto retto da regole, all’interno del quale il piano, il senso, il livello di 
funzionalità del discorso cambiano, si rinnovano e producono innovazione.
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Verso una teoria della mente:
la creatività embodied nel Design Thinking

Il Design può aiutarci a capire se e in che in che modo la nostra 
corporeità sia implicata nella determinazione degli aspetti che caratterizzano 
il fenomeno del linguaggio, essendo il Design un fenomeno fonda-
PHQWDOPHQWH�OLQJXLVWLFR��,Q�TXHVWD�V¿GD�FKH�RJJL�è D൶GDWD�DJOL�VWXGL�
sull’Embodied Cognition, il Design mostra come l’enunciato, il gesto 
e l’D]LRQH�FRUSRUHD�GLYHQWLQR�SDUWH�GHO�SHQVLHUR��DO�SXQWR�GD�ULFRQ¿-
gurarlo e liberarlo nell’ambito dei processi creativi e di innovazione. 

Ad esempio, molte delle espressioni linguistiche - che certamente 
costituiscono la base della progettazione nel Design - come la negazione, 
il porre dubbi o generare sempre nuove domande, sembrerebbero 
essere ancorate alla dimensione corporea. Ciò che è stato dimostrato 
- a partire dalla scoperta dei neuroni specchio (Rizzolatti, Sinigaglia 
2006, 2019) e dei relativi meccanismi di rispecchiamento, intersog-
gettività e simulazione incarnata (Ammaniti, Gallese 2014; Gallese, 
Guerra 2015) - è che tra la dimensione corporea e quella linguistica 
c’è una relazione molto forte, nel senso che il linguaggio, quando è 
riferito ad un corpo che compie un’azione, attiva le stesse risorse neurali 
che vengono impiegate da quello stesso corpo quando si muove.

«9HGHUH�TXDOFXQR�FKH�FRPSLH�XQ¶D]LRQH��FRPH�D൵HUUDUH�XQ�RJJHWWR��
ed ascoltare o leggere la descrizione linguistica di quella stessa azione 
conduce ad una simile risonanza motoria che attiva identiche regioni 
del nostro sistema motorio corticale, incluse quelle con proprietà mirror». 
(Gallese, Cuccio 2014, 314)

Le dimensioni corporee, sensoriali e motorie giocano quindi 
un ruolo costitutivo nelle attività del linguaggio: da una parte possiamo 
attribuire funzioni cognitive al nostro sistema motorio e dall’altra, 
grazie al linguaggio, possiamo rivivere esperienze passate della nostra 
esperienza corporea.

Rispetto al pluriverso del Design, negli ultimi anni si è D൵HUPDWR�
un particolare metodo di progettazione caratterizzato dalle dimensioni
dell’azione e del pensiero, fondato su un insieme di atteggiamenti 
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mentali (mindset) e che va sotto il nome di Design Thinking.
L’uso di questo termine, è tuttora abbastanza controverso, 

nel senso che ci si riferisce al Design Thinking� VLD� FRPH�¿ORVR¿D�
ispiratrice e insieme dei modelli di pensiero sui quali è fondato 
un particolare metodo di Design, sia come insieme delle pratiche e dei 
relativi strumenti relativi al metodo stesso. Più in generale possiamo 
dire che il Design Thinking è un approccio ai problemi, soprattutto 
quelli complessi e che riguardano la progettazione e lo sviluppo 
di software, prodotti, servizi, processi e organizzazioni non più 
focalizzato sugli aspetti di business o sulla tecnologia, ma sul fattore umano. 
L’origine del termine è da attribuirsi a Tim Brown, amministratore 
delegato della società di consulenza IDEO, e a David Kelley, fondatore 
della stessa IDEO e, insieme a Larry Leifer e Terry Winograd, 
della d.school della Stanford University, e fu coniato per descrivere 
«un insieme di principi che possono essere applicati da persone diverse 
a una vasta gamma di problemi» (Brown 2019, 7).

Questo insieme di principi trova una concreta applicazione grazie 
al processo di progettazione noto come Human Centered Design, 
FRVWUXLWR�VXO�PRGHOOR�D�TXDWWUR�VWHS�³(PSDWL]]DUH���'H¿QLUH���,GHDUH���
Prototipare”��WUD�L�SL��GL൵XVL�LQ�XVR�H�SDUWLFRODUPHQWH�YLFLQR�DOO’idea 
di Design Thinking fondato sul Double Diamond Design Process. 
4XHVWR�VSHFL¿FR�PRGHOOR�q�VWDWR�SURSRVWR�QHO������GDO�Design Council 
del Regno Unito e rapidamente si è imposto come standard negli 
ambienti di progettazione poiché, nonostante le diverse specializzazioni 
del Design, ci sono alcune attività generali e comuni a tutti i designer; 
il modello propone momenti di divergenza speculativa e momenti 
di convergenza definitoria (discover-define e develop-deliver), 
quindi mappa il modo in cui il processo di design passa da momenti 
in cui il pensiero e le possibilità sono particolarmente ampi a momenti 
GHOLEHUDWDPHQWH�FLUFRVFULWWL�H�IRFDOL]]DWL�VX�RELHWWLYL�VSHFL¿FL�H�GLVWLQWL��
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)LJXUD�� – Modello del Design Thinking a 4 fasi basato sul “Double Diamond design 
process” del Design Council.

Osservando più da vicino lo sviluppo di questo algoritmo 
debole, nella fase di “empatizzazione” si cerca di comprendere 
l’attività umana per la quale si progetta, si entra in contatto con 
le persone destinatarie del design (utenti e clienti) per appropriarsi 
GHO� ORUR�SXQWR�GL� YLVWD� DO�¿QH�GL� IDUOR� HYROYHUH� H� WUDVIRUPDUOR� LQ�
qualcosa di più H൶FDFH��6L�WUDWWD�GL�XQD�IDVH�GL�VFRSHUWD��FDUDWWHUL]]DWD�
soprattutto dall’XVR�GHJOL�VWUXPHQWL�SURSUL�GHOOD�ULFHUFD�HWQRJUD¿FD�H�
che vanno sotto il nome della design research (intervista contestuale, 
diari, benchmark�HXULVWLFR�HWF����4XHVWD�VSHFL¿FD�milestone progettuale 
richiama i meccanismi di rispecchiamento e simulazione di cui sono 
responsabili i nostri neuroni specchio.

«Il meccanismo di simulazione sembra essere la base neurobiologica 
che rende possibili quelle forme di sintonizzazione con l’altro a partire dalle 
quali si costruisce il senso del sé. La scoperta dei neuroni specchio e del 
meccanismo di simulazione parrebbe, dunque, ulteriormente evidenziare che 
non è l’essere con che è un risultato, ma è l’uomo che è il risultato dell’essere con». 
(Gallese, Cuccio 2014, 311)

Tutto ciò mostra, ad esempio, come l’attività di comprensione 
dell’altro, come passaggio strategico e iniziale della attività progettuale, 
non dipende solo dalla condivisione di competenze linguistiche 
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e culturali ma dalla natura relazionale che caratterizza la condivisione 
GL�XQ¶HVSHULHQ]D�¿VLFD�

1HOOD�IDVH�GHOOD�³GH¿QL]LRQH´��LO�SURFHVVR�GHO�'RXEOH�'LDPRQG�
realizza la sua prima convergenza attraverso l’individuazione 
di problemi che vale la pena di risolvere. Si tratta di circoscrivere, 
DJJUHJDUH��GH¿QLUH�OH�GRPDQGH�FKH�GH¿QLVFRQR�OR�VSD]LR�GHO�GHVLJQ��
attraverso dispositivi linguistici come il “+RZ�0LJKW�:H” e narrativi 
come le Personas, le User Journey, le Stakeholder map, gli Scenari di 
attività HWF��6L�WUDWWD��LQ�GH¿QLWLYD��GL�VLQWHWL]]DUH�LQ�PRGR�FRQGLYLVR��
le domande a cui si dovrà dare una risposta nell’ambito dei vincoli 
psicologici, sociali, tecnologici ed economici imposti dal progetto.

A seguire il processo di Design Thinking prevede una fase 
di “ideazione”. Il modello a diamante si apre nuovamente ad una fase 
di sviluppo, dove le prime soluzioni vengono abbozzate e appuntate. 
Ideare significa soprattutto narrare, attraverso gli strumenti 
dell’envisioning, dello Storyboard, della Lego serious play, del 
Role-play. In questa fase vengono utilizzate anche delle importantissime 
griglie interpretative che favoriscono il processo di ideazione, come 
il Service blueprint e il Business Model Canvas. Seguendo lo stesso 
modello di pensiero adottato per la fase di “empatizzazione”, 
nell’“ideazione” il modello divergente vede il ricorso frequente 
a brainstorming per la generazione di quante più idee possibili 
che andranno man mano selezionate, contaminate e coniugate. 
È soprattutto in questa fase che si svolge il processo creativo condiviso, 
attraverso l’uso di una particolare forma di scrittura partecipata con 
l’ausilio di post-it e di canvas prestampati che mostra il carattere 
partecipato anche nelle fasi più profonde della progettazione.

6LD� QHOOD� IDVH� GL� ³GH¿QL]LRQH´� FKH� LQ� TXHOOD� GL� ³LGHD]LRQH´��
oltre alla condivisione interpersonale e intersoggettiva delle idee che è 
caratterizzante dell’intero processo del Design Thinking, i dispositivi 
linguistici e narrativi dominano la scena. Come abbiamo accennato 
in apertura, è soprattutto grazie al linguaggio che possiamo rivivere 
esperienze passate della nostra esperienza corporea. Ma non solo. 
Oggi gli studi condotti nell’ambito delle Neuroscienze Cognitive 
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GLPRVWUDQR� TXDQWR� VLD� VRWWLOH� LO� FRQ¿QH� WUD� FLò vediamo e ciò che 
immaginiamo di vedere, tra ciò che agiamo e ciò che immaginiamo di 
agire, tra provare un’emozione e immaginarsela. Infatti le dimensioni 
della realtà esperita e quella immaginata si fondano entrambe 
sull’attivazione di circuiti cerebrali che sono in parte identici.

«Il linguaggio ci fornisce una nuova modalità di rappresentazione che 
tuttavia non esclude, anzi fa egualmente ricorso alla nostra conoscenza 
corporea, sia motoria che sensoriale, che viene utilizzata nel suo formato 
originario. Qui in questa commistione di simbolico e corporeo, nasce la 
VSHFL¿FLWj� GHOO¶XRPR� H� SUHQGH� FRUSR� OD� simulazione liberata. Quella che 
insieme alle rappresentazioni simboliche, ci consente di costruire mondi 
possibili, immaginari, paralleli». (ivi, 319)

Ed è proprio su questa capacità fondata dal punto di vista corporeo, 
su questo scarto prodotto rispetto a ciò che è “reale”, che si sviluppano 
i processi creativi, di innovazione, di conoscenza. Processi che sono 
linguistici - nel senso di simbolici e corporei - e che ci consentono di 
“liberare” nuove energie, nuove possibilità, nuove letture, nuovi mondi.

Proseguendo nella rassegna delle fasi del Design Thinking, 
WURYLDPR� LQ¿QH�� OD� IDVH�GHOOD�³SURWRWLSD]LRQH´��GRYH� OH� VROX]LRQL�GD�
testare vengono materializzate in mock-up che diventano, nelle ripetizioni 
degli stessi test, man mano sempre più UD൶QDWL��$OO’inizio di questa 
fase i prototipi possono essere anche molto semplici. La loro funzione 
è quella di generare immediatamente feedback da parte degli utenti 
per fare in modo che questi possano essere sempre più migliorati 
H�DYYLFLQDUVL�DOOD�VROX]LRQH�¿QDOH�

Quest’ultima milestone progettuale è caratterizzata dal mindset 
del “fare”, fortemente rappresentativa dell’intero processo di Design 
Thinking nella prospettiva embodied.

«Il Design Thinking è sperimentare con i prototipi. […] La prototipa-
zione aiuta a pensare e imparare dalle nostre stesse azioni. Non si tratta solo 
di convalidare un’idea o di ottenere la prova della giusta soluzione. Si tratta 
di agire su un’idea per capirla meglio. Invece di parlare di un’idea la trasfor-
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meremo in realtà. Facendo, impariamo molto di più su quello che stiamo 
IDFHQGR�H�VXO�VXR�VWHVVR�VLJQL¿FDWR�SHU�OD�V¿GD�FKH�VWLDPR�D൵URQWDQGR». (Rizzo 
2020, 91)

Insomma, realizzare concretamente un’idea attraverso le fasi 
del Design Thinking� ¿QR� DOOD� SURWRWLSD]LRQH�� VHUYH� D� FRPSUHQGHUOD�
PHJOLR�H�D�ULÀHWWHUH�VXL�SUREOHPL�FKH�OD�V¿GD�GL�GHVLJQ�KD�SRVWR�D�PRQWH��
La mentalità del Do it è quindi quel mindset che più di ogni altro è in 
grado di generare una visione, ovvero una soluzione, grazie alla crea-
zione e all’uso di immagini, modelli, schemi narrativi, prototipi. Ad 
esempio nella progettazione dei servizi che prevedono la realizzazione 
di un touchpoint�GLJLWDOH�FRQ�LQWHUIDFFLD�JUD¿FD��FRPH�XQ’applicazione 
smartphone di food delivery, si deve tenere conto che l’interazione 
utente-provider avviene in un contesto di altre relazioni ben più com-
SOHVVH��FKH�LQWHUHVVDQR�DOWUL�SRUWDWRUL�GL�LQWHUHVVH�H�SHU¿QR�DOWUL�VHUYL]L�
ben più strutturati di quello che si vuole disegnare. In un contesto di 
questo tipo il designer fa ricorso a tecniche come la Service blue print 
«XQD�UDSSUHVHQWD]LRQH�JUD¿FD�FKH�PRVWUD�L�SURFHVVL�GD�HQWUDPEL�L�ODWL�
della linea di visibilità per l’utente, che permette di catturare le intera-
zioni sociali che, dietro le quinte consentono al sistema di funzionare 
e di erogare un servizio» (Bagnara, Pozzi 2016, 135).

È RSSRUWXQR�VSHFL¿FDUH�FKH�OH�TXDWWUR�IDVL�GHO�Design Thinking 
non devono essere intese in modo rigido. Il modello stesso non è l’unico ad 
essere utilizzato, tant’è che esistono diverse varianti di questo modello 
(basti pensare, ad esempio, al Design Sprint di Google) che possono 
DXPHQWDUH��GLPLQXLUH�R�DGGLULWWXUD�ULFRQ¿JXUDUH�JOL�VWHS�FKH�DEELDPR�
¿Q�TXL�LOOXVWUDWR��&Lò che conta, è sopratutto l’atteggiamento e il modo 
in cui vengono attraversate queste milestone. Ad esempio, il metodo 
di progettazione formalizzato dalla IDEO di Tim Brown propone una 
“Field Guide” per la condivisione di una «¿ORVR¿D�GL�GHVLJQ�H�OH�VHWWH�
mentalità che la contraddistinguono: Empatia, Ottimismo, Iterazione, 
Fiducia creativa, Fare, Abbracciare l’ambiguità, Imparare dagli errori» 
(IDEO 2015, 10).

Un altro aspetto particolarmente rilevante del Design Thinking 
è che i percorsi previsti da questo metodo di progettazione sono strutturati 
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LQ�PRGR�WDOH�FKH�SRVVDQR�DGDWWDUVL�DOOH�VLWXD]LRQL�VSHFL¿FKH��LQ�PRGR�
LWHUDWLYR�PD�ÀHVVLELOH��,O�Design Thinking è in questo senso caratterizzato 
da un aspetto performativo e situato del corpo e del pensiero, che gli 
consente di procedere non secondo una rigida sequenza di passi da 
VHJXLUH�LQ�PRGR�IHUUHR��PD�LQ�EDVH�DL�ELVRJQL�VSHFL¿FL�FKH�XQD�SDUWLFRODUH�
V¿GD�GL�GHVLJQ�SRQH�LQ�HVVHUH�

«Dal punto di vista delle procedure, invece, si sostiene che la perfor-
matività è una proprietà cognitiva che nasce dall’assenza di un algoritmo atto 
D� UHDOL]]DUH�XQD�GDWD�SUHVWD]LRQH��$JLUH� LQ�PRGR�QRQ�SLDQL¿FDWR�� LPSDUDUH�
per tentativi ed errori, applicare schemi comportamentali familiari a nuove 
situazioni: questi sono solo alcuni esempi di cosa è la performatività e di 
come funziona. La performatività è quindi intrinsecamente creativa perché 
OD�VXD�QDWXUD�q�TXHOOD�GL�D൵URQWDUH�VLWXD]LRQL�FKH�QRQ�SRVVRQR�HVVHUH�ULVROWH�
mediante l’applicazione di algoritmi già noti. […] Si tratta infatti di un pro-
cesso pienamente incarnato e libero da regole che si realizza attraverso prove 
e errori, cioè dipende dalla pratica corporea (locomozione, linguaggio, perce-
zione, ecc.) compiuta nell’esperienza quotidiana». (Pennisi 2020, 9)

Possiamo dire quindi che il Design Thinking - e più in generale 
il Design - è performativo nel senso che l’intera prassi di progettazione 
non è una prassi algoritmica, fondata cioè su una sequenza che il 
SURFHVVR�GHYH�VHJXLUH�SHGLVVHTXDPHQWH�D൶QFKé si realizzi, ma è una 
prassi iterativa dove il mindset del “fare” è il motore che consente 
di procedere per errori per ricavarne conseguenti soluzioni; 
il Design Thinking è performativo in quanto è in grado di trattare 
modelli, schemi, procedure come dei vincoli e algoritmi “deboli” ma 
allo stesso tempo “forti”, un approccio che è in grado di penetrare 
QHOOH�GL൵HUHQWL�UHDOWà FRQ�LO�PHGHVLPR�OLYHOOR�GL�H൶FDFLD�H�IDPLOLDULWà. 
Il Design Thinking è performativo perché è profondamente incarnato, 
nel senso che la conoscenza embodied sulla quale è fondato 
è senso-motoria, percettiva e semiotica, laddove per “semiotica” si 
intende quella conoscenza fondata sulla nostra capacità corporea di 
XVDUH�LQ�PRGR�¿QH�LO�GLVSRVLWLYR�GHO�OLQJXDJJLR�
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«8Q�RJJHWWR�³WRFFDWR´�q�SHU�GH¿QL]LRQH�XQ�RJJHWWR�SOXULPR��HVVR�q�
forma, ma è anche consistenza, temperatura, grandezza e altro ancora. È su 
questa base che Condillac ritiene che tale processo abbia a che fare con la 
“ULÀHVVLRQH´��RYYHUR�FRQ�TXHOOD�IRUPD�GL�“attenzione” nei confronti delle 
relazioni che gli oggetti, e le informazioni che ne derivano, intrattengono tra 
loro. [«@�6SHFL¿FDPHQWH�OD�VXD�ULOHYDQ]D�ULVLHGH�QHO�IDWWR�FKH�TXHVWR�VFDUWR�
è fondato sul corpo o, meglio, sull’azione del corpo e sulla sua capacità di 
“artefare” il mondo maneggiandolo». (Chiricò 2018, 123)

Quindi, il Design Thinking è performativo proprio perché è fon-
dato sul corpo, nel senso che l’insieme dei suoi metodi ha bisogno 
di un insieme di corpi che eseguano un’azione corporea, sensoriale e 
motoria e un’azione linguistica, simbolica, semiotica, per poter com-
SLHUH�LO�YLDJJLR�GDOOD�GH¿QL]LRQH�GL�XQ�SUREOHPD�DOOD�GH¿QL]LRQH�GHOOD�
sua soluzione. E la relazione che c’è tra queste due azioni, le rende 
consustanziali, ovvero, fa sì che non sia più possibile distinguere - e 
forse neanche utile - l’attività corporea da quella del pensiero, al pun-
to che la concatenazione mente-corpo-mondo rappresenta lo scenario 
non segmentabile dell’intero agire umano.  

,Q� GH¿QLWLYD�� LO�Design Thinking è pensare facendo perché è 
capace di integrare al pensiero profondo e astratto, quello profondo 
LQFDUQDWR��LQFDUQDWR�QHOO¶D]LRQH��QHOOD�VWUXWWXUD�¿VLFD�H�LQIRUPDWR�QRQ�
da principi astratti ma dall’evidenza reale delle risposte all’azione 
del sondare (Norman 2016).

Conclusioni provvisorie e una prospettiva controversa
8Q¶XOWHULRUH�LQGLFD]LRQH�VLJQL¿FDWLYD�VXOOD�FHQWUDOLWj�GHO�FRUSR�

nei processi che riguardano la creatività e l’innovazione ci viene 
offerta dalla robotica. La consapevolezza che questa disciplina 
ha raggiunto rispetto alla centralità del corpo nell’ambito dell’intelligenza 
DUWL¿FLDOH�q�WDOH�FKH�L�URERW�RJJL�YHQJRQR�VYLOXSSDWL�LQ�PRGR�³ELRLVSLUDWR´��
ovvero tenendo conto dell’impossibilità di sviluppare separatamente la 
parte “mentale” (software) da quella “corporea” (hardware). 
Ad esempio, lo sviluppo di “iCub”, il robot androide costruito 
dall’Istituto Italiano di Tecnologia di Genova, è partito dalla robotizzazione 
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della mano nella sua interazione con l’ambiente, per riempire 
una “mente” altrimenti vuota.

«Nell’essere umano il rapporto mente-corpo non è quello tra controllore 
(cervello) - controllato (corpo) ma è una dinamica ben più complessa in cui il 
controllore sviluppa delle strategie di controllo che sono possibili solo perché 
ha a disposizione le caratteristiche morfologiche del controllato, cioè la sua 
elasticità, forza, deformabilità, reattività. […] Orchestrare invece di controllare, 
avere una strategia adattiva invece di ricalcolare ogni volta una strategia 
dedicata. Questo è l’inscindibile nesso mente-corpo, che ci consente di essere 
sociali, interattivi e adattivi». (Cingolani, Metta 2015, 29)

Questo approccio “bioispirato” della robotica, mutatis mutandis 
attiene anche alle dinamiche del Design. Le istanze del Design Thinking 
sono tali perché noi siamo prima di ogni altra cosa dei corpi. 
La naturalezza e la giustezza intrinseca in certi processi creativi 
e linguistici sono tali perché assecondano il modo in cui noi siamo 
fatti e più precisamente il modo in cui noi siamo dei corpi. 

«L’enazione, conformemente alle ipotesi contemporanee, è, quindi, 
sempre sottoposta ai vincoli della struttura corporea, anche se, fenomenolo-
gicamente, può dar luogo ad un’ampia gamma di variazioni soggettive che 
VL� UHDOL]]D�QHOOD�SHUIRUPDWLYLWj�D൵HWWLYD� �QHO� VHQVR�VSLQR]LDQR�GHO� WHUPLQH��
UHD]LRQH�GL�XQ�FRUSR�D൵HWWR�GD�SHUFH]LRQL�SURYHQLHQWL�GD�DOWUL�FRUSL���4XHVWD�
HVWUHPD�YDULDELOLWj�GHL�VRJJHWWL��TXHVWD�HVSRVL]LRQH�DL�SDWHPL�GHOOH�D൵H]LRQL�
percettive, sensoriali, emozionali, all’esperire individuale dei corpi, ma anche 
di quelle connesse ai processi più complessi come la pratica dei ragionamenti, 
la formazione delle opinioni, i processi argomentativi, etc. avvengono sempre, 
tuttavia, attraverso rappresentazioni sensibili e, negli umani, linguistiche». 
(Pennisi 2017, 252)

Grazie alle tesi filosofiche dell’Embodied Cognition ed ai 
ULVXOWDWL� RWWHQXWL� GDOOH� 1HXURVFLHQ]H� &RJQLWLYH�� SRVVLDPR� D൵HUPDUH�
che nel Design - e più precisamente nel Design Thinking a cui sempre di 
più ricorrono l’ergonomia cognitiva, gli Human Factors e gran parte 
dell’industria creativa contemporanea - la creazione e il trasferimento 
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della conoscenza avvengono certamente per via simbolica e linguistica, 
ma altresì per via pratica e senso-motoria, e proprio per questo motivo 
sono da considerarsi corporee e performative.

Di contro, la prospettiva di una progettazione creativa in 
assenza dei corpi ci sembra però poco praticabile e funzionale. Anche 
a causa delle recenti restrizioni pandemiche, negli ambienti del Design 
H�GHOO¶HUJRQRPLD�FRJQLWLYD�VL�GLVFXWH�VH�VLD�SRVVLELOH�D൵URQWDUH�OH�IDVL�
del progetto creativo esclusivamente attraverso le tecnologie della 
telepresenza e della realtà virtuale. Questa possibilità, che sta entrando 
sempre di più nella prassi dei progettisti, è un segnale inequivocabile 
che il mondo reale e il mondo mediato dal digitale siano ogni giorno 
più vicini. Le tecnologie digitali, infatti, mettono sempre di più in crisi 
la nostra idea di stare al mondo, non tanto perché esse rappresentino 
una novità ma piuttosto perché quelle digitali sono diventate una sorta 
di imbuto nel quale passano necessariamente molte delle nostre 
esperienze di senso.

L’umanità sta “transitando” da un lontano passato, dove il corpo 
q�VWDWR�PRGL¿FDWR�GDJOL�VWLPROL�ULFHYXWL�GDOO¶DPELHQWH�LQ�XQ�WHPSR�FKH�
è durato milioni di anni - e che ci ha resi nel disagio di questa lunga e 
LQHVRUDELOH�PRGL¿FD]LRQH�GHOOH�PHQWL�VDSLHQWL�LQ�JUDGR�GL�PDQLSRODUH�
quello straordinario artefatto cognitivo che è il linguaggio - ad un presente 
in cui la rappresentazione dominante è quella di una separazione tra la 
mente e il corpo, e tra i corpi stessi degli individui. Quando si parla di 
creatività come momento relazionale e linguistico, più che ad una possibile 
sparizione dei corpi a totale vantaggio delle tecnologie digitali, sarebbe 
opportuno riferirsi ad esperienze “ibride”, che possano tenere in equilibrio 
le dimensioni del reale e della mediazione digitale, proprio a partire 
dall’idea che gli individui sono prima di ogni altra cosa dei corpi che 
si muovono e condividono uno spazio. Sullo sfondo resta quindi un 
futuro simbiontico, dove più che accettabile può ritornare ad essere 
esaltante l’esperienza dei nostri corpi nel mondo, l’emozione che è in grado 
di restituire lo sforzo dell’azione e del pensiero di una creatività embodied.
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Abstract
/XFLG� GUHDPV� KDYH� DURXVHG� JUHDW� LQWHUHVW� IURP� WKH� VFLHQWL¿F�

community which for several decades has been enthusiastically 
engaged in research. Some positive evidence emerged on the 
phenomenon that let us think of a possible advantage for our species; 
on the other hand, however, there is evidence on the possible negative 
implications of the same. The aim of this article is to obtain a broader 
overview of the phenomenon, and in order to do that, various aspects 
DUH�REVHUYHG�RQ�ZKLFK�VFLHQWL¿F�UHVHDUFK�KDV�IRFXVHG�PRUH�LQ�UHODWLRQ�
to the theme of lucid dreams. It is important to distinguish dreams 
from lucid dreams, which are characterized by the awareness of being 
dreaming and by full intellectual capacity; lucid dreamers are subject 
to a greater activation of the frontal lobes compared to what happens 
during normal REM sleep dreams, moreover, a greater functional
connectivity has been found between the frontopolar cortex and areas of 
WHPSRURSDULHWDO� DVVRFLDWLRQ�GXULQJ� OXFLG�GUHDPV��6FLHQWL¿F� UHVHDUFK�
has also focused on experimenting with possible induction methods: 
Mild Technique, Reality / Reflection Test, Intention Technique, 
Autosuggestion, etc. The phenomenon of lucid dreams has been studied 
from different perspectives to understand if these can increase 
QHXUR�FHUHEUDO�FRQQHFWLYLW\��RU�LI�WKH\�FDQ�EH�H൵HFWLYH�LQ�WKH�WUHDWPHQW�
of insomnia and nightmares in narcolepsy (a therapy for nightmares 
would consist in reducing the discomfort, controlling the content and 
modifying it in order to reduce its intensity). Although this phenomenon 
may seem like a starting point for solving various problems, it is necessary 
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to take in consideration the possible negative consequences. In a psychotic 
population, for example, delusions and hallucinations could be 
enhanced, as could be, when induced, a phenomenon that disturbs 
VOHHS�� ZLWK� SRVVLEOH� QHJDWLYH� H൵HFWV� RQ� KHDOWK�� )XUWKHU� UHVHDUFK� LV�
needed to establish whether the phenomenon can really be positive for 
human cognition.

Keywords: Lucid dreams, Functional connectivity, Induction 
PHWKRGV��1LJKWPDUHV��1HJDWLYH�H൵HFWV

Riassunto
I sogni lucidi hanno suscitato grande interesse da parte 

GHOOD� FRPXQLWj� VFLHQWL¿FD�FKH�GD�RUPDL�GLYHUVH�GHFDGL� VL� LPSHJQD�
con entusiasmo nella ricerca, dalla quale sono emerse alcune evidenze 
positive sul fenomeno che ci lasciano pensare ad un possibile vantaggio 
per la nostra specie; d’altro canto, però, esistono evidenze sui possibili 
risvolti negativi dello stesso. In questo articolo vengono osservati vari 
aspetti su cui la ricerca scientifica si è maggiormente focalizzata 
in relazione al tema dei sogni lucidi, con l’intento di ottenere una 
visione di insieme più ampia del fenomeno. È importante distinguere i 
sogni dai sogni lucidi, i quali sono caratterizzati dalla consapevolezza 
di stare sognando e da una piena capacità intellettiva; i sognatori lucidi 
sono soggetti ad una maggiore attivazione dei lobi frontali rispetto 
a quanto accada durante i normali sogni di sonno REM, inoltre è stata 
riscontrata una maggiore connettività funzionale tra corteccia frontopolare 
e aree di associazione temporoparietale durante i sogni lucidi. La ricerca 
VFLHQWL¿FD� VL� q� FRQFHQWUDWD� DQFKH� VXOOD� VSHULPHQWD]LRQH� GL� SRVVLELOL�
metodi di induzione: Tecnica Mild, Test di Realtà/Riflessione, 
Tecnica dell’Intenzione, Autosuggestione, etc. Il fenomeno dei sogni 
lucidi è stato studiato attraverso diverse prospettive per comprendere 
se questi possano incrementare la connettività neuro-cerebrale, o se possano 
ULVXOWDUH�H൶FDFL�QHO�WUDWWDPHQWR�GHOO¶LQVRQQLD�H�GHJOL�LQFXEL�QHOOD�QDUFROHVVLD�
(una terapia per gli incubi consisterebbe nel ridurne il disagio, 
FRQWUROODQGR�LO�FRQWHQXWR�H�PRGL¿FDQGROR�DO�¿QH�GL�ULGXUQH�O¶LQWHQVLWj���
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Nonostante questo fenomeno possa sembrare un punto di partenza 
per la risoluzione di svariate problematiche, è necessario tener conto 
delle possibili conseguenze negative. In una popolazione psicotica, 
ad esempio, potrebbero essere potenziati i deliri e le allucinazioni, 
così come potrebbe essere, quando indotto, un fenomeno che disturba 
LO�VRQQR��FRQ�SRVVLELOL�H൵HWWL�QHJDWLYL�VXOOD�VDOXWH��8OWHULRUL� ULFHUFKH�
sono necessarie per stabilire quanto realmente possano essere 
un fenomeno positivo per la cognizione dell’essere umano.

Parole chiave: Sogni lucidi, Connettività funzionale, Metodi 
di induzione, Incubi, E൵HWWL�QHJDWLYL

Introduzione
Il fenomeno dei sogni lucidi risulta essere sempre più emergente 

QHOO¶DPELWR�GHOOD� ULFHUFD� VFLHQWL¿FD�GHJOL�XOWLPL�GHFHQQL��YL� VRQR�
diverse prospettive attraverso le quali è stato studiato: dai diversi 
metodi di induzione dei sogni lucidi, alla possibilità che la gestione 
di questo fenomeno possa incrementare la connettività neuro-cerebrale, 
o ancora la possibile implicazione dei sogni lucidi nel trattamento 
dell’insonnia e degli incubi nella narcolessia. Esiste una possibilità 
che questi possano aiutare a comprendere meglio le dinamiche 
della coscienza in uno stato diverso dalla veglia e presente nel sogno, in cui, 
di norma, una delle caratteristiche peculiari è proprio la mancata 
coscienza di star sognando. D’altro canto, però, altri studi presentano 
GDWL�FKH�GRYUHEEHUR�IDU�ULÀHWWHUH�VXOOH�SRVVLELOL�LQVLGLH�GL�TXHVWR�IHQRPHQR��
In questo articolo vengono riportate diverse ricerche con l’intento 
di riuscire ad avere una visione di insieme più ampia di questo fenomeno.

���&HQQL�VWRULFL�H�GH¿QL]LRQH�GL�VRJQR�OXFLGR
È importante distinguere i sogni dai sogni lucidi; un’introduzione 

storica del fenomeno viene presentata da Brigitte Holzinger (Brigitte 
Holzinger 2020). Il termine “sogno lucido” è stato coniato dallo psichiatra 
olandese Frederik Willems Van Eeden (Holzinger et al. 2006) il quale 
osserva come nei sogni lucidi «la reintegrazione delle funzioni psichiche 
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è così completa che il dormiente raggiunge uno stato di perfetta 
consapevolezza ed è in grado di dirigere la sua attenzione e di tentare 
diversi atti di libera volontà» (Van Eeden 1913). Il fenomeno del sogno 
lucido (LD) è generalmente inteso come il fatto che un sognatore 
è consapevole di sognare mentre sta sognando (LaBerge 1980a); 
(Spoormaker, Van Den Bout 2006). Tholey e Utecht (1987) hanno 
GH¿QLWR�FULWHUL�DJJLXQWLYL�FKH�VSLHJDQR�L�VRJQL�OXFLGL��FRPH�OD�FRQVDSHYROH]]D�
della libertà di decisione, la memoria dello stato di veglia, e piena 
capacità intellettiva. Gackenbach e LaBerge (1988) hanno ampliato 
OD�GH¿QL]LRQH�RULJLQDOH�VSHFL¿FDQGR�OD�QHFHVVLWj�FKH�LO�VRJQR�FRQWLQXL�
a procedere, perché a volte il sognatore si sveglia quando realizza 
LO�VXR�VWDWR��FKH�LQ�TXHVWR�FDVR�VDUHEEH�LQYHFH�GH¿QLWR�FRPH�XQ�VRJQR�
pre-lucido (PLD). Tholey (1980, 1981), tuttavia, essendo un teorico 
della Gestalt tedesco, chiamava il sogno lucido “Klartraum” o “Dream 
of Clarity” come lo chiama Holzinger (Holzinger 2009). Attraverso 
l’auto-esplorazione della sua vita onirica, Tholey stabilisce sette 
criteri per distinguere un “Klartraum” da un “Non-Klartraum” 
(Tholey 1980, 1981). I criteri 1–4 si rivelano essenziali per un “Klartraum”, 
mentre i criteri 5–7 sono facoltativi.

1. Chiarezza che si sta sognando.
2. Chiarezza sulla libertà di scelta.
3. Chiarezza di coscienza.
4. Chiarezza sulla vita in stato di veglia.
5. Chiarezza di percezione.
6. &KLDUH]]D�VXO�VLJQL¿FDWR�GHO�VRJQR�
7. Chiarezza nel ricordare il sogno.

���$WWLYLWj�FHUHEUDOH�GXUDQWH�LO�VRJQR�OXFLGR
'D�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�QHXURVFLHQWL¿FR��GXUDQWH� LO� VRQQR�5(0��

aumenta l’attività neurale nel tronco encefalico, nel talamo, 
nell’amigdala e nelle cortecce temporo-occipitale extrastriate, 
mentre altre strutture come la corteccia prefrontale dorsolaterale 
e il precuneo mostrano una disattivazione (Dresler et al. 2012). 
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Hobson e Pace-Schott (2002) hanno teorizzato che questo modello 
GL�DWWLYLWj�SRWUHEEH�ULÀHWWHUH�DOOXFLQD]LRQL�YLVLYH��LQWHQVL¿FD]LRQL�HPRWLYH�
e anomalie cognitive tipicamente sperimentate nei sogni (Dresler et al. 2012).

I sognatori lucidi riferiscono di essere in possesso di tutte le loro 
IDFROWj�FRJQLWLYH��&DUVNDGRQ��������,Q�H൵HWWL��è probabile che questo recupero 
GHOOH�FDSDFLWj�FRJQLWLYH�ULÀHVVLYH�VLD�LO�VHJQR�GLVWLQWLYR�GHL�LD (Dresler 
et al. 2012). Voss et al. (2018) hanno scoperto che la lucidità era 
accompagnata da una maggiore attivazione dei lobi frontali rispetto 
ai normali sogni di sonno REM, per quanto riguarda sia la sincronicità 
che le frequenze relative alla coscienza (40 Hz). I dati PET mostrano 
anche che il controllo cognitivo nei sogni è associato all’attivazione 
di alcune componenti della corteccia frontale (Shapiro et al. 1995). 
Tuttavia, ciò non implica che i sogni non lucidi manchino completamente di 
attivazione nelle regioni frontali. Siclari et al. (2017) hanno scoperto 
che l’attività EEG frontale ad alta frequenza (20-50 Hz) è maggiore 
nei sogni che implicano il “pensare” piuttosto che il “percepire”, mentre 
l’attivazione parietale è più alta nel “percepire” i sogni. Le funzioni 
GHO�ORER�IURQWDOH�LQFOXGRQR�YDUL�FRPSLWL�FRPH�OD�SLDQL¿FD]LRQH�IXWXUD��
l’autogestione e il processo decisionale, l’integrazione di informazioni da 
varie fonti, l’elaborazione di pensieri in parole, il movimento volontario, 
la categorizzazione e il senso, la formazione di ricordi, la gestione 
dell’attenzione, il controllo degli impulsi, la personalità ed empatia. 
Koch et al. (2016), d’altra parte suggeriscono che mentre le regioni 
cerebrali frontali potrebbero essere coinvolte nel dirigere l’attenzione 
o nel monitoraggio, l’esperienza cosciente stessa si basa su una “zona calda” 
corticale temporo-parietale-occipitale. Pertanto, una maggiore attivazione 
delle regioni cerebrali frontali e delle regioni temporo-parietale-
occipitale durante LD rispetto a non LD sembra avere numerosi 
H൵HWWL� VXOOD� FRQVDSHYROH]]D� FRVFLHQWH� �%ULJLWWH� +RO]LQJHU� �������
Altri studi hanno rilevato una maggiore connettività funzionale 
tra corteccia frontopolare e aree di associazione temporoparietale 
in coloro che esperiscono sogni lucidi con frequenza, come riportato 
nel seguente articolo (Benjamin Baird 2018). 
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���0HWRGL�GL�LQGX]LRQH�GHO�VRJQR�OXFLGR
Considerata la scarsa distribuzione del fenomeno dei sogni lucidi 

D�IURQWH�GHL�SRVVLELOL�VYLOXSSL�SRVLWLYL�UHODWLYL�DG�XQR�VWXGLR�VFLHQWL¿FR�
approfondito, svariati sono stati gli studi che si sono concentrati sui 
possibili metodi di induzione di LD, e con ciò si fa riferimento a qualsiasi 
mezzo volto ad aumentare la frequenza dei sogni lucidi; alcuni di questi 
metodi sono riportati di seguito:

3.1. Tecnica Mild

La tecnica MILD richiede di pensare ad un sogno prima di 
addormentarsi e visualizzare di diventare lucidi mentre ci si concentra 
sull’intenzione di ricordare che si sta sognando (LaBerge 1980b), 
è stata la tecnica più spesso testata empiricamente. È stata applicata 
in dieci studi: nove esperimenti sul campo e uno studio di laboratorio 
sul sonno. Tuttavia, l’unico studio di laboratorio sul sonno (Kueny 1985) che 
ha coinvolto la tecnica MILD, l’ha utilizzata solo come condizione 
di controllo, mentre i nove studi sul campo, condotti interamente da 
LaBerge, Levitan e i loro colleghi (Edelstein, LaBerge 1992; LaBerge 1988; 
LaBerge, Phillips, Levitan 1994; Levitan 1989, 1990a, 1990b, 1991a; 
Levitan, LaBerge 1994; Levitan, LaBerge, Dole 1992), hanno 
mostrato punteggi di riferibilità scadenti (il punteggio medio era solo 
2,1 su 11). La relazione tra pratica MILD e frequenza dei sogni lucidi 
VHPEUD�HVVHUH�SLXWWRVWR�GHEROH��U� ���������PD�VLJQL¿FDWLYD��/D%HUJH�
1988). Quando si utilizza MILD nelle prime ore del mattino, i sogni 
lucidi sembrano essere molto più probabili durante i pisolini successivi 
rispetto alla notte prima (Edelstein, LaBerge 1992; LaBerge, Phillips, 
Levitan 1994; Levitan 1990a, 1991a; Levitan, LaBerge, Dole 1992). 
Sembra opportuno svegliarsi 30–120 minuti prima, rimanere svegli 
per quei 30–120 minuti, tornare a letto, praticare MILD e fare un 
pisolino (LaBerge, Phillips, Levitan 1994); (Levitan 1990a, 1991a); 
(Levitan, LaBerge, Dole 1992). I periodi di veglia più brevi, come 
fare un pisolino dopo 10 minuti (LaBerge, Phillips, Levitan 1994) o 
subito dopo il risveglio (Levitan 1991a), così come quelli più lunghi, 
come fare un pisolino dopo 4 ore (Levitan 1990a) o dopo le 14-17 
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del pomeriggio (Levitan, LaBerge, Dole 1992), sembrano essere 
meno favorevoli per la pratica MILD.

�����7HVW�GL�5HDOWj�5LÀHVVLRQH
/D� WHFQLFD�GL� ULÀHVVLRQH�R� WHVW�GL� UHDOWj�FRQVLVWH�QHO�FKLHGHUVL�

regolarmente durante il giorno se si sta sognando o meno, e nell’esaminare 
O¶DPELHQWH�SHU�SRVVLELOL�LQFRQJUXHQ]H��7KROH\��������,O�WHVW�GL�ULÀHVVLRQH�
realtà è stato impiegato in un esperimento di laboratorio del sonno 
(Dane 1984), e in otto studi sul campo (LaBerge 1988; Levitan 1989; 
Levitan, LaBerge 1994; Malamud 1979; Purcell 1988; Purcell et al. 
1986; Reis 1989; Schlag-Gies 1992). Ci sono alcune indicazioni che il 
WHVW�GL�ULÀHVVLRQH�UHDOWj�SRWUHEEH�HVVHUH�SL��H൶FDFH�GL�DOWUH�WHFQLFKH�
cognitive, come l’autosuggestione (Levitan 1989; Schlag-Gies 1992), 
la suggestione post-ipnotica (Purcell et al. 1986) o l’intenzione 
(Schlag-Gies 1992). Il confronto con MILD è ambiguo: in uno studio 
(LaBerge 1988) il test di realtà sembrava essere in qualche modo meno 
H൶FDFH�GHO�0,/'��PHQWUH�DOWUL�VWXGL��/HYLWDQ�������KDQQR�SURGRWWR�
risultati opposti.

3.3. Intenzione

La tecnica dell’intenzione richiede che una persona, prima di 
addormentarsi, immagini il più intensamente possibile di trovarsi in 
una situazione onirica e riconosca che si sta sognando (Tholey 1983). 
Pertanto, la tecnica dell’intenzione è abbastanza simile a MILD, tuttavia 
non implica la componente “mnemonica”, cioè mentre l’enfasi in MILD 
è ricordare che si sta sognando, nella tecnica dell’intenzione è riconoscere 
che si sta sognando. La tecnica è stata impiegata in quattro studi sul 
FDPSR��WXWWDYLD��WUH�GL�ORUR�QRQ�HUDQR�VSHFL¿FDPHQWH�LQWHUHVVDWL�DOO¶LQGX]LRQH�
del sogno lucido, ma lo usavano come mezzo per il trattamento degli 
incubi (Spoormaker, Van Den Bout 2006; Spoormaker et al. 2003; 
Zadra, Pihl 1997). Il quarto ha confrontato la tecnica dell’intenzione 
con altri metodi di induzione (Schlag-Gies 1992). Circa la metà dei 
malati di incubi a cui è stato insegnato il sogno lucido con la tecnica 
dell’intenzione ha avuto sogni lucidi entro uno o tre mesi (Spoormaker, 
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Van Den Bout 2006; Spoormaker et al. 2003; Zadra, Pihl 1997). L’altro 
studio ha mostrato che la tecnica dell’intenzione può essere utilizzata 
con successo per l’induzione del sogno lucido; tuttavia, sembra essere 
LQ�TXDOFKH�PRGR�PHQR�H൶FDFH�GHOOD�WHFQLFD�GL�ULÀHVVLRQH�H�DOWUHWWDQWR�
H൶FDFH�GHOO¶DXWRVXJJHVWLRQH�

3.4. Autosuggestione

Nella tecnica di autosuggestione una persona suggerisce a sé 
stessa di fare un sogno lucido durante la notte mentre si trova in una 
condizione rilassata prima di addormentarsi (Tholey 1983). Solo due 
studi hanno esplorato empiricamente la tecnica dell’autosuggestione 
�/HYLWDQ�������6FKODJ�*LHV�������� ,� ULVXOWDWL� VXOO¶H൶FDFLD�GL�TXHVWD�
tecnica sono disomogenei: mentre in uno studio la tecnica di autosug-
gestione sembrava aumentare il numero di sogni lucidi (Schlag-Gies 
�������QHOO¶DOWUR�VWXGLR�QRQ�q�VWDWR�ULVFRQWUDWR�DOFXQ�H൵HWWR�GHO�JHQHUH�
�/HYLWDQ��������/¶DXWRVXJJHVWLRQH�VHPEUD�HVVHUH�PHQR�H൶FDFH�GHO�WHVW�
GL�ULÀHVVLRQH�UHDOWj��PD�DOWUHWWDQWR�H൶FDFH�GHOOD�WHFQLFD�GHOO¶LQWHQ]LRQH�
(Schlag-Gies 1992). Ci sono alcune indicazioni che l’autosuggestione 
potrebbe essere leggermente più utile per i frequenti sognatori lucidi, 
che fanno uno o più sogni lucidi al mese (Levitan 1989).

3.5. Tecnica combinata di Tholey

La tecnica combinata di Tholey (1983) integra elementi di 
ULÀHVVLRQH��LQWHQ]LRQH�H�DXWRVXJJHVWLRQH��,PSOLFD�OR�VYLOXSSR�GL�XQR�
VWDWR�G¶DQLPR�ULÀHVVLYR��ULÀHVVLRQH���LPPDJLQDUH�GL�HVVHUH�LQ�XQ�VRJQR�
e riconoscerlo (intenzione), nonché suggerire a sé stessi di diventare 
lucidi quando ci si addormenta (autosuggestione). La tecnica combinata 
di Tholey è stata utilizzata in due studi sul campo (Paulsson, Parker 
2006; Zadra et al. 1992). L’evidenza suggerisce che la tecnica combinata 
GL�7KROH\�SXz�DXPHQWDUH�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�OD�IUHTXHQ]D�GHL�VRJQL�OXFLGL��
specialmente per quei partecipanti che avevano precedenti esperienze 
con sogni lucidi (Paulsson, Parker 2006; Zadra et al. 1992). Ma anche 
quei partecipanti che non avevano avuto alcuna precedente esperienza di 
VRJQL�OXFLGL�DYHYDQR�VRJQL�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�SL��OXFLGL�TXDQGR�XVDYDQR�
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la tecnica rispetto a coloro che non erano stati esposti alla tecnica 
combinata di Tholey (Zadra et al. 1992).

3.6. Applicazione di farmaci

Durante uno studio (LaBerge 2004), è stato somministrato 
un farmaco di classe inibitore dell’acetilcolina esterasi - Donepezil 
(Aricept) - per favorire il sogno lucido. Sono state utilizzate due dosi 
di donepezil (5 mg e 10 mg) e una condizione di controllo con placebo. 
Nove partecipanti su 10 hanno riportato uno o più sogni lucidi in due 
notti, quando hanno ricevuto donepezil, mentre solo un partecipante 
ha riportato un sogno lucido nella notte in condizione di controllo con 
SODFHER��'RQHSH]LO�VHPEUDYD�DXPHQWDUH�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�LO�WDVVR�GL�
lucidità, la frequenza della paralisi del sonno e aumentare il tempo 
stimato di veglia durante la notte. La dose più alta era associata a 
H൵HWWL�SL��IRUWL��PD�VHPEUDYD�IRUQLUH�DOFXQL�H൵HWWL�DYYHUVL��FLRq�LQVRQQLD�OLHYH�
e sintomi gastrointestinali come nausea e vomito) (Tadas Stumbrys 2012).

���,QGX]LRQH�DO�VRJQR�OXFLGR�FRPH�WHUDSLD�SHU�O¶LQFXER
Altre ricerche si sono concentrate sulla possibilità di utilizzare 

come trattamento terapeutico l’induzione dei sogni lucidi per far fronte 
DL�GLVWXUEL�OHJDWL�DJOL�LQFXEL��*OL�LQFXEL�VRQR�GH¿QLWL�FRPH�RFFRUUHQ]H�
ripetute di sogni estremamente disforici e ben ricordati che di solito 
comportano minacce soggettive alla sopravvivenza, alla sicurezza 
R� DOO¶LQWHJULWj� ¿VLFD�� *HQHUDOPHQWH�� VL� YHUL¿FDQR� GXUDQWH� LO� VRQQR�
con movimento rapido degli occhi (REMS) e portano a risvegli 
FRQ�DQJRVFLD�H�VRQQR�QRWWXUQR�LQVX൶FLHQWH��*OL�LQFXEL�SRVVRQR�YHUL¿FDUVL�
spontaneamente (idiopatici) o come incubi ricorrenti. Gli incubi 
ULFRUUHQWL�FDXVDQR�DQJRVFLD�VLJQL¿FDWLYD�H�FRPSURPLVVLRQH�GHOOD�YLWD�
lavorativa e sociale, come è stato comunemente osservato nel disturbo 
da stress post-traumatico, nella depressione e nell’ansia. Al contrario, 
durante il sogno lucido (LD), i soggetti ottengono l’intuizione 
che stanno sognando e possono persino controllare il contenuto 
dei loro sogni. Queste caratteristiche potrebbero rivelarsi delle opportunità 
SHU�DLXWDUH�FRORUR�FKH�VR൵URQR�GL�GLVWXUEL�OHJDWL�DJOL�LQFXEL�DWWUDYHUVR�
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revisione della scena del sogno, cioè sapendo che stanno sognando 
e avendo il controllo sul contenuto del loro sogno. Pertanto, i sognatori 
lucidi potrebbero essere in grado di rendere gli incubi sogni normali, 
assicurando così un sonno ristoratore. Abbiamo osservato che anche 
se i sogni lucidi potrebbero essere un aiuto concreto nel trattamento 
di pazienti con incubi riducendo al minimo la loro frequenza, intensità 
e disagio psicologico, la letteratura disponibile è ancora scarsa e non 
fornisce risultati coerenti (cfr. Tainá Carla Freitas de Macêdo 2019).

5. Possibili risvolti successivi all’induzione
Le evidenze osservate ci permettono di comprendere quali 

sarebbero i vantaggi se fosse possibile controllare e indurre il sogno 
lucido; è bene però essere cauti nel giudicare un fenomeno tanto 
intrigante quanto profondamente complesso. In un articolo pubblicato 
QHO�JLRUQDOH�)URQWLHUV�LQ�1HXURVFLHQFH��1LULW�6R൵HU�'XGHN�FL�PHWWH�LQ�
guardia sui possibili pericoli che si celano dietro alla deliberata 
e frequente induzione dei sogni lucidi. I LD sono considerati indicatori 
di salute mentale e benessere (Snyder, Gackenbach 1988; LaBerge 2014). 
Infatti, in uno studio sono stati associati a una maggiore salute mentale e 
¿GXFLD�LQ�VH�VWHVVL��'ROO�et al. 2009). Un altro studio che ha esplorato i LD 
e la personalità ha scoperto che i sognatori lucidi erano socialmente audaci, 
dominanti, sperimentatori, entusiasti e calorosi (Gruber et al. 1995). I LD 
sono stati anche associati alla creatività (Blagrove, Hartnell 2000) e 
DOOD�UHVLOLHQ]D�SVLFRORJLFD�GL�IURQWH�DOOR�VWUHVV�WUDXPDWLFR��6R൵HU�'XGHN�
et al. 2011). Sebbene i LD possano essere spesso innescati da incubi, 
WHQGRQR�D�FRQFOXGHUVL�FRQ�HPR]LRQL�SRVLWLYH��$YLUDP��6R൵HU�'XGHN��������
Secondo Dresler et al. (2015), l’evidenza neurocognitiva suggerisce 
che la comprensione del sogno (LD) può essere un modello per 
la comprensione della propria malattia nella schizofrenia, che è un fattore 
SURJQRVWLFR�SRVLWLYR�� ,�/'� VRQR� VWDWL� VSHVVR�GH¿QLWL� FRPH� LQ�JUDGR�
di consentire al sognatore di alterare gli eventi onirici (Gackenbach 1988). 
Tuttavia, studi che separano la consapevolezza del sogno dal controllo 
hanno dimostrato che i LD incontrollati sono più comuni dei LD 
controllati; questo è stato riscontrato in un campione non clinico 
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GL�VWXGHQWL�XQLYHUVLWDUL��$YLUDP��6R൵HU�'XGHN��������XQ�DPSLR�FDPSLRQH�
di bambini e adolescenti di età compresa tra 6 e 19 anni (Voss et al. 2012) e 
un campione clinico di veterani con disturbo post-traumatico da stress 
(PTSD) (Harb et al. 2016). Allo stesso modo, in uno studio preliminare che 
ha valutato se i LD possano essere utilizzati per esercitare un compito
motorio, oltre la metà dei sognatori lucidi non è stata in grado di esercitarsi 
LQ�PRGR�H൶FLHQWH�QHO�VRJQR�D�FDXVD�GHOOH�GLVWUD]LRQL��VXJJHUHQGR�XQ�
controllo limitato. È interessante notare che solo quelli in controllo 
hanno mostrato un vantaggio in termini di prestazioni (Schädlich 
et al. 2017). Anche quando c’è controllo nei LD, non è chiaro se ciò 
VLD�QHFHVVDULDPHQWH�EHQH¿FR�SHU�OD�VDOXWH�PHQWDOH��'D�XQ�ODWR��L�YHWHUDQL�FRQ�
disturbo da stress post-traumatico il cui disagio da incubo è diminuito 
hanno mostrato un aumento del controllo dei LD (Harb et al. 2016). 
Inoltre, gli studenti che hanno riportato un controllo dei LD elevato, 
hanno riportato meno sintomi psicopatologici rispetto a quelli che hanno 
ULSRUWDWR�XQ�FRQWUROOR�EDVVR��$YLUDP��6R൵HU�'XGHN��������'¶DOWUD�SDUWH��
Mota et al. (2016) hanno scoperto, contrariamente alla loro ipotesi, 
FKH�JOL�LQGLYLGXL�FKH�VR൵ULYDQR�GL�VLQWRPL�SVLFRWLFL�DYHYDQR�XQ�FRQWUROOR�
dei LD significativamente più alto rispetto ai partecipanti sani. 
Essi suggeriscono che i LD in una popolazione psicotica non sono 
raccomandati perché potrebbero potenziare ulteriormente deliri 
e allucinazioni, favorendo la realtà interna rispetto a quella esterna. 
Infatti, Holzinger (2014) ha suggerito che alcuni individui possono 
abusare dei LD e si dovrebbe prestare attenzione soprattutto nei 
confronti dei soggetti psicotici. In particolare, nonostante campioni 
molto diversi, due diversi studi hanno dimostrato che i sognatori lucidi 
non stavano meglio psicologicamente (cioè, non presentavano sintomi 
ridotti) rispetto ai sognatori non lucidi (Mota et al. 2016; Aviram, 
6R൵HU�'XGHN��������,Q�DOWUH�SDUROH��LQ�HQWUDPEL�JOL�VWXGL��OH�FDUDWWHULVWLFKH�
VSHFL¿FKH�GHL�/'�HUDQR�FRUUHODWH�DOOD�SVLFRSDWRORJLD��PD�OD�VHPSOLFH�
frequenza dei LD non lo era. Le caratteristiche del sogno legate 
alla diminuzione dei sintomi non sono solo il controllo, ma anche 
OD�¿GXFLD�QHOOD� OXFLGLWj�H�QHOOD�GXUDWD�GHO�VRJQR�� LQVLHPH�HWLFKHWWDWH�
FRPH� LQWHQVLWj� GHL� /'� �$YLUDP�� 6R൵HU�'XGHN� ������� Ê� LPSRUWDQWH�
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sottolineare, tuttavia, che coloro che erano ad alta intensità non erano 
diversi nelle scale dei sintomi psicopatologici rispetto ai sognatori 
non lucidi. Il loro vantaggio era solo rispetto a coloro che avevano una 
consapevolezza dei LD unita a un basso controllo o intensità. Sono 
necessarie ulteriori ricerche per continuare a esaminare se la combinazione 
di un’elevata consapevolezza del sogno con un basso controllo del sogno 
possa essere indicativa di psicopatologia. 

La ricerca sull’induzione di LD ha principalmente esplorato se i LD 
SRVVDQR�HVVHUH�LQGRWWL�LQ�PRGR�H൶FLHQWH�H�VH�SRVVDQR�SRUWDUH�EHQH¿FL�
psicologici. Tuttavia, le possibili conseguenze negative dell’induzione 
di LD sono state scarsamente studiate. Vi sono almeno due variabili 
GHJQH�GL�WDOH�FRQVLGHUD]LRQH��OD�TXDOLWj�GHO�VRQQR�H�L�FRQ¿QL�WUD�UHDOWj�
psicologica e fantasia. Una buona qualità del sonno e un’igiene del 
sonno sufficienti sono fondamentali per la salute mentale e fisica 
(Benca et al. 1992; Kahn-Greene et al. 2007; Cappuccio et al. 2010). 
2OWUH� DO� VRQQR� LQVX൶FLHQWH�R� VFDUVR�� L� VRJQL� LQVROLWL� SRVVRQR�DQFKH�
essere considerati una forma di interruzione del sonno, quando l’eccitazione 
R�OD�YLJLODQ]D�SHUPHDQR�OD�FRVFLHQ]D�QRWWXUQD��6R൵HU�'XGHN��������
I LD teoricamente rappresentano anche l’eccitazione all’interno 
del sonno, ma non mostrano le solide relazioni con l’angoscia mostrate 
GD�DOWUH� HVSHULHQ]H�GL� VRQQR� LQVROLWH� �6R൵HU�'XGHN��������7XWWDYLD��
tale conclusione si basava principalmente su studi che valutavano la LD 
calcolando la media della consapevolezza del sogno con il controllo del 
sogno in un’unica misura. Inoltre, questi studi non hanno separato i LD 
spontanei dall’induzione deliberata. Questi fatti potrebbero aver indebolito 
le relazioni con angoscia e problemi di sonno.

Il LD è uno stato ibrido di sonno-veglia, con una maggiore 
attività nelle aree frontali, che di solito sono soppresse durante il sonno 
(Voss et al. 2009; Dresler et al. 2012). Questa evidenza neurocognitiva è 
compatibile con l’evidenza fenomenologica, cioè, i LD sono caratterizzati 
da una maggiore metacognizione, intuizione, pensiero critico 
H�YLJLODQ]D�PRQLWRUDJJLR�ULVSHWWR�DO�VRJQR�QRUPDOH��,Q�H൵HWWL��XQD�WHQGHQ]D�
ad avere LD era associata a una maggiore attivazione neurale 
nelle aree considerate responsabili del monitoraggio del pensiero 
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(Filevich et al. 2015). Sebbene generalmente consideriamo il pensiero 
critico e la meta cognizione adattivi, non fanno parte del sonno e del sogno 
normali; il nostro cervello tende probabilmente a inibire l’attività corticale 
prefrontale nel sonno per una ragione. Sorge quindi una domanda: è possibile 
FKH�LO�IUHTXHQWH�FRLQYROJLPHQWR�LQ�/'��FRPH�SXz�YHUL¿FDUVL�LQ�VHJXLWR�
a tentativi deliberati di induzione) possa disturbare il sonno, con possibili 
H൵HWWL�QHJDWLYL�SHU�OD�QRVWUD�VDOXWH"�4XHVWD�q�XQD�GRPDQGD�FKH�YDOH�
la pena esplorare in quanto ci sono dati di correlazione che mostrano 
una relazione tra LD e problemi di sonno, scarsa qualità del sonno e 
incubi. In particolare, Schadow et al. (2018) hanno scoperto che i LD 
erano correlati alla scarsa qualità del sonno in due campioni: studenti 
universitari (N = 444) e un campione della comunità (N = 1.380). 
In particolare, la relazione era più alta in quest’ultimo, suggerendo che 
forse i campioni di studenti hanno una varianza limitata in termini 
di qualità del sonno. La varianza condivisa tra LD e scarso sonno 
è stata condivisa anche con gli incubi (come dimostrato dall’analisi 
della mediazione), sollevando diverse ipotesi causali: ciascuna delle tre 
variabili potrebbe essere l’origine delle altre. Allo stesso modo, 
LD erano associati a risvegli notturni (Smith, Blagrove 2015). 
1RQRVWDQWH� TXHVWH� FRUUHOD]LRQL�� VL� SXz� D൵HUPDUH� FKH� q� LPSUREDELOH�
che LD interrompa il sonno poiché la maggior parte dei sognatori lucidi 
non trascorre gran parte del proprio tempo di sonno in LD in termini 
assoluti. Forse, l’induzione LD potrebbe essere il colpevole del sonno 
disturbante; per esempio, la tecnica del “svegliarsi a letto” (LaBerge 1985) 
richiede un’interruzione deliberata del sonno. Infatti, Smith e Blagrove 
(2015) hanno dimostrato che l’uso del pulsante “snooze” della sveglia 
q�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�DVVRFLDWR�D�/'��IRUVH�D�/'�ULVXOWDQWH�GD�TXHL�EUHYL�
ULVYHJOL�PDWWXWLQL�� ,Q�$YLUDP��6R൵HU�'XGHN��������� OD�IUHTXHQ]D�GHO�
tentativo di indurre deliberatamente LD usando tecniche di induzione 
(piuttosto che LD spontaneo) era il fattore associato a problemi 
di sonno, stress, dissociazione, schizotipia, depressione e sintomi 
ossessivi compulsivi. Relativamente, in uno studio in cui il gruppo 
sperimentale è stato sottoposto a un intervento LD che promuoveva 
l’induzione di LD e poi seguito con diari giornalieri, c’era una forte 
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correlazione tra LD e depressione (Taitz 2011). L’interruzione del 
FLFOR�VRQQR�YHJOLD�q�LQWULQVHFDPHQWH�FROOHJDWD�DL�FRQ¿QL�LQGLVWLQWL�WUD�
la veglia e l’esperienza cosciente del sonno; la sonnolenza può 
permeare lo stato di veglia e l’eccitazione può pervadere il sogno 
�6R൵HU�'XGHN��������&Lz�SXz�HVVHUH�SDUWLFRODUPHQWH�YHUR�SHU�O¶LQGX]LRQH��
GL�/'�SRLFKp�WHFQLFKH�FRPH�LO�WHVW�GL�UHDOWj�R�OD�WHFQLFD�GHOOD�ULÀHVVLRQH�
richiedono, in una certa misura, l’interruzione dell’igiene del sonno 
a causa di una deliberata confusione degli stati di sonno e veglia. 
/¶R൵XVFDPHQWR�GHL�FRQ¿QL�WUD�UHDOWj�H�VRJQR�q�WHRULFDPHQWH�FRUUHODWR�
DG�XQ¶LQFOLQD]LRQH�SVLFRVL�VFKL]RWLSLD�H�VLQWRPL�GLVVRFLDWLYL��,Q�H൵HWWL��
i sognatori lucidi avevano un monitoraggio della realtà compromesso, 
con errori più confabulatori (Corlett et al. 2014) e, come accennato, 
LO�FRQWUROOR�OXFLGR�HUD�LQWHQVL¿FDWR�LQ�XQ�JUXSSR�SVLFRWLFR��0RWD�et al. 
2016). È stato suggerito che LD faccia parte di un continuum relativo 
alle cognizioni bizzarre durante il giorno e durante la notte a causa 
della loro correlazione con dissociazione, schizotipia ed esperienze di 
VRQQR�LQVROLWH��:DWVRQ��������,Q�H൵HWWL��HUDQR�DVVRFLDWL�D�HVSHULHQ]H�
parapsicologiche come esperienze extracorporee (Alvarado, Zingrone 
�������,Q�XQ¶HVSORUD]LRQH�ORQJLWXGLQDOH��$YLUDP��6R൵HU�'XGHN��������
hanno dimostrato che coloro che hanno riferito di impegnarsi 
nell’induzione deliberata di LD avevano un aumento della schizotipia 
e dei sintomi dissociativi nell’arco dei 2 mesi successivi. Questo risul-
tato direzionale, che prevede il cambiamento nel tempo, è superiore 
ai progetti trasversali; tuttavia, è necessaria una ricerca sperimentale 
FKH�HVSORUL� L�SRVVLELOL�H൵HWWL�GDQQRVL�GHOO¶LQGX]LRQH��,Q�FRQFOXVLRQH��
sembra che potremmo coltivare un punto cieco condiviso concentrandoci 
HVFOXVLYDPHQWH�VXL�SRVVLELOL�H൵HWWL�EHQH¿FL�GHOO¶LQGX]LRQH�GL�/'��
VHQ]D�WHQHUH�FRQWR�GHL�SRVVLELOL�ULVFKL��6R൵HU�'XGHN�������

Conclusione
Alla luce di tutto ciò, più che lecito sembra opportuno porsi 

la domanda che apre questo articolo: i sogni lucidi rappresentano 
una porta che apre la via per una miglior comprensione della mente, 
o possono essere una minaccia per la salute della stessa? Secondo 
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Nicola De Pisapia, come dichiara in un Ted Talk a Mantova nel 2019, 
«allenarsi a sognare lucidamente aiuta a distinguere ciò che è fatto 
da ciò che è nostra proiezione e in questo modo vivere meglio, 
non per rifugiarci in un mondo distante ma per essere più presenti nei fatti 
che esperiamo». Si potrebbe inoltre tenere in considerazione l’uso 
di un supporto psicologico mirato alla preparazione al sogno lucido, 
per garantire la corretta gestione delle proprie emozioni in seguito 
alla consapevolezza di essere all’interno del sogno; evitando così di 
trasformarlo in un’esperienza di incubo lucido. Sarebbe utile inoltre 
intraprendere un percorso di supporto psicologico per evitare le possibili 
ripercussioni negative nella vita di tutti i giorni, così da potersi cimentare 
FRQ�SL��VLFXUH]]D�QHOOD�ULFHUFD�VFLHQWL¿FD�H�VFRSULUH�TXDOL�DOWUH�SRVVLELOLWj�
si celano dietro questo fenomeno. Un punto di vista che andrebbe 
indagato riguarda le possibili implicazioni evoluzionistiche di questo 
fenomeno; per poter comprendere se i sogni lucidi possano essere 
un vantaggio ulteriore per la nostra specie, o se fosse meglio che questi 
restassero fenomeni isolati da non continuare ad indurre deliberatamente, 
in quanto possibili risvolti negativi di una coscienza sempre più deviata 
dallo sviluppo progressivo della mente umana. 
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Le teorie post-griceane tra pragmatica e neuroscienze

Abstract
By dividing “what is said” and “what is meant” Grice establishes 

D�FOHDU�VHSDUDWLRQ�EHWZHHQ�VHPDQWLFV�DQG�SUDJPDWLFV��7KH�¿UVW�SDUW�RI�
the paper shows a strong trend in favour of the Gricean distinction in 
the early day of Neuroscience. This trend has fully emerged during 
WKH�ÀXUU\�RI�WKH�¿UVW�VWXGLHV�RQ�EUDLQ�LQMXU\��0DQ\�VFKRODUV�WKRXJKW�
WKH\�FRXOG�VSOLW�ODQJXDJH�SURFHVVLQJ�LQ�WKH�EUDLQ��LW�ZDV�VX൶FLHQW�WR�
LGHQWLI\�WKH�³SLHFHV´�FRUUHVSRQGLQJ�WR�D�VSHFL¿F�FRPPXQLFDWLYH�WDVN�
and linearly combine them. The next part of the work illustrates why 
the localizationist thesis has undergone a radical reversal. On the one 
hand, modern neuroscientists have ascertained that linguistic-communicative 
VNLOOV�FDQQRW�EH�FRQ¿QHG�LQWR�D�KLJKO\�VSHFLDOL]HG�SRUWLRQ�RI�WKH�EUDLQ�
and functionally separated from the others (section 2). Instead, any 
communicative behaviour requires the parallel activation of vast 
SRSXODWLRQV�RI�FHOOV�ORFDWHG�LQ�GL൵HUHQW�UHJLRQV�FRPPXQLFDWLQJ�ZLWK�
each other. On the other hand, philosophers of language have 
highlighted that processes of pragmatic nature intrude into semantics 
to determine “what is said”. Some of these processes are not required 
E\� OLQJXLVWLF� PDWHULDOV�� QHYHUWKHOHVV�� WKH\� D൵HFW� WKH� SURSRVLWLRQDO�
content conveyed by the utterance (section 3). The last part of the 
DUWLFOH� �VHFWLRQ���� DGGUHVVHV� VLJQL¿FDQW� FRQVHTXHQFHV�GHULYLQJ� IURP�
the choice of the theoretical framework supporting the experimental 
studies on some neuropathological conditions.
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Riassunto
Attraverso la suddivisione tra «ciò che è detto» e «ciò che è fatto 

intendere» Grice stabilisce una netta separazione tra semantica e pragmatica. 
Nella prima parte dell’articolo (sezione 1) si sostiene che c’è una certa 
D൶QLWj� FRQFHWWXDOH� WUD� OD� GLVWLQ]LRQH� HODERUDWD� GD�*ULFH� LQ� DPELWR�
¿ORVR¿FR� H� OH� SULPH� IRUPXOD]LRQL� QHXURVFLHQWL¿FKH� VXOOD� ©VFLVVLRQH�
GHL�VLVWHPL�GL�HODERUD]LRQH�GHO�OLQJXDJJLR�QHO�FHUYHOORª��7DOH�D൶QLWj�q�
emersa con forza nel pieno fervore degli studi sulle lesioni cerebrali, 
i quali hanno alimentato la tendenza ad individuare i centri corticali 
corrispondenti ad una determinata mansione comunicativa e a 
combinarli tra loro in modo lineare. Nella parte successiva, si illustra 
LO�UHFHQWH�FDPELR�GL�URWWD�QHOOH�QHXURVFLHQ]H��VH]LRQH����H�QHOOD�¿ORVR¿D�
GHO�OLQJXDJJLR��VH]LRQH�����'D�XQD�SDUWH��LQ�DPELWR�QHXUR�VFLHQWL¿FR�
si è appurato che le competenze linguistico-comunicative non sono 
circoscrivibili in loci del cervello funzionalmente indipendenti. 
Piuttosto, la comprensione e la produzione degli enunciati richiede 
l’attivazione parallela di vaste popolazioni neuronali diffuse in 
HQWUDPEL�JOL�HPLVIHUL�FHUHEUDOL��'DOO¶DOWUD�SDUWH��L�¿ORVR¿�GHO�OLQJXDJJLR�
hanno evidenziato che nella determinazione di «ciò che è detto» entrano 
in gioco processi di natura pragmatica (oltre che semantica). Questi 
processi non sono necessariamente richiesti dalla presenza di materiali 
OLQJXLVWLFL�� FLRQRQGLPHQR� LQÀXLVFRQR� VXO� FRQWHQXWR� SURSRVL]LRQDOH�
espresso dall’enunciato. Nell’ultima parte dell’articolo (sezione 4) si 
approfondiscono alcune importanti conseguenze derivanti dalla scelta 
del quadro teorico a supporto degli studi sperimentali su alcune 
condizioni neuropatologiche.

Parole Chiave
Pragmatica, Neurolinguistica, Contestualismo, Teoria della 

Pertinenza, Pragmatica Clinica
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���/¶LSRWHVL�JULFHDQD�QHOOH�QHXURVFLHQ]H
/D�WHRULD�GHO�VLJQL¿FDWR�GL�+HUEHUW�3DXO�*ULFH��������HYLGHQ]LD�

come la comunicazione umana sia fondata sull’abilità di integrare 
sistematicamente informazioni linguistiche e informazioni contestuali. 
Da una parte, l’enunciato eredita le proprietà grammaticali della frase, 
dall’altra parte, esso acquisisce ulteriori proprietà per il fatto di essere 
proferito in accordo ad un insieme di assunti sovrastanti la condotta 
della conversazione. Quando un parlante enuncia p in una partico-
lare situazione comunicativa, egli generalmente intende comunicare 
PROWR�SL��GL�FLz�FKH�q�FRGL¿FDWR�GDL�FRPSRQHQWL�OHVVLFDOL�GL�p e dalla 
VXD� VWUXWWXUD�JUDPPDWLFDOH��'D�TXL�QDVFH� O¶LGHD�FKH� LO� VLJQL¿FDWR�GL�
un proferimento possa essere scomposto in «ciò che è detto» e «ciò 
che è fatto intendere» (Grice, ibid., 42-44). La prima dimensione 
è strettamente collegata al carattere convenzionale ed esplicito 
di un’espressione. Invece, «ciò che è fatto intendere» è qualcosa di 
mutevole che si aggiunge alle proprietà logico-semantiche della frase 
VHQ]D�� SHUz��PRGL¿FDUOH��$WWUDYHUVR� OD� VXGGLYLVLRQH� SURSRVWD��*ULFH�
sancisce una separazione netta tra semantica e pragmatica, assegnando 
ad ognuna delle due aree non solo un diverso oggetto di analisi, ma anche 
un diverso peso nel processamento complessivo dell’enunciato. 
,Q�SDUWLFRODUH��L�VROL�SURFHVVL�GL�GHFRGL¿FD�GHO�VLJQL¿FDWR�OLQJXLVWLFR�
VRQR� VX൶FLHQWL� DG� DVVHJQDUH� DG�XQD� IUDVH�XQ�QXFOHR�GL� VLJQL¿FDWR�
essenziale ed autonomo (dotato di condizioni di verità). Tale nucleo di 
VLJQL¿FDWR�DVVXPH�XQ�UXROR�SULPDULR�DOO¶LQWHUQR�GHOOR�VFDPELR�FRPXQLFDWLYR��
è soltanto a partire da esso che può avere origine quel tipo di inferenza 
chiamata «implicatura conversazionale». In questa visione, il «modulo 
pragmatico» ha bisogno di un input linguistico che possiede già una 
struttura semantica per poter operare. Vale a dire che, nel percorso 
interpretativo, l’implicatura conversazionale subentra soltanto dopo 
che l’output dei processi sintattici ha avuto luogo.

/H�VFRSHUWH�PHGLFKH�GHO�VHFROR�VFRUVR�H�OH�GL൵HUHQ]H�DQDWRPLFKH�
tra i due emisferi hanno condotto gli studiosi a ritenere, per diverso 
tempo, che la suddivisione griceana tra «ciò che è detto» e «ciò che 
è fatto intendere» fosse ben rintracciabile nella nostra architettura 
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FHUHEUDOH�� 4XHVWD� LGHD� KD� FRPLQFLDWR� DG� D൵HUPDUVL� LQ� FRQFRPLWDQ]D�
all’ascesa del paradigma localizzazionista nelle neuroscienze. Le prime 
indagini pionieristiche del medico francese Pierre-Paul Broca (1861) 
e del medico tedesco Carl Wernicke (1874) sulle lesioni cerebrali hanno 
consolidato l’idea che i principali centri responsabili della facoltà di 
OLQJXDJJLR�IRVVHUR�FRQ¿QDWL�LQWHUDPHQWH�QHOO¶HPLVIHUR�VLQLVWUR��,Q�SDUWLFRODUH��
secondo il modello classico Wernicke-Geschwind (1970), il centro 
sensoriale (area di Wernicke) sarebbe responsabile della comprensione; 
il centro motorio (area di Broca) sarebbe responsabile della produzione; 
e la via associativa (fascicolo arcuato) garantirebbe il controllo del 
centro sensoriale su quello motorio, supportando la ripetizione. 
Una compromissione di ognuno di questi centri ostacolerebbe 
l’esecuzione di un particolare compito linguistico, facendo sorgere 
un diverso tipo di afasia. Studi successivi hanno corroborato la teoria 
complementare sulla sede delle abilità pragmatiche nell’emisfero destro. 
Penelope Myers (1979) è stata la prima ricercatrice a notare che i pazienti 
con lesioni all’emisfero destro non erano in grado di rispondere alle 
domande aperte in modo appropriato: quando veniva chiesto loro 
qualcosa, fornivano informazioni irrilevanti ed eccessive. Pur esibendo 
le strutture necessarie per costruire delle risposte, i soggetti esaminati 
PRVWUDYDQR�JUDYL�GL൶FROWj�DG�HVWUDUUH�LQIRUPD]LRQL�FKLDYH�GDO�GLVFRUVR�
e fornire un contributo pertinente. Lo studio di Myers ha fatto nascere 
XQ� QRWHYROH� LQWHUHVVH� VFLHQWL¿FR� YHUVR� OH�PDQVLRQL� GHOO¶HPLVIHUR�
destro nella comunicazione.

$�SDUWLUH�GDJOL�DQQL�µ����VRQR�QDWH�OH�SULPH�LSRWHVL�X൶FLDOL�VXOOD�scissione 
dei sistemi di elaborazione del linguaggio nel cervello. Una delle più 
autorevoli è la «Fine vs Coarse Coding Hypothesis» di Beeman et al. (1994). 
Secondo quest’ultima, l’emisfero sinistro attiverebbe campi semantici 
ristretti��FROOHJDWL�DO�VLJQL¿FDWR�SULPDULR�H�FRQYHQ]LRQDOH�GL�XQD�SDUROD��
Gli oggetti lessicali selezionati in questa sede cerebrale verrebbero 
processati in modo seriale, senza che venga generata nessun’interferenza 
concettuale tra di essi. Invece, l’emisfero destro attiverebbe campi 
semantici larghi��FRUULVSRQGHQWL�DO�VLJQL¿FDWR�VHFRQGDULR�R�QRQ�OHWWHUDOH�
di una parola. In questa zona cerebrale i campi semantici degli input 
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linguistici si sovrapporrebbero, agevolando l’operazione di collegare 
inferenzialmente espressioni distanti da un punto di vista concettuale. 
Ne segue che l’emisfero sinistro sarebbe impegnato nella comprensione 
delle espressioni letterali, mentre l’emisfero destro sarebbe coinvolto 
QHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHJOL�XVL�¿JXUDWL�H�LQGLUHWWL�GHOOD�OLQJXD��,Q�VHJXLWR��
altri studiosi hanno cominciato ad avanzare diverse proposte metodologiche 
su come categorizzare e distinguere le conseguenze derivanti dai danni 
all’emisfero destro. Sono nati termini come «afasia pragmatica» e 
©DSUDJPDWLVPRª��%DPELQL��������4XHVWL�XOWLPL�LQGLFDYDQR�XQD�GL൶FROWj�D�
FRPSLHUH�DWWLYLWj�FRPXQLFDWLYH�H൶FDFL�H�RULHQWDWH�DG�XQR�VFRSR��/¶LSRWHVL�
della scissione dei sistemi di elaborazione del linguaggio nel cervello 
è stata resa X৽FLDOH persino dai manuali di neuroscienze:

«Se consultiamo il “Kandel”, testo di riferimento in neuroscienze, nella 
quarta edizione, pubblicata nel 2000, troveremo una sezione (all’interno del 
cap. 59, dedicato al linguaggio) intitolata “L’emisfero destro è importante per 
la pragmatica e la prosodia” (Kandel, Schwartz, Jessell, 2000). In tale sezione 
q�ULSRUWDWD�OD�YLVLRQH�¿QR�DG�DOORUD�GRPLQDQWH�ULJXDUGR�DOO¶DUFKLWHWWXUD�QHXUDOH�
della pragmatica, vale a dire l’idea che gli aspetti del linguaggio dipendenti 
GDO�FRQWHVWR�IRVVHUR�HODERUDWL�QHOO¶HPLVIHUR�GHVWUR��FKH�VL�D൶DQFDYD�DO�VLQLVWUR�
deputato invece ad elaborare gli aspetti “formali” del linguaggio». (Bambini, 
ibid., 37-38)

1HJOL�DQQL�SL��¿RUHQWL�GHJOL�VWXGL�VXOOH�OHVLRQL�FHUHEUDOL�VL�q�D൵HUPDWD�
implicitamente l’idea di un rapporto lineare e gerarchico tra gli aspetti 
strutturali del linguaggio, computati nell’emisfero sinistro, e 
l’appropriatezza dei comportamenti comunicativi, gestiti dall’emisfero 
destro. Diverse ricerche hanno sostenuto che lesioni a quest’ultimo 
non minerebbero la capacità dei soggetti di riconoscere le proprietà 
sintattico-semantiche degli input linguistici. Ciò che sarebbe compromesso 
in questo quadro è l’abilità di formare narrazioni ampie e coerenti 
(Tompkins et al.�������R�GL�LGHQWL¿FDUH�LO�SXQWR�FHQWUDOH�GHOOD�FRQYHUVD]LRQH�
in corso di svolgimento (Beeman 1993). Anche nell’elaborazione di 
proverbi (Brundage 1996) o idiomi (Papagno, Tabossi 2002) i pazienti 
con danni all’emisfero destro rimarrebbero ancorati eccessivamente 
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DO� VLJQL¿FDWR� OHWWHUDOH�� FRQ� OD� FRQVHJXHQWH� JHQHUD]LRQH� GL� DQRPDOLH�
LQWHUSUHWDWLYH��$O�FRQWUDULR��JOL�H൵HWWL�GHOOH�OHVLRQL�DOO¶HPLVIHUR�VLQLVWUR�
generebbero conseguenze rilevanti sulle abilità pragmatiche. In uno 
studio di Chapman et al. (1997) è stato rilevato che i pazienti con 
DIDVLD�ÀXHQWH�RWWHQHYDQR�SXQWHJJL�EDVVL�TXDQGR�YHQLYD�FKLHVWR�ORUR�GL�
interpretare spontaneamente alcuni proverbi (tramite una descrizione 
verbale); mentre conseguivano risultati decisamente migliori quando 
si trattava di scegliere una tra quattro possibili interpretazioni.
/D�GL൵HUHQ]D�GL�SHUIRUPDQFH�WUD�OH�GXH�FRQGL]LRQL�VDUHEEH�DWWULEXLELOH�DOOD�
compromissione delle abilità strettamente linguistiche. D’altra parte, 
questa visione verrebbe supportata anche da quei manuali di 
Pragmatica Clinica che utilizzano l’etichetta «disturbi pragmatici 
secondari» (Cummings 2009; Perkins 2007): l’idea di base è che una 
riduzione del lessico, una scarsa o assente strutturazione della frase o 
XQD�ULGRWWD�ÀXHQ]D�GLVFRUVLYD�RVWDFROHUHEEHUR�TXHOOD�YHUVDWLOLWj�G¶XVR�
della lingua richiesta dalle diverse situazioni comunicative della vita 
di ogni giorno. Questa interferenza si deve, ancora una volta, al ruolo 
FHQWUDOH� GHO� VLJQL¿FDWR� OHWWHUDOH� QHO� SURFHVVDPHQWR� GHOO¶HQXQFLDWR� H�
all’idea di derivazione griceana che le inferenze pragmatiche possano 
essere attivate soltanto dopo che è stato generato un input linguistico 
GRWDWR�GL�XQD�VWUXWWXUD�VHPDQWLFD�LQWHJUD�H�DXWRVX൶FLHQWH�

���,O�TXDGUR�QHXURVFLHQWL¿FR�DWWXDOH
Negli ultimi anni, l’idea che possa esistere una netta separazione 

delle mansioni linguistico-comunicative tra i due emisferi ha subito 
XQ� UDGLFDOH� URYHVFLDPHQWR�� &RQ� XQD� FHUWD� GRVH� GL� VHPSOL¿FD]LRQH��
possiamo rintracciare tre cause principali sottostanti l’attuale cambio 
di rotta nelle neuroscienze. La prima causa è strettamente collegata 
all’inadeguatezza del modello Wernicke-Geschwind di fronte ai dati 
empirici più recenti sui pazienti neurochirurgici. Questo modello era 
fondato sullo studio post-mortem di soggetti divenuti afasici in seguito a 
lesioni cerebrali: quando si manifestava un disturbo legato al linguaggio, 
si doveva attendere l’esame autoptico per poi procedere alla valutazione 
dei danni alla corteccia cerebrale. In questo modo era possibile avanzare 
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ipotesi sulla sede delle abilità compromesse. Con l’evoluzione 
delle tecniche neurochirurgiche, i medici hanno avuto la possibilità di 
asportare, con un certo grado di precisione, le regioni cerebrali corrispondenti 
al modello Wernicke-Geschwind e osservare il decorso dei pazienti. 
Così si è potuto appurare che la rimozione dell’area di Broca o di Wernicke 
non sempre produce effetti duraturi o permanenti sull’eloquio 
(Plaza et al. 2009; Sarubbo et al. 2012). Probabilmente, il recupero 
delle abilità linguistiche è dovuto a due fattori cruciali che sono stati 
trascurati in passato. Il primo ha a che fare con la capacità del cervello 
di riorganizzarsi, ristabilendo nuovi collegamenti neurali in risposta a 
situazioni patogene acute (oggi si parla di neuroplasticità). Il secondo 
fattore riguarda il ruolo cruciale delle zone limitrofe all’area di Broca 
e di Wernicke: in molti casi le abilità linguistiche vengono recuperate 
dopo il riassorbimento dell’edema causato dall’intervento (Pinel 2007).

Il secondo motivo che ha portato all’abbandono dell’idea di una 
scissione dei sistemi di elaborazione del linguaggio nel cervello riguarda 
lo sviluppo delle moderne tecniche di brain imaging. I metodi di 
visualizzazione funzionale (PET e fMRI) hanno permesso di misurare 
O¶D൷XVVR�GL�VDQJXH�QHL�GLVWUHWWL�FHUHEUDOL�FDUDWWHUL]]DWL�GD�XQ¶DXPHQWDWD�
attività neuronale. Grazie ad essi è stato possibile avere un’idea chiara 
delle aree cerebrali più attive durante l’esecuzione di vari compiti 
OLQJXLVWLFL�� ,� ULFHUFDWRUL�FKH�KDQQR� IDWWR�D൶GDPHQWR�VX� WDOL� WHFQLFKH�
hanno potuto appurare che il processamento delle parole non è circoscritto 
alla sola area di Wernicke, ma coinvolge altri sistemi non linguistici 
ampiamente distribuiti in tutto il cervello. In uno studio recente, Huth 
e colleghi (2016) hanno usato la fMRI per mappare le regioni del cervello 
attive durante l’ascolto di storie in un contesto naturale. Sulla base dei 
risultati ottenuti, i ricercatori hanno creato una mappa del sistema 
semantico-corticale. Il quadro che emerso è che le rappresentazioni 
delle parole sono altamente bilaterali: le risposte nell’emisfero destro 
VRQR�WDQWR�YDULH�H�GL൵XVH�TXDQWR�OH�ULVSRVWH�QHOO¶HPLVIHUR�VLQLVWUR�
Una spiegazione plausibile di questo risultato è che usiamo la nostra 
conoscenza semantica non solo per produrre e comprendere il linguaggio, 
ma anche per orientarci nel mondo. È soltanto impregnando l’ambiente 
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circostante di significati che possiamo riconoscere gli oggetti 
che ci circondano e interagire con essi in modo appropriato. Il sistema 
semantico-corticale ha una natura trans-modale, facente capo ad 
esperienze verbali e non. L’integrazione di informazioni multi-sensoriali 
LQ�©XQLWj�GL�VLJQL¿FDWRª�QRQ�DYYLHQH�VHPSUH�DOOR�VWHVVR�PRGR�SHU�WXWWL�
i concetti. Per esempio, il processamento del concetto di coltello sarà 
diverso da quello di tigre. Mentre il primo determinerà l’attivazione di 
aree coinvolte nelle esperienze tattili, il secondo determinerà un’attivazione 
maggiore delle regioni visive (specificatamente della via ventrale 
o occipito-temporale, Lambon Ralph et al. 2016).

L’ultima motivazione sottostante il recente cambio di rotta in ambito 
QHXURVFLHQWL¿FR� ULJXDUGD� LO� FUHVFHQWH� LQWHUHVVH�GHL�PHGLFL�PRGHUQL�
verso la pragmatica teorica. Nel secolo scorso, tale disciplina era poco 
FRQRVFLXWD�DO�GL�IXRUL�GHOOD�¿ORVR¿D�GHO�OLQJXDJJLR��'¶DOWUD�SDUWH��DQFKH�
i neurologi erano poco inclini ad integrare complesse conoscenze teoriche 
con i dati provenienti dagli studi sulle lesioni cerebrali. Quello che più 
importava era dimostrare gli effetti subito evidenti e manifesti 
GHL�GDQQL�DOO¶HQFHIDOR�� DO�¿QH�GL� WURYDUH�FRUULVSRQGHQ]H�GL� FDUDWWHUH�
generale funzioni-regioni. Di conseguenza, le prime indagini pionieristiche 
sulle abilità linguistiche coinvolgevano paradigmi sperimentali 
estremamente semplici, fondati sulla somministrazione di test contenenti 
parole totalmente sganciate da qualsiasi riferimento contestuale. 
Nel corso degli anni, la pragmatica teorica ha cominciato a confrontarsi con 
settori disciplinari quali la psicopatologia, la psicologia dello sviluppo 
e le neuroscienze: a partire dagli anni ‘90 un certo numero di riviste 
PHGLFKH�KD�¿QDOPHQWH�GHGLFDWR�VSD]LR�D�GLYHUVH�SURSRVWH�VXOOH�WHFQLFKH�
GL�YDOXWD]LRQH�GHOOH�DELOLWj�VSHFL¿FDWDPHQWH�SUDJPDWLFKH��4XHVWD�WHQGHQ]D�
ha portato alla creazione di diversi strumenti diagnostici come il 
3UDJPDWLFV�3UR¿OH�di Dewart e Summers (1988), il Pragmatic Protocol di 
Prutting e Kirchner (1987) e la Children’s Communication Checklist 
di Bishop (1998). La crescente enfasi sul contesto ha fatto nascere, 
oggi, la consapevolezza che molti test tradizionali condotti in laboratorio 
non sono molto rappresentativi del modo in cui i soggetti con lesioni 
all’emisfero sinistro manifestano le loro abilità in un ambiente 
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ecologicamente valido��,Q�GLYHUVL�FDVL��q�VWDWR�GLPRVWUDWR�FKH�L�GH¿FLW�
al linguaggio strutturale non minano la capacità dei pazienti di fare 
D൶GDPHQWR�VX�DOWUH� ULVRUVH�QRQ�VWUHWWDPHQWH� OLQJXLVWLFKH� �JHVWLWH�GD�
entrambi gli emisferi), ri-settandole e adattandole alle esigenze della 
situazione comunicativa (Olness, Ulatowska 2017). In generale, i punti 
HOHQFDWL�KDQQR�HYLGHQ]LDWR�FKH�XQ�FRPSRUWDPHQWR�¿QDOH���VLD�HVVR�OD�
comprensione del significato di una parola o la derivazione di 
un’implicatura conversazionale - non può essere circoscritto in una 
frazione del cervello altamente specializzata e funzionalmente 
separata dalla altre, ma viene realizzato da vaste popolazioni di cellule 
distribuite in diverse regioni comunicanti tra loro. Attualmente, una 
GHOOH�LSRWHVL�SL��DFFUHGLWDWH�LQ�DPELWR�QHXURVFLHQWL¿FR�q�TXHOOD�GL�XQ�
modularismo debole (Pennisi, Falzone 2010). Essa sancisce l’esistenza 
GL�QHWZRUN�QHXUDOL�GL൵XVL�LQ�GLYHUVH�VWUXWWXUH�FRUWLFDOL�H�VXE�FRUWLFDOL��
i quali si sono evolutivamente specializzati nel compito di integrare 
diverse fonti di informazioni (linguistiche e sensoriali):

«Nelle funzioni complesse, infatti, vengono chiamate in causa 
SL�� FRPSHWHQ]H� FKH� LQWHUDJLVFRQR� D൶QFKp� LO� VRJJHWWR� SRVVD� HVHJXLUH� XQ�
determinato comportamento. Ciò richiederebbe, spesso, l’elaborazione 
di diverse tipologie di dati che vengono associati proprio in questi nodi 
del network: si tratterebbe, in sostanza, di aree associative che elaborano 
complessivamente informazioni linguistiche di varia natura tipologica 
e sensoriale. In questo network, le regioni prima descritte come “aree del 
linguaggio” risultano come nodi centrali che svolgono attività associativa». 
(Pennisi, Falzone, ibid., 116)

Da quanto emerge sopra, ne deriva che l’integrazione di dati 
non strettamente linguistici nei network neurali inciderebbe attivamente 
sulla comprensione e la produzione dei messaggi verbali. Se questa 
ipotesi è corretta, i seguenti punti del paradigma griceano, al momento, 
QRQ�WURYDQR�SL��ULVFRQWUR�LQ�DPELWR�QHXURVFLHQWL¿FR��D��q�SRVVLELOH�VWDELOLUH�XQD�
separazione netta tra semantica e pragmatica; b) la semantica costituisce 
XQ�QXFOHR�GL�VLJQL¿FDWR�HVVHQ]LDOH�HG�DXWRQRPR��D�SDUWLUH�GDO�TXDOH�KDQQR�
RULJLQH�H൵HWWL�FRPXQLFDWLYL�VHFRQGDUL��&RPH�DSSHQD�GHWWR��VHPEUD�FKH�
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non sia possibile scindere nettamente le mansioni comunicative 
(semantiche/pragmatiche) in loci isolati nel cervello. Secondariamente, 
sia gli studi più recenti sulle lesioni cerebrali, sia quelli fondati 
sulle tecniche di brain imaging e sulla valutazione delle competenze 
FRPXQLFDWLYH�FRVSLUDQR�FRQWUR�O¶LGHD�FKH�LO�VLJQL¿FDWR�OHWWHUDOH�DEELD�
OD�SULRULWj�VXOOH�DELOLWj�SUDJPDWLFKH��Ê�GL൶FLOH�VRVWHQHUH�FKH�LO�©PRGXOR�
pragmatico» prenda input da quello semantico senza interferire con i 
processi che determinano gli aspetti formali di un enunciato. Al contrario, 
sembra che informazioni sensoriali ed extra-linguistiche agiscano 
liberamente nella determinazione di ciò che un soggetto comunica e 
comprende nei contesti della vita quotidiana. Nella sezione successiva 
verranno approfonditi i dettagli puramente teorici di questa proposta.

���)LORVR¿H�SRVW�JULFHDQH�H�FRQWHVWXDOLVPR�UDGLFDOH
'L�UHFHQWH��LQ�DPELWR�¿ORVR¿FR�VL�q�ULFRQRVFLXWR�FKH�OD�GLVWLQ]LRQH�

tra «ciò che è detto» e «ciò che è fatto intendere» non è del tutto 
esaustiva. Bisogna precisare, però, che Grice è stato piuttosto cauto 
nella sua formulazione, al punto tale da ascrivere a «ciò che è 
detto» la proprietà di essere strettamente (e non totalmente) 
FROOHJDWR� DO� VLJQL¿FDWR� FRQYHQ]LRQDOH� GHOOH� SDUROH��1HOOD� SURSRVWD�
originale dell’autore è consentita un’intrusione minima della pragmatica 
in «ciò che è detto», necessaria a stabilire il contenuto proposizionale 
di un enunciato. Questa intrusione avviene sempre sotto la guida del 
materiale linguistico. È il caso delle espressioni indicali come lui o qui, 
le quali innescano la ricerca di un valore appropriato proveniente dal 
contesto. L’istanziazione contestuale di simili espressioni è necessaria 
H�VX൶FLHQWH�SHUFKp�XQ�HQXQFLDWR�VLD�YHUR�FRQGL]LRQDOH��,O�SUREOHPD�
FKH�q�VWDWR�VROOHYDWR�GDL�¿ORVR¿�SRVW�JULFHDQL�q�¿QR�D�FKH�SXQWR�TXHVWD�
proposta può essere utile nel segnare i confini tra semantica e 
SUDJPDWLFD��,Q�H൵HWWL��LO�gap tra il contenuto letterale e la proposizione 
primaria («ciò che è detto») trasmessa dal parlante è molto più grande 
GL�TXDQWR�VLD�VWDWR�VXJJHULWR�GDL�¿ORVR¿�GHO�SDVVDWR��9DOH�D�GLUH�FKH�
il valore semantico di una frase è intrinsecamente sotto-determinato 
e varia da un’occorrenza all’altra. Tale variazione non dipende 
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da parametri stabili ed oggettivi dei costituenti frasali, ma da aspetti 
dinamici dell’interazione quali il retroterra psicologico dei parlanti, 
le conoscenze condivise e le assunzioni socio-culturali. 

/¶LGHD�GL�IRQGR�q�FKH�LO�VLJQL¿FDWR�OLQJXLVWLFDPHQWH�FRGL¿FDWR�q�
LQVX൶FLHQWH�D�WUDVPHWWHUH�TXDOVLDVL�WLSR�GL�SHQVLHUR�LQ�XQD�GHWHUPLQDWD�
situazione comunicativa (Carston 2008). Ogni volta che i parlanti 
utilizzano ostensivamente il sistema linguistico in uno scambio 
dialogico, è richiesto l’intervento della pragmatica. Essa agisce 
al livello della proposizione in maniera libera, ossia DO�GL�IXRUL�GHL�FRQ¿QL�
stabiliti dalla sintassi. Inquadrare questo punto ha richiesto inevitabilmente 
l’articolazione di nuovi concetti. Secondo i teorici della pertinenza,
i processi pragmatici sottostanti la comprensione globale di un enunciato 
danno luogo ad un’ipotesi appropriata sul contenuto esplicito di un 
atto comunicativo, la quale prende il nome di «esplicatura» (Sperber, 
Wilson 1995; Carston 1988). Oltre i tradizionali processi bottom-up, 
quali l’assegnazione di un valore agli indicali e la disambiguazione, 
la derivazione di un’esplicatura coinvolge anche un tipo di intervento 
pragmatico top-down chiamato «arricchimento». Esso copre fenomeni 
GL൵HUHQWL��6L�FRQVLGHUL�LO�VHJXHQWH�HVHPSLR�

(1) Arrivare a Noto richiederà tempo.

La proposizione minimale HVSUHVVD�GDO�VLJQL¿FDWR�OHWWHUDOH�GL�����
è il truismo che un certo lasso di tempo t è richiesto per arrivare da 
un luogo X ad un luogo Y. Sebbene questa proposizione sia completa, essa 
necessita di un ulteriore sviluppo inferenziale perché possa corrispondere 
alle reali intenzioni del comunicatore. Le informazioni extra-linguistiche 
e il principio di pertinenza che ne media la selezione permettono di 
espandere la forma logica di (1) per ottenere la proposizione massimale:

(1a) Arrivare a Noto richiederà [più] tempo [di quello che 
abbiamo a disposizione].

Anche Bach sostiene che il contenuto semantico delle frasi 
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debba essere espanso attraverso processi di natura pragmatica perché 
possa corrispondere a ciò che è intenzionalmente comunicato. Tuttavia, 
l’autore utilizza il termine «implicitura conversazionale» (Bach 1994). 
Esso stressa il fatto che un parlante può trasmettere dei contenuti che 
sono impliciti (e non espliciti o implicati) in ciò che dice letteralmente. 
Bach considera il caso di un bambino che piange per un taglio al dito. 
Nel rassicurarlo, la madre enuncia:

(2) Non morirai.

L’espressione (2) deve essere rielaborata in qualche modo per 
aderire al significato del parlante. Infatti, ciò che la madre vuole 
comunicare non è la proposizione minimale che il bambino è immortale, 
ma qualcosa come:

(2a) Non morirai [per quel taglio].

In questa visione, la determinazione di (2a) richiede l’aggiunta 
di qualche materiale concettuale, più che un rafforzamento 
ORJLFR�LQIHUHQ]LDOH��q�VX൶FLHQWH�FKH�O¶DOORFXWRUH�D൵HUUL�TXHOO¶HVSUHVVLRQH�
addizionale che il parlante sta omettendo o lasciando implicita. 
,Q¿QH�� 5HFDQDWL� LQWURGXFH� LO� FRQFHWWR� GL� ©DUULFFKLPHQWR� OLEHURª�
(Recanati 2004). Esso include due tipi di processi pragmatici top-down: 
la modulazione del senso di una parola in base al contesto di enunciazione e 
il recupero di componenti del contenuto proposizionale che non sono 
linguisticamente richiesti (i costituenti non articolati). In generale, 
Recanati assume una posizione più liberale rispetto agli altri autori, 
D൵HUPDQGR�FKH�L�FDVL�GL�©LPSOLFLWXUDª�R�©HVSOLFDWXUDª�YLVWL�VRSUD�IDQQR�
semplicemente parte di «ciò che è detto intuitivamente» (Recanati 1989). 
Il suo principio della disponibilità sancisce che:

«In deciding whether a pragmatically determined aspect of utterance 
meaning is part of what is said, that is, in making a decision concerning what 
is said, we should always try to preserve our pre-theoretic intuitions on the 
matter». (Recanati, ibid., 310)
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Anche senza possedere complesse conoscenze teoriche 
in tema di pragmalinguistica, l’uomo della strada sa che un parlante 
che enuncia (1) e (2) intende comunicare rispettivamente (1a) e (2a). 
Sono proprio queste intuizioni a doverci guidare nella formulazione di 
proposte teoriche volte a distinguere la semantica dalla pragmatica. 
$O�GL� Oj�GHOOH�GL൵HUHQ]H� WUD� L�GLYHUVL�TXDGUL� WHRULFL�� OH�PRGHUQH� WHVL�
contestualiste vertono sui seguenti punti fondamentali:

i. La distinzione tra «ciò che è detto» e «ciò che è fatto 
LQWHQGHUHª�GHYH�HVVHUH�ULHODERUDWD��DO�¿QH�GL�LQFOXGHUH�TXHL�
fenomeni la cui determinazione pragmatica non dipende 
né da elementi corrispondenti alla frase enunciata, né dalla 
violazione di massime conversazionali.

ii. $൵HUUDUH� OD� SURSRVL]LRQH� SULPDULD� FKH� LO� SDUODQWH� YXROH�
comunicare richiede l’intervento sia di processi pragmatici 
bottom-up (richiesti dal materiale linguistico) sia di processi 
pragmatici top-down (non richiesti da nessun elemento 
della frase enunciata).

iii. La pragmatica fornisce costituenti non articolati. Essi fanno 
parte del contenuto proposizionale, ma non sono realizzati 
né a livello fonologico, né sono parte della rappresentazione 
semantica della frase.

,O�SULPR�SXQWR�VDQFLVFH� O¶HVLVWHQ]D�GL�XQ� OLYHOOR�GL�VLJQL¿FDWR�
intermedio («esplicatura», «implicitura» o «ciò che è detto intuitivamente») 
determinato pragmaticamente, il quale si oppone sia alle operazioni 
obbligatoriamente richieste da elementi frasali, sia ai ragionamenti 
sottostanti il calcolo delle «implicature conversazionali». Il secondo 
SXQWR�ULJXDUGD�O¶LGHD�FKH�L�SURFHVVL�SUDJPDWLFL�LQÀXHQ]DQR�LO�OLYHOOR�
proposizionale e le condizioni di verità dell’enunciato. Riprendendo 
l’esempio (2) di Bach, è evidente che la sola rappresentazione semantica 
della frase (ottenuta tramite processi bottom-up) restituisce una 
proposizione palesemente falsa. Questa proposizione non coincide 
con quella che vuole realmente trasmettere la madre. La verità di (2), 
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in quella particolare circostanza comunicativa, dipende da operazioni 
pragmatiche top-down che poggiano sulla conoscenza del mondo e 
sulle intuizioni condivise dai parlanti (si veda Recanati 2010 
sul concetto di «condizioni di verità intuitive»). Il terzo punto riguarda ciò 
FKH�SRVVLDPR�GH¿QLUH�FRQ�LO�WHUPLQH�costituenti pragmatici (Graci, in press). 
Essi nascono da operazioni che hanno luogo nella mente dell’ascoltatore 
mentre è intento a ricostruire le intenzioni comunicative più plausibili 
nel contesto. In alcune circostanze, tali costituenti possono assumere 
uno statuto quasi-frasale, evitando la creazione di anomalie discorsive 
o incongruenze (si veda Capone 2016, 2019 sugli «implicit indirect reports»). 
Ê�LPSRUWDQWH�IDUH�XQD�SUHFLVD]LRQH�YLVWR�LO�WHPD�FKH�VL�VWD�D൵URQWDQGR��
Il concetto di proposizione minimale richiamato sopra è un artefatto 
teorico utile ad orientarsi all’interno del dibattito semantica/pragmatica. 

Esso ci fornisce indicazioni circa l’inadeguatezza della semantica 
nel comunicare un pensiero completo. Tuttavia, non bisogna pensare 
che questo costrutto sia psicologicamente plausibile, nel senso che una 
WDOH�SURSRVL]LRQH�GDO�FRQWHQXWR�PLQLPR�H�QRQ�LQWHVD�YHQJD�H൵HWWLYDPHQWH�
computata dall’ascoltatore. Se fosse così, si dovrebbe ammettere che i 
soggetti coinvolti in un’interazione prima esprimano verità (o falsità) 
triviali performando operazioni logiche su un oggetto astratto (la frase), 
e dopo usino le loro intuizioni e la loro conoscenza del mondo per 
GHULYDUH� VLJQL¿FDWL� DGGL]LRQDOL�� &Lz� q� SDUWLFRODUPHQWH� SUREOHPDWLFR�
nel caso di usi metaforici o metonimici. Consideriamo il noto esempio 
di Numberg (1995) sul cameriere che enuncia «il panino al prosciutto 
è andato via senza pagare». Se il percorso che porta alla costruzione 
GHO�VLJQL¿FDWR�GL�XQ�HQXQFLDWR�SURFHGHVVH�GDOOD�SURSRVL]LRQH�PLQLPDOH�
a quella massimale, allora l’ascoltatore dovrebbe computare prima la 
proposizione assurda (vero-condizionale) che il panino al prosciutto 
è andato via, e poi scartarla, in base alle informazioni extra-linguistiche, 
per derivare quella massimale che il cliente che ha ordinato il panino al 
prosciutto è andato via. Ma a questo punto ci si può chiedere se questo 
procedimento non comporti un dispendio inutile di risorse cognitive, 
YLVWR�FKH�VL�¿QLVFH�SHU�FRPSXWDUH�TXDOFRVD�GL�LUUDJLRQHYROH�H�SRFR�
utile dal punto di vista comunicativo. In un’ottica strettamente cognitiva, 
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sarebbe meglio assumere, come fanno i teorici della pertinenza, 
l’esistenza di un unico sistema in grado di gestire contemporaneamente 
i processi bottom-up e top-down.

���4XDOH�WHRULD�SHU�XQ¶LQGDJLQH�VSHULPHQWDOH
¿ORVR¿FDPHQWH�RULHQWDWD"
/D� GLVFXVVLRQH� ¿ORVR¿FD� VXOOD� GHWHUPLQD]LRQH� SUDJPDWLFD�

GL�©FLz�FKH�q�GHWWRª�QRQ�q�D൵DWWR�SULYD�GL� ULOLHYR��FRPH�VL�SRWUHEEH�
pensare prima facie: in ambito clinico-sperimentale, la scelta di una 
EDVH�WHRULFD�GL�SDUWHQ]D��ULVSHWWR�DG�XQ¶DOWUD��LQÀXHQ]D�GHFLVLYDPHQWH�
i metodi di indagine e le conclusioni che si possono trarre su certe 
condizioni neuropatologiche. Per esempio, se si adotta l’approccio 
griceano alla costruzione del significato degli enunciati, si sarà 
inevitabilmente condotti a distinguere la semantica dalla pragmatica 
e a concepire la seconda dimensione come dipendente dalla prima. 
È quanto viene fatto da Borod et al. (2000) in una ricerca condotta su 
���SD]LHQWL�DIDVLFL����QRQ�ÀXHQWL����ÀXHQWL�H���JOREDOL���$L�VRJJHWWL�
è stato chiesto di produrre dei monologhi basati su temi prestabiliti. 
La trascrizione di tali monologhi è stata poi valutata in base al rispetto 
delle quattro massime griceane (qualità, quantità, relazione, modo). 
Gli specialisti incaricati di fornire un giudizio delle trascrizioni non 
sono stati messi al corrente dei temi selezionati durante la prima fase 
sperimentale, né hanno avuto a disposizione informazioni provenienti 
dal canale extra o para-linguistico. Set sperimentali come quello di 
Borod e colleghi non rispecchiano né il modo in cui l’uomo comunica 
in un contesto naturale, né il modo in cui il nostro cervello assimila 
H�SURGXFH�WXWWD�TXHOOD�YDULHWj�GL�VWLPROL�LQWULVL�GL�VLJQL¿FDWL��3HU�TXDQWR�
riguarda il primo punto, ciò che viene ignorato è che aspetti riguardanti 
la prosodia, i gesti, le conoscenze culturali, le esperienze in prima 
SHUVRQD�H�O¶DPELHQWH�¿VLFR�VRQR�DWWLYDPHQWH�VHOH]LRQDWL�LQ�WXWWH�OH�IDVL�
GHO�SURFHVVR�GL�FRVWUX]LRQH�GHO�VLJQL¿FDWR��VL�YHGD�.HFVNHV������
sul «Dynamic Model of Meaning»). 

Eliminare questi elementi da un’indagine equivale a limitare 
drasticamente i fattori fondanti le pratiche comunicative dell’essere umano. 
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Per quanto riguarda il secondo punto, si è visto che l’elaborazione del 
VLJQL¿FDWR�GL�XQ¶HVSUHVVLRQH�VL�LVWDQ]LD�VX�FLUFXLWL�FHUHEUDOL�VRWWRVWDQWL�WDQWR�
il processamento delle informazioni linguistiche quanto il processamento delle 
informazioni extra-linguistiche. I network neurali hanno un’importante 
funzione nell’integrare le diverse tipologie di stimoli. Allo stato attuale, 
l’approccio teorico che si adegua maggiormente alla natura dei dati 
rilevati nelle neuroscienze è la Default Semantics (DS) di Kasia 
Jaszczolt (2005). L’autrice promuove una forma originale di contestualismo, 
HYLGHQ]LDQGR�OD�QHFHVVLWj�GL�ULGH¿QLUH�O¶RJJHWWR�GL�VWXGLR�GHOOD�VHPDQWLFD�
WUDGL]LRQDOH��/¶XQLWj�GL�DQDOLVL�GL�XQD�WHRULD�GHO�VLJQL¿FDWR�QRQ�GHYH�
essere la frase, ma l’atto di comunicazione all’interno di uno scambio 
dialogico. Le rappresentazioni mentali degli atti comunicativi sono 
FKLDPDWH�©PHUJHU�UHSUHVHQWDWLRQVª��LQ�TXDQWR�DO�ORUR�LQWHUQR�FRQÀXLVFRQR�
LQIRUPD]LRQL� SURYHQLHQWL� GD�YDULH� VRUJHQWL��(VVH� VRQR�� LO� VLJQL¿FDWR�
delle parole e la struttura della frase, le inferenze pragmatiche consce, 
i defaults socio-culturali e i defaults cognitivi. L’idea di base è che 
tutte queste fonti di informazione sono equamente disponibili nella 
costruzione e nell’interpretazione di un enunciato, senza che l’output 
dei processi sintattici abbia un ruolo privilegiato. Quello che propone 
Jaszczolt è un cambio di direzione nello studio della comunicazione. 
,QYHFH�GL�DQDOL]]DUH�OR�VYLOXSSR�SURJUHVVLYR�GHO�VLJQL¿FDWR�GL�XQ�HQXQFLDWR�
partendo dalla forma logica della frase e proseguendo attraverso varie 
integrazioni contestuali della stessa, nella DS si parte direttamente 
GD�XQD�UDSSUHVHQWD]LRQH�¿QDOH�Ȉ e si cerca di mettere in risalto i vari 
elementi che contribuiscono alla sua modellazione. 

In questa visione, tutte le fonti sono trattate allo stesso modo 
e nessuna viene prima dell’altra. Tuttavia, perché la proposta teorica 
di Jaszczolt possa rappresentare una guida utile nelle ricerche 
VSHULPHQWDOL�GHYH�D൵URQWDUH�GXH�V¿GH�QRQ�IDFLOL��/D�SULPD�q�SXUDPHQWH�
teorica e riguarda la creazione di un meta-linguaggio (come quello 
utilizzato nella logica) che riesca a rappresentare formalmente fonti 
GL�QDWXUD�FRVu�GLYHUVD��/D�VHFRQGD�V¿GD�ULJXDUGD�OD�SODXVLELOLWj�QHXUR-
VFLHQWL¿FD�GHOOH�IRQWL�VHOH]LRQDWH�LQ�'6�H�GHO�ORUR�PRGR�GL�FRQYHUJHUH�
dinamicamente nella costruzione di Ȉ. Se è vero che le ricerche recenti 
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sembrano confermare la natura multi-modale delle rappresentazioni 
semantiche, è altresì vero che si sa ancora poco sul modo in cui il sistema 
semantico-corticale si interfaccia con altri sistemi coinvolti nella 
comprensione del comportamento altrui, nella selezione degli aspetti 
contestualmente salienti, nel monitoraggio della situazione discorsiva 
e così via. Probabilmente, il modo migliore per ottenere risultati diri-
menti in ambito clinico-sperimentale è quello di continuare a nutrire 
ed arricchire la comparazione produttiva tra la pragmatica teorica e 
OH� QHXURVFLHQ]H��'D� XQD� SDUWH�� L� OLQJXLVWL� H� L� ¿ORVR¿� GHO� OLQJXDJJLR�
SRVVRQR�EHQH¿FLDUH�GHOOH� LQGLFD]LRQL�SURYHQLHQWL�GDOOH�QHXURVFLHQ]H�
nella costruzione di modelli teorici più aderenti alla natura e al 
funzionamento delle strutture cerebrali coinvolte nelle abilità concet-
tuali-comunicative. Dall’altra parte, i neuroscienziati possono servirsi 
GL� GLVWLQ]LRQL� FRQFHWWXDOL� SL�� ¿QL� HG� HODERUDWH� FKH� SHUPHWWDQR� GL�
interpretare adeguatamente i dati raccolti, senza il rischio di distorcere 
nozioni importanti come quella di «contesto» o «atto comunicativo».
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Laura Ieni

Espressioni di paura tra evoluzione e rappresentazione artistica

Abstract 
This paper aims to analyze the expressions of fear in humans 

and in artistic representations. Starting from the early studies of the 
physiognomy discipline and then examining the expressions made on 
FDQYDV�DQG�LQ�VFXOSWXUH�E\�DUWLVWV�RI�GL൵HUHQW�HUDV�DQG�FXOWXUHV��UHWUDFLQJ�
the mutations of the face in the history of art.

Keywords: Fear, Physiognomy, Art, Face, Expressions 

Riassunto
Il presente lavoro ha l’obiettivo di analizzare le espressioni di paura 

nell’uomo e nelle rappresentazioni artistiche. Iniziando dalla nascita 
GHOOD�GLVFLSOLQD�¿VLRJQRPLFD��SHU�SRL�SUHQGHUH�LQ�HVDPH�OH�HVSUHVVLRQL�
realizzate su tela e in scultura da artisti di epoche e culture diverse, 
ripercorrendo i cambiamenti del volto nella storia dell’arte.

Parole chiave: Paura, Fisiognomica, Arte, Volto, Espressioni

1. Introduzione
Le espressioni facciali sono il mezzo di comunicazione più innato 

H�VSRQWDQHR�FKH�O¶XRPR�H�JOL�DQLPDOL�SRVVLHGRQR��,O�YROWR�q�OD�VXSHU¿FLH�
che permette la prima interazione tra gli uomini, è la parte del corpo 
che più ci contraddistingue nella socializzazione e attraverso il quale 
avvengono gli scambi anche non verbali, basta che i muscoli facciali si 
DWWLYLQR�D൶QFKp�LO�QRVWUR�LQWHUORFXWRUH�SRVVD�FRPSUHQGHUH�FKH�WLSR�GL�
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emozione stiamo provando.  Sono proprio le espressioni ad accomunare 
gli uomini, alcuni tipi di emozioni vengono espressi dagli stessi 
movimenti, tanto da essere riconosciuti come una sorta di maschera, 
indipendentemente dalle culture e dai tempi. Ci si è interrogati sul 
perché attiviamo determinati muscoli facciali piuttosto che altri per indicare 
alcuni stati d’animo, come questo possa accadere nel medesimo modo 
a persone di etnie e culture diverse e in periodi storici lontani tra loro, 
nonostante siano cambiati lingua, modi e gestualità. Un riscontro lo 
VL�SXz�WURYDUH�QRQ�VROWDQWR�VXO�SLDQR�VFLHQWL¿FR�HWRORJLFR�PD�YHGUHPR�
le espressioni facciali all’interno delle opere d’arte. È attraverso 
le rappresentazioni dei volti di un soggetto ritratto, che riusciamo a 
cogliere l’emozione che l’artista voleva trasmettere tramite pennello, 
scalpello e la più contemporanea videoarte. Saranno presi in esame 
le opere di: Le Brun, dell’Arca, Caravaggio, Bacon, Goya e Viola. 

���(VSUHVVLRQL�IDFFLDOL�FRPH�VHJQR�FRPXQLFDWLYR
/H� HVSUHVVLRQL� VRQR� UHD]LRQL� ¿VLRORJLFKH� FKH� VL� PDQLIHVWDQR�

attraverso la mimica facciale e possono essere accompagnate dalla 
gestualità del corpo. L’uomo prova continuamente una serie di emozioni, 
che sono determinate dall’ambiente circostante e ogni evento 
fa scaturire in noi delle sensazioni diverse, che possono essere più o meno 
immediate e transitorie, e possono variare di intensità in base all’evento da 
cui sono generate ma anche dalla espressività del soggetto. Le emozioni 
VRQR�VWDWH�FODVVL¿FDWH�LQ�SULPDULH�H�VHFRQGDULH��WUD�OH�SULPDULH�WURYLDPR��
gioia, tristezza, sorpresa, disgusto, rabbia e paura; le emozioni 
secondarie hanno origine dalla combinazione delle primarie e si 
sviluppano con le interazioni sociali, pertanto sono più numerose: 
YHUJRJQD�� DQVLD�� UDVVHJQD]LRQH�� JHORVLD�� R൵HVD�� ULPRUVR�� QRVWDOJLD��
speranza e delusione; ognuna di esse può variare se è indotta o volontaria 
e in base ad esperienze personali o in base alla memoria che può fare 
ULD൶RUDUH�XQ�ULFRUGR�H�IDUH�WRUQDUH�DOOD�PHQWH�XQ�HYHQWR�SDVVDWR�FKH�
ci aveva colpito positivamente o negativamente. 

Nella comunicazione le espressioni svolgono un ruolo 
importantissimo, perché permettono di capire le intenzioni dell’interlocutore 
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o di chi ci sta vicino e ci portano a fare una valutazione cognitiva, 
le manifestazioni esteriori delle emozioni ci permettono una conoscenza 
basata sull’empatia, si crea così una comunicazione immediata che 
può sostituire o precedere la comunicazione verbale. Vi sono numerosi autori 
FKH�VL�RFFXSDURQR�GHOOR�VWXGLR�GHOOD�¿VLRJQRPLFD��SDUWHQGR�GDOO¶HWj�
classica in cui si credeva che studiando un volto si sarebbe potuta 
comprendere la persona;  il teologo Johann Kaspar Lavater tra il 1775 
e il 1778  pubblica l’opera )UDPPHQWL�GL�¿VLRJQRPLFD�SHU�SURPXRYHUH�
la conoscenza e l’amore dell’uomo��QHOOD�TXDOH�D൵HUPD�GL�SRWHU�ULFRQRVFHUH�
l’aspetto interiore degli uomini osservandone il volto, la bellezza 
¿VLFD�HUD�LQGLFH�GL�YLUW���PHQWUH�DYUHEEH�FDSLWR�FKL�DVVHFRQGD�L�YL]L�LQ�EDVH�
alle espressioni deformate che avrebbero reso i volti simili a quello di 
Satana. Ogni qualvolta si parla dello studio delle espressioni non si 
può che pensare al testo del 1872 di Charles Darwin L’espressione delle 
emozioni nell’uomo e negli animali, che resta tutt’ora un caposaldo 
della disciplina. Darwin, dedica il suo studio alle espressioni facciali,
confermando che la gestualità possa essere altrettanto importante 
per comprendere una emozione, ma questa può variare in base alle 
GL൵HUHQWL�FXOWXUH��PHQWUH� L�PXVFROL� IDFFLDOL�KDQQR� OD�VWHVVD�VWUXWWXUD�
nell’uomo e come dimostra, talvolta anche in alcuni animali. L’espressione 
della paura, viene da lui accostata alle emozioni di sorpresa, stupore e orrore, 
perché rileva che si hanno dei movimenti abbastanza simili e come 
sottolinea, ciò avviene per ogni razza ed etnia.

«La paura di solito è preceduta dallo stupore, e anzi queste due emozioni 
KDQQR�PROWH�DQDORJLH�IUD�ORUR��WDQWR�FKH�HQWUDPEH�KDQQR�O¶H൵HWWR�GL�DWWLYDUH�
immediatamente il senso della vista e quello dell’udito. Inoltre sia nell’uno 
che nell’altro stato mentale gli occhi si spalancano e le sopracciglia si sol-
levano. Ho anche notato che in seguito a una leggera paura si ha una tendenza 
a sbadigliare. Uno dei sintomi più evidenti è il tremito di tutti i muscoli del 
corpo e spesso delle labbra, che cominciano a tremare per prime». (Darwin 
1872, 310) 

Quando Darwin compì le sue ricerche, gli studi sul sistema 
nervoso non erano avanzati come al giorno d’oggi, tuttavia la sua ricerca 
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resta fondamentale nonostante i paradigmi siano cambiati e il concetto 
GL�DQWLFD�¿VLRJQRPLFD�VLD�VWDWR�VRVWLWXLWR�GDJOL�VWXGL�PRGHUQL�H�GDOOH�
nuove tecnologie; per cui se prima si cercava di scoprire l’uomo attraverso 
lo studio del volto, oggi ci si concentra sullo studio del cervello. 
Su questi assunti, si è poi mosso lo psicologo Paul Ekman, il quale 
studiando dal 1962 la popolazione primitiva dei Fore della Papua 
Nuova Guinea, ha dimostrato come le espressioni primarie si manifestino 
nella medesima maniera. Collaborò successivamente con Wallace V. Friesen 
per schedare e immortalare ogni possibile variazione che i volti possono 
FRPSLHUH��H�LQVLHPH�IXURQR�LQ�JUDGR�GL�LGHQWL¿FDUH�GLYHUVL�PRYLPHQWL�
FKH�GH¿QLURQR�8QLWj�GL�$]LRQH��JUD]LH�DL�TXDOL�VRQR�ULXVFLWL�QHO������
a realizzare il Facial Action Coding System: sistema che può essere 
utilizzato con più scopi, poiché permette anche di comprendere quando 
un soggetto sta mentendo, in base a impercettibili movimenti 
FKH�PRGL¿FDQR�OH�HVSUHVVLRQL�ULFRQRVFLXWH�FRPH�DXWHQWLFKH��

3. Volti che esprimono paura nell’arte
Durante la fruizione di un’opera d’arte, si innescano dei meccanismi 

esperienziali molto simili a quelli che si attivano durante una esperienza 
FRQ�XQD�FUHDWXUD�YLYHQWH��4XDQGR� VL�RVVHUYD� OD�¿JXUD� UDSSUHVHQWDWD�
all’interno di un’opera, avviene uno scambio, l’opera completa il suo 
essere tale con la contemplazione da parte del pubblico, che avvalora 
ciò che è ritratto, e completa l’immagine, tramite associazioni ed osservazioni. 
Quello che avviene è uno scambio reciproco, da cui si sviluppava il 
concetto di regarde, cioè vedere e riguardare (Lacan 1964), per cui 
anche le cose possono volgere a noi il loro sguardo. La storia dell’arte 
si è interrogata su entrambe le parti, sul fruitore e sull’opera, vengono 
poste delle domande su come interagiscono e come si possono 
arricchire vicendevolmente; da queste premesse nasce l’importante teoria 
dell’atto iconico, teorizzata da Horst Bredekamp in Theorie des Bildakt (2010). 
Il termine icona in passato veniva associato unicamente alle immagini sacre, 
che quindi erano considerate perfette poiché portatrici di un messaggio 
UHOLJLRVR��LO�FXL�VFRSR�HUD�OD�SUHJKLHUD�H�LO�ULFRQRVFLPHQWR�GHOOD�¿JXUD�SLD��
O¶LFRQD�HUD�HG�q�WXWWRUD�SHU�L�FUHGHQWL�LO�VRVWLWXWR�WHUUHQR�D�FXL�D൶GDUVL��
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/R�VWHVVR�DYYHQLYD�SHU� L� ULWUDWWL�FKLHVWL�VX�FRPPLVVLRQH�� OD�¿JXUD�
del nobile doveva mantenere una precisa eleganza ed austerità, 
LO�ULWUDWWR�DYHYD�FRPH�RELHWWLYR�TXHOOR�GL�HVDOWDUH�OD�¿JXUD�GHO�SDGURQH�
e renderlo regale ed immortale, per mantenere con i sudditi un ruolo 
di potere e con i nobili di pari lignaggio sfoggiarne la ricchezza; 
elemento che si trova anche nelle rappresentazioni funerarie sui sarcofagi10.    

L’evoluzione della rappresentazione dei volti è stato un processo 
graduale, il soggetto principale, che fosse un santo o un cavaliere valoroso, 
doveva rasentare la perfezione, tutto si basava su bei volti e abiti ricchi 
di panneggi; troviamo facce riprodotte in modo meno lineare nei dipinti 
UD൶JXUDQWL�VFHQH�GL�SHFFDWR�R�UDSSUHVHQWD]LRQL�GHOO¶LQIHUQR��H�LQ�VFHQH�
di battaglie. Il bello era immediatamente associato al buono e giusto e il brutto 
e pauroso ai peccatori, ai poveri e ai disonesti; si parla di maschera sociale 
e identità mortale perché veniva compiuta una messa in scena dell’io. 
Talvolta, anche le scene mitologiche o allegoriche quali ad esempio 
i racconti legati a Giove, vedono le protagoniste con un volto troppo 
disteso nonostante il momento di terrore. 

Questo dimostra che anche prima delle recenti scoperte in ambito 
FRJQLWLYR�H�QHXURVFLHQWL¿FR��LO�FRQFHWWR�GL�SRWHUH�GHOOH�LPPDJLQL�HUD�
DPSLDPHQWH� ULFRQRVFLXWR�¿Q�GD� WHPSL� DQWLFKL�� O¶LFRQD�SRVVLHGH�SDUL�
poteri della persona reale; a questo si accompagna anche il concetto 
di empatia nei confronti dei manufatti, il pubblico ha sempre subito 
l’emozione, che fosse positiva o negativa, che viene trasmessa dalle opere. 
Attraverso l’arte, l’artista sa che è in grado di compiere una manomissione 
GHOOR�VSLULWR�GHO�SXEEOLFR��WDQWR�GD�IDU�ULÀHWWHUH��,O�ULWUDWWR�SXz�HVVHUH�
paragonato alla maschera antica, il pittore immortala una determinata 
espressione che resterà come testimonianza di quel soggetto per sempre, 
diventandone il sostituto, sarà la prova di un’assenza; il committente o 
il modello assumendo una determinata espressione realizzano un 
atto mimico (Gombrich 1972). Dalla fine del periodo moderno 
e in particolar modo durante il periodo contemporaneo grazie ai fuochi 
delle avanguardie, gli schemi vengono meno e si dà ampia importanza 

���7HPD�D൵URQWDWR�DQFKH�GD�-HDQ�-DFTXHV�5RXVVHDX�LQ�Discours sur l’origine et les fondaments 
de l’inégalité parmi les hommes���������GRYH�D൵HUPD�GL�RGLDUH�OH�PDVFKHUH�SRLFKp�QRQ�SHUPHWWRQR�
di mostrare il volto naturale e parla del passaggio nell’arte dal volto cortese al volto borghese.
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a rappresentazioni che manifestano l’emotività del soggetto ritratto, 
eliminando gli antichi tabù, poiché anche il brutto deve costruire 
un momento dell’arte (Adorno 1970). Charles Le Brun, primo pittore 
alla corte francese di Luigi XIV, noto soprattutto per le decorazioni 
da lui realizzate a Versailles, fu il primo artista a teorizzare concretamente 
OD�FRQRVFHQ]D�GHOOH�SDVVLRQL��6LFXUDPHQWH�LQÀXHQ]DWR�GDJOL�LQVHJQDPHQWL�GL�
Nicolas Poussin e Simon Vouet, fondò a Parigi l’Academie Royalede 
Peinture et de Sculpture simile alla romana Accademia di San Luca. 
Intento a formare nuovi artisti e fornire loro maggiori spunti, si occupò 
GL�¿VLRJQRPLFD�WDQWR�GD�WHQHUH�QHO������OD�Conference sur l’expression 
générale et particulière des passions (Fig. 1), distinguendo i diversi tipi 
di movimenti che il volto dell’uomo può compiere per manifestare 
emozioni diverse. Il testo è composto da raccolte manoscritte tratte 
dalla conferenza tenuta da Le Brun e, si concentra soprattutto sulla 
GHVFUL]LRQH�GHJOL�H൵HWWL�SURGRWWL�GDL�YROWL��/¶HVSUHVVLRQH�q�XQ�HOHPHQWR�
FKH�LQGLFD�L�PRWL�GHOO¶DQLPD�H�FKH�UHQGH�YLVLELOL�JOL�H൵HWWL�GHOOH�SDVVLRQL�

 
«La passione è un moto dell’anima che risiede nella parte sensitiva; 

esso si forma per seguire ciò che l’anima ritiene buono per sé, o per 
fuggire ciò che ritiene le possa nuocere; e solitamente tutto ciò che provoca 
nell’anima una passione deve produrre sul corpo qualche H൵HWWR��I nervi agiscono 
solo tramite gli spiriti contenuti nelle cavità del cervello, e il cervello riceve 
gli spiriti soltanto dal sangue. Il cervello così riempito rimanda alcuni di questi 
spiriti alle altre parti attraverso i nervi». (Le Brun 1668, 18)

Lo studioso inserisce il timore tra le passioni composte, 
OR�GH¿QLVFH�FRPH�DSSUHQVLRQH�SHU�L�PDOL�IXWXUL�H��GRSR�DYHU�VSLHJDWR�
agli allievi, quale percorso fanno all’interno del nostro corpo 
le emozioni o spiriti, spiega loro come devono essere rappresentate: 
sopracciglia un po’ alzate dalla parte del naso, pupille inquiete situate 
in mezzo all’occhio, bocca aperta e l’incarnato deve essere più rosso 
che nell’amore e le labbra più viola che nella gelosia.Come riporta 
Hubert Damish in L’alphabet des masques (1980), è quasi un paradosso 
che l’arte abbia sempre voglia di imitare la natura e che gli artisti si 
applichino tanto nella realizzazione delle opere sin dai tempi classici, 
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nonostante al contempo gli uomini facciano di tutto per vivere la vita 
indossando una maschera di irreale perfezione. Infatti, nella quotidianità 
nessuno mostrerebbe le emozioni spiegate così bene da Le Brun a metà ‘600, 
forse solo gli attori in teatro con l’ausilio di maschere. A questa idea 
ben si accosta l’opera di Rembrandt Harmenszoon van Rijn, il quale 
VL�DOOHQD�D�GLSLQJHUH�YROWL�UHDOL]]DQGR�GHJOL�DXWRULWUDWWL�H��D�GL൵HUHQ]D�
di Le Brun che voleva essere il più veritiero possibile e rappresentare vere 
emozioni, l’artista olandese fa delle sue opere lo specchio di un teatro, 
QRQ�VROR�SHU�OH�PDJQL¿FHQWL�WHOH�SHU�FXL�UHDOL]]D�GHOOH�YHUH�PHVVH�LQ�VFHQD��
ma anche per i disegni in cui ritrae se stesso, come le tronie, in cui 
XWLOL]]D�VDSLHQWHPHQWH�GHOOH�PDVFKHUH�PRGL¿FDQGR�LO�SURSULR�YROWR�HG�HVVHQGR�
lui stesso il primo attore del suo studio, come nel caso di Autoritratto 
giovanile del 1629  e dell’Autoritratto con occhi spalancati del 1630.

Un tema iconografico molto diffuso nella storia dell’arte, 
in diversi periodi storici e realizzato da numerosi artisti, sia in pittura 
che in scultura, è il Compianto sul Cristo morto. La scena solitamente 
vede Gesù appena morto con intorno gli apostoli, Maria, la Maddalena 
e le pie donne, con volti tristi e pregni di dolore; la componente 
patetica è subito riconoscibile non solo dal tema legato alla morte 
PD�FLz�FKH�FRLQYROJH�OR�VSHWWDWRUH�HPRWLYDPHQWH�q�LO�YROWR�GHOOH�¿JXUH�
intorno a Cristo. Probabilmente, la più rappresentativa tra le opere con 
TXHVWR�VFKHPD�LFRQRJUD¿FR�q�LO�JUXSSR�VFXOWRUHR�GHO Compianto sul Cristo 
morto realizzato dall’artista pugliese Niccolò dell’Arca (Fig. 2) 
tra 1463 e il 1490 e sito presso la Chiesa di Santa Maria della Vita a Bologna; 
l’opera raggiunge l’apice della teatralità, tanto da andare oltre l’emotività 
delle coeve opere realizzate dai colleghi quali Mantegna e Donatello. 
Tra gli anni sessanta del quattrocento e il primo decennio del cinquecento, 
si assiste a una proliferazione del tema, gli artisti realizzano 
consapevolmente opere che attraggano i fedeli durante la preghiera, 
tanto da renderli partecipi al dolore per quello che sta avvenendo a Cristo, 
il fedele diventa così anch’esso parte attiva del compianto. Le sculture 
di Bologna, riconoscibili in Nicodemo, San Giovanni, Maria, 
Maria Maddalena, Maria Salomè e Maria Cleofa, sono disposte ad emiciclo 
LQWRUQR� DO� &ULVWR� VGUDLDWR� RUPDL� HVDPLQH�� FUHDQGR� XQD� VFHQRJUD¿D�
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semplice ma coinvolgente a cui il fruitore partecipa completando 
LO� FHUFKLR�� ,� YROWL� GDOOD�SRWHQWH�SDWHWLFLWj�� FKH� ULFRUGDQR� OD�¿JXUD�
GHOOH�SUH¿FKH�SUHVHQWL�QHL�PRPHQWL�GL�OXWWR��VRQR�WUDVIRUPDWL�GD�ERFFKH�
spalancate, rughe accentuate e occhi sconvolti; l’artista è riuscito 
a rendere in modo assolutamente reale le emozioni, aiutandosi 
anche con la gestualità delle mani e la postura delle sculture, il cui 
H൵HWWR� q� DFFHQWXDWR� GDO� SDQQHJJLR� GHJOL� DELWL� FKH� VHPEUD�PXRYHUVL�
FRQ�OH�¿JXUH��WDQWR�FKH�'¶$QQXQ]LR�DO�WHUPLQH�GL�XQD�YLVLWD�QHO������
scrive all’interno dei Taccuini 

«Le Marie intorno sembrano infuriate dal dolore - Dolore furiale. Una verso 
il capo - a sinistra - tende la mano aperta come per non vedere il volto del 
cadavere e il grido e il pianto e il singulto contraggono il suo viso, corrugano 
la sua fronte, il suo mento, la sua gola. L’altra con le mani tessute insieme, 
con i cubiti in fuori, ammantata piange disperatamente. L’altra tiene le mani 
su le cosce col ventre in dentro e ulula». (D’Annunzio 1906, 473)

Sicuramente una svolta radicale nel modo di realizzare ritratti 
q�FRPSLXWD�GD�&DUDYDJJLR��QRQ�FL�VR൵HUPHUHPR�VXOOD�YLWD�URPDQ]DWD�
dell’artista o sulla nuova tecnica del chiaro scuro che influenzerà
i pittori di tutta Europa, ma quello che lo caratterizza è il modo di realizzare 
OH�HVSUHVVLRQL��5LHVFH�D�IDU�HPHUJHUH�OR�VWDWR�G¶DQLPR�GL�RJQXQD�GHOOH�¿JXUH��
caratterizzando in modo naturale ma preciso i volti, abbandonando
L� FDQRQL� SUHFHGHQWL� FKH� UHQGHYDQR� OH� ¿JXUH� HOHJDQWL� D� WXWWL� L� FRVWL��
Esempi di espressione di paura nelle sue opere sono: Ragazzo morso 
da un ramarro, Testa di Medusa, Sette opere di Misericordia, Martirio 
di San Matteo, Giuditta che taglia la testa di Oloferne (Fig. 3). In particolare 
in quest’ultima, è singolare la scelta di rappresentare Giuditta più impaurita, 
sembra di assistere davvero alla scena, osservando la donna che riluttante 
con uno sguardo di paura mista a sdegno tiene la testa dell’uomo lontana da sé. 
&Lz�FKH�GL൵HUHQ]LD�LO�0DULVL�GD�DOWUL�DUWLVWL��q�FKH�QRQRVWDQWH�VL�LVSLUL�D�
temi classici o tratti da narrazioni religiose, ha la capacità di catturare 
la nostra attenzione unendo il sacro e profano, attraverso la realizzazione 
di visi realistici, e da questo si evince che aveva compiuto uno studio 
attento delle reazioni umane, anche di quelle più violente. Ciò che ha reso 
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le sue tele immortali, non è soltanto l’indiscussa bravura tecnica, ma 
il tipo di reazione profonda che riesce a gettare sul pubblico, il quale 
HQWUD�LQ�GLUHWWD�FRQQHVVLRQH�FRQ�OH�¿JXUH�LPPRELOL]]DQGRVL��)UDQFLV�%DFRQ�
è uno degli artisti che ricorre in letteratura quando si parla di ritratti 
espressivi, la sua arte dai toni lirici è travolgente, le sue opere riescono 
a fare varcare il limes della cornice tanto che il fruitore viene scaraventato 
con forza all’interno della tela, i volti da lui ritratti assumono delle 
espressioni di forte distorsione, gli occhi spalancati e le bocche cavernose 
urlano in maniera verosimile tanto da attrarre chi osserva; la matericità 
GHOOH�SHQQHOODWH�XQLWD�DL�FRORUL�UHQGRQR�OH�¿JXUH�SUHJQH�GL�HPR]LRQL��

,Q�RJQXQD�GHOOH�VXH�RSHUH��L�YROWL�DVVXPRQR�VSHFL¿FL�PRYLPHQWL��
H�DQFKH�VH�QRQ�ULFKLHGHYD�O¶DXVLOLR�GL�PRGHOOL�H�QRQ�XWLOL]]DYD�IRWRJUD¿H��
è evidente che il pittore si rifà ad emozioni concrete, vissute e che vuole 
trasmettere. Nel caso dello Studio di Innocenzo X (Fig. 4) del 1953, 
si vede una tensione quasi reale che prende le mosse dalle pulsioni più 
SURIRQGH�GHOO¶XRPR��/D�¿QDOLWj�GUDPPDWLFD�GHOO¶RSHUD��FKH�ULSUHQGH�
il celebre omonimo dipinto di Diego Velásquez, rende la tela 
animata; ritraendo un atto parossistico violento, la sedia camerale del Papa 
sembra quasi trasformarsi in una sedia elettrica, per cui nel pubblico 
si attiva una percezione sensoriale che innesca una dipendenza tanto 
GD�VXVFLWDUH�XQD�UHD]LRQH�PROWR�IRUWH��GH¿QLWD�GDOO¶LQWHOOHWWXDOH�LQJOHVH�
Melvyn Bragg shock visivo. Lo sguardo davanti alle sue tele, viene 
FDWWXUDWR�H�JXLGDWR�¿QR�D�FKH�LO�VRJJHWWR�VFDYL�QHOOH�SURSULH�HPR]LRQL�
SL��SDWHWLFKH��SRLFKp�VHPEUD�XQ�SURFHVVR�GL�VFDPELR��OD�¿JXUD�q�ULWUDWWD�
nell’attimo del suo venir fuori. A dispetto di altri colleghi, Bacon, riesce 
a generare tali emozioni unicamente con la rappresentazione dei corpi 
H�GHL�YROWL�GD�OXL�ULWUDWWL��OD�VFHQRJUD¿D�GD�OXL�GLSLQWD�q�PLQLPD��WURYLDPR��
lampadine, letti o sedie ma mai niente di invasivo che possa catturare 
OR�VJXDUGR�SL��GHO�VRJJHWWR�ULWUDWWR��FKH�TXLQGL�q�O¶XQLFR�DUWH¿FH�GHOOH�
suggestioni che proviamo. Le tele di Bacon sono state oggetto di diversi 
VWXGL��QRQ� VROR� VWRULFR�DUWLVWLFL�PD�DQFKH� LQ�DPELWR�QHXURVFLHQWL¿FR�
(Zeki, Ishuzo 2013), poiché la distorsione e l’inversione del volto 
q�SL��GL൶FLOH�GD�ULFRQRVFHUH�SHU�LO�QRVWUR�FHUYHOOR�H�FLz�VL�WUDGXFH�LQ�
reazioni dai tempi più lenti, perché sono espressioni che non siamo 
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abituati a vedere e che non ci aspetteremmo in una galleria d’arte, ma 
una volta colte se ne resta catturati. 

Le espressioni nell’arte, come detto precedentemente, sono una 
costruzione di maschere che immortalano il volto in una immagine 
che non ci sarà più, tutto viene studiato nei dettagli dall’artista per 
attrarre i fruitori, e se nell’arte antica questo sforzo restava statico, 
nell’arte contemporanea si sfrutta l’ausilio delle nuove tecnologie che 
possono riprodurre l’intenzionalità dell’artista. È il caso di Bill Viola, 
FKH� DWWUDYHUVR� OD� YLGHRDUWH� PRGL¿FD� L� WUDGL]LRQDOL� FDQRQL� PXVHDOL��
colpendo nel profondo il pubblico e per farlo spesso trae ispirazione 
dall’antico. Nella mostra inaugurata nel 2017 a Firenze presso 
Palazzo Strozzi, Viola all’interno di Rinascimento Elettronico 
q�ULXVFLWR�DG�DFFRVWDUH�O¶DUWH�FODVVLFD�¿RUHQWLQD�DOOH�LVSLUD]LRQL�G¶ROWUH�
oceano; ognuna delle opere video ha come obiettivo quello di suscitare 
le paure più inconsce del pubblico, in particolare il cortometraggio 
drammatico The Deluge (Fig. 5), disvela i sentimenti. In quest’opera, 
accostata al Diluvio del 1440 di Paolo Uccello, riesce in maniera 
totalizzante a farci diventare parte attiva. Nel video, che è una vera 
azione teatrale, vediamo un palazzo e delle persone che compiono 
azioni quotidiane, passarci davanti e man mano velocizzarsi, 
finché sentendo un forte fragore si vede sgorgare dell’acqua da 
dovunque e le persone terrorizzate ripararsi e scappare. Viola riesce 
a catalizzare la nostra attenzione, suscitando in noi l’inconscia paura 
dell’annegamento che diventa predominante osservando i volti 
intimoriti degli attori, tanto che vorremmo salvare loro e noi stessi 
SHU�SDXUD�GL�¿QLUH�WUDVSRUWDWL�GDO�GLOXYLR�

4.  La vista come senso predominante 
Le persone che hanno delle disabilità, acuiscono maggiormente 

gli altri sensi. Nel caso delle persone sorde o con problemi di udito,
la vista diventa il senso più sviluppato, che aiuta maggiormente 
la conoscenza del mondo circostante, nonché le relazioni interpersonali.
È appunto attraverso lo sguardo, che avvengono le comunicazioni 
QHOOD�OLQJXD�GHL�VHJQL�H�DOWUHWWDQWL�VFDPEL�VL�H൵HWWXDQR�D�OLYHOOR�HVSUHVVLYR��
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per cui le persone sorde porranno maggiore attenzione a questo tipo 
di relazioni sociali, non potendo usufruire anche delle reazioni sonore 
da parte del soggetto a cui si stanno rivolgendo. Leonardo da Vinci 
D൵URQWD� OD� WHPDWLFD� GHO� VRUGRPXWLVPR� DOO¶LQWHUQR� GHO�Trattato della 
Pittura ��������LQ�FXL�D൵HUPD�FKH�WUD�OH�YDULH�GLVDELOLWj�FKH�UHQGRQR�
l’uomo incompleto, essere sordomuti è la migliore tra le alternative. 
Ritiene che le persone cieche sono prive del senso più importante: 

©FKL�SHUGH�LO�YHGHUH�SHUGH�OD�EHOOH]]D�GHO�PRQGR�D�GL൵HUHQ]D�GHO�VRUGR�
il quale perde il suono fatto da moto dell’aria percossa, che è minima cosa nel 
mondo.» (Leonardo da Vinci 1540, 31) 

Leonardo, riteneva di grande importanza la vista e con essa le 
espressioni e come queste venivano trasmesse, prova ne sono i suoi 
cartoni con disegni di gesti che racchiudono minuziose ricerche intorno 
alle emozioni, ognuna delle sue opere denota la cura dei tratti, 
e importante è la gestualità dei soggetti da lui ritratti. È probabile, 
FKH�VLD�VWDWR�LQÀXHQ]DWR�D�ULJXDUGR�GXUDQWH�LO�VRJJLRUQR��DYYHQXWR�QHO�
1482, presso la casa della famiglia di artisti milanesi de Predis, lì ebbe 
degli scambi con il miniaturista sordo Cristoforo de Predis. Nella Vergine 
delle Rocce realizzata nel 1483, ossia l’anno dopo questo incontro, 
Leonardo dipinge in modo ben delineato le mani della Madonna,
del Bambino, dell’Arcangelo e di San Giovannino11. Sin dal Rinascimento, 
periodo in cui si era soliti mandare i ragazzi “a bottega”, avendo 
SL��GL൶FROWj�LQ�DOWUL�WLSL�GL�ODYRUL�FRPH�LO�FRPPHUFLR��LQ�FXL�VDUHEEH�
VHUYLWR�SDUODUH�FRQ�L�FOLHQWL��HUD�XQ¶DELWXGLQH�PROWR�GL൵XVD�PDQGDUH�
i ragazzi con problemi di udito o linguistici presso le botteghe dei 
mastri e degli artisti. Un artista che ha avuto questo tipo di percorso 
di formazione è Bernardino di Betto, noto con il nome di Pinturicchio 
o Pintoricchio ma soprannominato anche Sordicchio, formatosi 
nella bottega del Perugino. Gli studi critici, volti anche a contrastare 

���9L�VRQR�LQ�OHWWHUDWXUD�FULWLFD�PROWHSOLFL�VWXGL��FKH�LSRWL]]DQR�GLYHUVL�VLJQL¿FDWL�QDVFRVWL�UHODWLYL�
DOOH�PDQL�GHOOH�TXDWWUR�¿JXUH�DOO¶LQWHUQR�GHO�GLSLQWR��SRWUHEEHUR�LQGLFDUH�OD�WULQLWj��$UDVVH��������
VDUHEEHUR�XVDWH�FRPH�PDULRQHWWH�TXDOH�VLJQL¿FDWR�VLPEROLFR�H�VSD]LDOH��$UQKHLP��������PHQWUH�
una più recente teoria si basa sulla lingua dei segni (Pirulli 2018).
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le crudeli critiche vasariane, hanno ipotizzato che: oltre la sua innata 
bravura e gli insegnamenti del maestro e dei colleghi, la sua disabilità 
gli abbia donato maggiore sensibilità naturalistica e cura nei dettagli, 
sia delle espressioni che nelle minuzie delle decorazioni e degli sfumati 
(Mancini 2008). L’attenzione meticolosa che pone nella realizzazione 
dei volti e dei paesaggi sono un tratto distintivo del suo pennello, 
così come i trompe l’oeil realizzati per la Libreria Piccolomini 
all’interno del Duomo di Siena.

Per quanto riguarda i volti che provano paura, nelle opere di 
Francisco Goya si percepisce un cambio stilistico dopo una malattia che 
lo ha reso sordo all’età di quarantasei anni. Questo episodio segna uno 
spartiacque tra il periodo della “maniera chiara”, in cui era richiesto a 
FRUWH�SHU�L�VXL�LQFDQWHYROL�ULWUDWWL�H�LO�VXFFHVVLYR��GH¿QLWR�GHOOD�³PDQLHUD�
scura”. Le sue opere assumono dei toni visibilmente più cupi, che lo 
portano a realizzare opere scure dal carattere onirico, i cui temi sono al 
tempo stesso espressivi e violenti. Questo, lo si desume dall’utilizzo del 
tutto nuovo e atipico della tela e del colore, rispetto alle opere ascrivibili 
al periodo romantico. Le serie che racchiudono il pathos e il tumulto 
interiore che l’artista spagnolo stava vivendo sono: i Los Caprichos, Los 
Disparates e Los Desastres, in cui attraverso l’analisi dei volti si evince 
LO�SURIRQGR�VWXGLR�¿VLRJQRPLFR�SRUWDWR�DYDQWL�GDO�SLWWRUH��FKH�D�FDXVD�
della sordità si era trovato costretto a mutare la percezione del mondo 
che lo circondava. Il pellegrinaggio a San Isidoro (Fig. 6), fa parte delle 
quattordici pitture murarie note come Pitture Nere, realizzate nella casa 
GD�OXL�VWHVVR�FKLDPDWD�OD�4XLQWD�GHO�6RUGR��2JQL�¿JXUD�LYL�UDSSUHVHQWDWD��
ha una potente espressività, tutti i soggetti hanno le facce deformate da 
VPRU¿H�GL�SDXUD�H�GRORUH��DFFHQWXDWH�GDO�FKLDURVFXUR�FKH�VRWWROLQHD�LO�
movimento delle guance. Nello stesso luogo, sempre al pianterreno, troviamo 
la celebre opera il cui soggetto è tratto dalla mitologia, Saturno che divora 
L�VXRL�¿JOL�(Fig. 7), il dipinto che ci appare di una schietta crudeltà, 
VSDYHQWD�LO�SXEEOLFR�QRQ�VROWDQWR�D�FDXVD�GHOOD�VFHQD�FKH�UD൶JXUD�6DWXUQR�
FKH�VROOHYD�LQ�DULD�LO�FRUSR�SULYR�GL�WHVWD�GHO�¿JOLR��PD�VRSUDWWXWWR�SHU�JOL�RFFKL�
spalancati dello stesso dio, che sembrano persi in un momento di terrore, 
H�LQÀLJJRQR�DOOD�VFHQD�XQD�IRUWH�VUHJRODWH]]D��
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Fig. 1 - Charles Le Brun, Tavola G La frayeur, 1667 

Fig. 2 - Niccolò dell’Arca, dettaglio Compianto sul Cristo morto, 1463-1490
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Fig. 3 - Michelangelo Merisi, Giuditta che taglia la testa di Oloferne, 1602
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Fig. 4 -  Francis Bacon, Innocenzo X, 1953
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Fig. 5 - Bill Viola, The Delogue, 2002

Fig. 6 - Francisco Goya, Pellegrinaggio a San Isidoro, 1820-1823
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Fig. 7 - Francisco Goya��6DWXUQR�FKH�GLYRUD�L�VXRL�¿JOL, 1819-1823
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Giovanni La Fauci

Gli immaginari sociali. Una prospettiva etologica

Tutti hanno una teoria della natura umana. 
Nessuno può fare a meno di cercare di prevedere
LO�FRPSRUWDPHQWR�DOWUXL��H�TXHVWR�VLJQL¿FD�FKH�WXWWL�
abbiamo bisogno di teorie su ciò che la gente ha 
in testa. Parte integrante del modo in cui pensiamo 
agli altri è la tacita teoria della natura umana
secondo la quale la causa del comportamento 
sono i pensieri e i sentimenti. I suoi contenuti
provengono dall’introspezione della nostra 
mente, associata al presupposto che i nostri simili
siano come noi, dall’osservazione del comportamento 
altrui e dalle generalizzazioni che ne traiamo. 
Altre idee le assorbiamo dal clima culturale in 
cui viviamo: dalle opinioni di autorevoli esperti 
e dal sapere comune dell’epoca.

(Steven Pinker, Tabula rasa. Perché non è vero 
che gli uomini nascono tutti uguali, 2005)

Abstract
Is it possible to avoid the pitfalls of a naturalist reductionism 

that turns the sociology of the imaginary into a cognitive science of images? 
6WDUWLQJ� IURP�WKH�VRFLRORJLFDO� OLWHUDWXUH�DQG�VRPH�QHXURVFLHQWL¿F�
FRQWULEXWLRQV�� WKH� DUWLFOH� DLPV� WR� R൵HU� D� WKHRUHWLFDO� SHUVSHFWLYH� RQ�
social imaginaries as the worlds of the reciprocal action of natures and 
cultures and, ultimately, as ethological universes.
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Riassunto
È possibile evitare le insidie di un riduzionismo naturalista che 

faccia della sociologia dell’immaginario una scienza cognitiva delle 
immagini? A partire dalla letteratura sociologica e da alcuni contributi 
QHXURVFLHQWL¿FL��QHOO¶DUWLFROR� VL�YXROH�R൵ULUH�XQD�SURVSHWWLYD� WHRULFD�
degli immaginari sociali come i mondi dell’azione reciproca di nature 
e culture e, in ultima analisi, come universi etologici.

Parole chiave
Immaginario, Sinapsi sociali, Etologia, 8PZHOW, Immaginazione

/¶LPPDJLQDULR�WUD�VRFLRORJLD�H�VFLHQ]H�FRJQLWLYH
/¶LPPDJLQDULR��LQ�DPELWR�VFLHQWL¿FR��KD�WURYDWR�DPSLR�VSD]LR�

QHOOD�OHWWHUDWXUD�¿ORVR¿FD��VRFLRORJLFD�H�SVLFRORJLFD�RFFLGHQWDOH�GHO�;,;�
H�;;�VHFROR��SUHVWDQGRVL�D�GLYHUVH�GH¿QL]LRQL��0D�q�SRVVLELOH�LQGLFDUH�
GXH�OLQHH�JHQHUDOL��/D�SULPD�ID�FDSR�DO�¿ORVRIR�&KDUOHV�0��7D\ORU���������
per il quale si intende per immaginario l’insieme delle ideologie, 
delle conoscenze e del sapere comune che informano le pratiche 
collettive e da esse sono informati. Per Taylor, l’immaginario sociale 
è ciò che rende anzitutto possibile l’autocomprensione e l’autocollocazione 
dell’individuo nella società, in un contesto di sapere dialogico e condiviso. 
La seconda fa invece capo all’analisi socio-antropologica di Gilbert 
'XUDQG���������������������LO�TXDOH�LGHQWL¿FD�O¶LPPDJLQDULR�VRFLDOH�
con l’insieme delle visioni del mondo (Weltanschauungen), delle idee, 
del loro substrato emozionale e inconscio che dà loro una forma e un senso12. 
Nella lettura di Durand, è evidente il marcato riferimento al mondo 
dei simboli e alla loro relazione con gli archetipi, di tradizione junghiana, 
FRPXQL� D� WXWWH� OH� FXOWXUH� XPDQH��*OL� DSSURFFL� WHRULFL� SL�� LQÀXHQWL�
rimangono però quello costruzionista, secondo cui l’immaginario è parte 

����3HU�XQD�VLQWHVL�HVHPSODUH�GHOOH�OLQHH�JHQHUDOL�GL�GH¿QL]LRQH�GHOO¶LPPDJLQDULR�LQ�VHQVR�VRFLRORJLFR�
si rimanda alla prefazione di Domenico Secondulfo in P.L Marzo, L. Mori (eds.), Le vie sociali 
dell’immaginario. Per una sociologia del profondo, Milano, Mimesis 2019, 7-17. 
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attiva del processo di costruzione e ricostruzione sociale della realtà
(Berger, Luckmann 1966; Castoriadis 1975; Goldman 1986, 1992, 
1999; Schutz 1945, 1955, 1976) e quello funzionale e strutturalista, 
secondo cui l’immaginario è parte fondamentale del processo di integrazione 
sociale (Pareto 1916, 1920; Parsons 1937; Moscovici 2005). Tuttavia, 
sebbene non abbia mai fatto uso del termine, la prima formulazione 
dell’immaginario ci perviene dalla sociologia di Émile Durkheim, 
in particolare da quella realtà sui generis che esorbita l’organismo 
(Durkheim 1996, 338) e si impone sugli individui sotto forma 
di «coscienza collettiva» (ibid., 101). Lungo questo solco, la psicologia 
sociale di inizio secolo (Mead 1925, 1934) e la sua più tarda revisione 
(Moscovici 1976a, 1976b, 2005; Goldman 1986, 1992, 1999) hanno 
studiato come gli immaginari si avvalgano delle rappresentazioni 
sociali per formare l’involucro vivo della vita collettiva. La società 
stessa è una istituzione immaginaria (Castoriadis 1975) della nostra 
specie e non è fatta solo delle pratiche che la sostanziano, ma anche 
dalla natura mentale dei fatti sociali, come descritti nella loro 
RQWRJHQHVL�H�FRPH�UHDOWj�H൵HWWXDOL�

/¶LPPDJLQDULR��LQ�VLQWHVL��q�SHU�GH¿QL]LRQH�sociale, ovvero una 
nuova entità (Simmel 1908) che è più della somma delle parti e non 
può che avere la sua ontogenesi nelle forme di sociazione. 
Nell’ordine del discorso sociologico, le pratiche collettive implementano 
le competenze sociali e svolgono il ruolo di operativizzare le rappresentazioni, 
rendendole concrete e autonome (Moscovici 2005). Da questa circuitazione 
sociale di competenze e performatività, è possibile intuire che ogni 
immaginario non è un sistema in equilibrio, ma un sistema dinamico 
UHJRODWR�GD�GL൵HUHQWL�OLYHOOL�GL�FRHVLRQH�H�GL�LQWHJUD]LRQH��SL��R�PHQR�
stabili nel tempo, soggetto a costanti variazioni dovute ai diversi gradi 
di permeabilità e resilienza degli individui in sociazione. Semmai se 
QH�YRJOLD�LSRWL]]DUH�OD�¿QLWH]]D��TXHVWD�ULVLHGH�LQWHUDPHQWH�QHOOD�VSHFL¿FD�
UHOD]LRQH�FKH�LO�VRJJHWWR�LVWLWXLVFH�FRO�SURSULR�DPELHQWH��8QD�VSHFL¿FLWj�
declinabile tanto in termini biologici, quanto in termini cognitivi,
se non propriamente ambientali. Ogni specie vivente ha dunque un proprio 
LPPDJLQDULR��RYYHUR�VWDELOLVFH�XQD�VSHFL¿FD�UHOD]LRQH�FRO�SURSULR�DPELHQWH��
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A partire dagli anni ‘80 del XX secolo, le neuroscienze hanno dato un 
fondamentale contributo alla natura sociale della cognizione, studiando 
la profonda correlazione che esiste tra le strutture e i processi neurali 
che soggiacciano alla facoltà umana di produrre immagini non solo entro 
dinamiche intersoggettive, ma entro dinamiche propriamente ambientali. 

Louis Cozolino propone l’ipotesi di una sinapsi sociale che va 
SHQVDWD�FRPH�OR�©VSD]LR�FKH�FL�VHSDUDª�PD�FKH�QRQ�q�D൵DWWR�XQR�VSD]LR�
vuoto, bensì il mezzo che lega gli esseri umani in organismi più ampi 
come la famiglia, i gruppi, le società e la specie umana come un tutto 
unico (Cozolino 2008, 5). Per Cozolino, la nostra interdipendenza è 
una realtà costante della nostra esistenza, poiché viviamo nel continuo 
impegno della regolazione reciproca di stati biologici (DeVries et al. 2003; 
Hofer 1984, 1987). Al centro dell’ipotesi di Cozolino vi sta l’idea che 
il cervello cambi in risposta all’esperienza. Se si accetta che le persone, 
come i neuroni, si eccitano, si mettono in connessione reciproca e si 
collegano per creare relazioni, si può anche prendere in considerazione 
un secondo salto teorico, noto come sistema del messaggero. In un tale 
sistema, i neuroni hanno tre livelli sequenziali di scambio di informazione: 
nel primo ha luogo la comunicazione attraverso la sinapsi, nel secondo 
il cambiamento di stato biochimico interno alla cellula nervosa, nel terzo 
l’attivazione da parte di questa di RNAm che trasforma la proteina in 
una nuova struttura. La sintesi proteica, avvenuta nella terza e ultima fase, 
cambia la struttura cellulare e costituisce quel passaggio cruciale posto a 
fondamento della teoria nota come «plasticità esperienza-dipendente»
(Cozolino 2008, 83). Una tale teoria postula che sia possibile costruire il 
cervello, ovvero che sia possibile trasporre comportamenti in strutture 
biologiche. Per Cozolino, infatti, il cervello umano è un organo sociale, 
un sistema vivente di neuroni che, per loro natura, rifuggono l’isolamento 
e dipendono dai loro vicini per la loro stessa sopravvivenza. È poi 
attraverso la trascrizione genica (Kandel 1998) che la stimolazione 
ambientale permette l’apprendimento continuo e l’adattamento (Black 1998). 
In tal modo, natura ed educazione – o più generalmente, cultura – 
contribuiscono alla costruzione del cervello attraverso le funzioni di stampo 
e trascrizione genica. L’apprendimento sociale ed emozionale, 
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conseguito attraverso innumerevoli interazioni risonanti primarie, 
VHUYH�FRPH�EDVH�GHO�JUDGXDOH�VYLOXSSR�GL�UHJROD]LRQH�D൵HWWLYD��VFKHPL�
di attaccamento e identità del sé (Cozolino 2008, 86). I mammiferi non 
soltanto devono sapere «a chi» avvicinarsi, ma anche «quando, come 
e per quale scopo» (ibid., 89). Per spiegare lo sviluppo delle relazioni 
umane, nell’ambito dell’ipotesi delle sinapsi sociali, Cozolino fa poi 
esplicito riferimento alla teoria polivagale del coinvolgimento sociale 
proposta da Stephen Porges (1998, 2001, 2003).

&R]ROLQR�D൵HUPD�FKH�QDWXUD�H�FXOWXUD�GLYHQWDQR�XQD�FRVD�VROD�
durante lo sviluppo dell’essere umano e il confine fra organico 
e funzionale si dissolve in ciò che abbiamo indicato come plasticità 
esperienza-dipendente. Ma lo scienziato non fa ricorso al termine 
immagine per descrivere i processi mentali, egli parla piuttosto di modelli. 
In particolare, è la nostra esperienza fisica che ci offre modelli 
di movimento corporei, relazioni tra oggetti e un senso di noi stessi 
nello spazio. L’esperienza funge da «griglia sensoriale, motoria, 
viscerale, che funge da infrastruttura per il nostro pensiero» 
(Cozolino 2008, 76). Le esperienze del corpo si imprimono nella nostra 
VHQVD]LRQH�¿VLFD�H�VRQR�LQWHJUDWH�FRVWDQWHPHQWH�GDO�UXROR�GHJOL�HPLVIHUL�
cerebrali. La crescente capacità dell’emisfero sinistro di filtrare 
e inibire l’input dell’emisfero destro ha però aumentato la 
dissociazione tra l’elaborazione cognitiva ed emozionale delle parti 
sinistra e destra del cervello (Porges 1994). Questa crescente capacità 
inibitoria può anche portare a un’eccessiva separazione fra il corpo 
e la mente (Cozolino 2008, 72). Di questa separazione si è occupato 
SL��VSHFL¿FDPHQWH�$QWRQLR�'DPDVLR��SHU�LO�TXDOH�©OH�LPPDJLQL�VRQR�
la base stessa della mente» (1995, 140). Per Damasio, nelle società 
umane le decisioni personali e sociali non sono separabili dalla 
sopravvivenza, quindi le conoscenze includono fatti e meccanismi 
riguardanti la regolazione dell’organismo nel suo insieme. Larga parte 
delle nostre conoscenze viene richiamata sotto forma di immagini in molti 
siti cerebrali, anziché in uno solo. Le immagini sulle quali ragioniamo 
�LPPDJLQL�GL�VSHFL¿FL�RJJHWWL��D]LRQL�H�VFKHPL�UHOD]LRQDOL��QRQFKp�GL�
parole che aiutano a tradurre quelle immagini in forma linguistica) 
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richiedono un ampio repertorio di conoscenze riguardanti il mondo 
esterno e il mondo interno all’organismo. L’organismo, costituito 
dall’associazione indissolubile di corpo e cervello, è quell’area circoscritta 
che interagisce con l’ambiente come un tutt’uno13, per cui è impensabile 
che si realizzi un’interazione solo del corpo o solo del cervello (ibid., 139). 
Organismi complessi come quelli umani non si limitano a interagire, 
generando risposte esterne, spontanee o reattive, complessivamente 
designate come comportamento. Ciò cui occorre fare particolare attenzione 
sono infatti le risposte interne, alcune delle quali sono immagini visive, 
uditive, somatosensoriali, ecc. Il cervello può presentare vari stadi intermedi 
nei circuiti che collegano stimoli e risposte, tuttavia può non avere una 
mente14, se tali stadi non soddisfano una condizione essenziale: «la capacità 
di dispiegare immagini internamente e ordinarle in un processo chiamato 
pensiero» (ibid., 141); «avere una mente» significa dunque che 
«un organismo forma rappresentazioni neurali che possono divenire 
LPPDJLQL��HVVHUH�PDQLSRODWH�LQ�XQ�SURFHVVR�FKLDPDWR�SHQVLHUR�H�DOOD�¿QH�
LQÀXHQ]DUH�XQ�FRPSRUWDPHQWR�DLXWDQGR�D�SUHYHGHUH�LO�IXWXUR��D�SLDQL¿FDUH�
di conseguenza e a scegliere la prossima azione» (ivi). Ciò che propone 
Damasio è una vera e propria neurobiologia dell’immagine, interrogandosi 
sul processo tramite il quale le rappresentazioni neurali, che consistono 
in modificazioni biologiche create in un circuito neuronico 
dall’apprendimento, diventano immagini nella nostra mente.

Al pari delle risposte interne, che hanno luogo nell’area 
circoscritta dell’organismo e che concorrono alla formazione 
delle immagini mentali interiori, corpo e cervello formano quell’organismo 
che interagisce con ciò che gli sta intorno. Tutta la conoscenza fattuale 
che si richiede per ragionare e deliberare viene alla mente sotto forma 
di immagini. Il processo ha inizio quando stiamo percependo qualcosa, 

13 Damasio scrive «si consideri che il cervello riceve segnali non solo dal corpo, ma – in alcuni 
suoi settori – da proprie parti che ricevono segnali dal corpo» (Damasio 1995, 139).
14 «Non tutti gli atti comandati da un cervello sono deliberati; al contrario, è corretto supporre 
che la massima parte delle cosiddette azioni provocate dal cervello, compiute in un momento 
TXDOVLDVL��QRQ�OR�VLD�D൵DWWR��«���9LD�YLD�FKH�JOL�RUJDQLVPL�DFTXLVLYDQR�FRPSOHVVLWj�VHPSUH�PDJJLRUH��
le azioni provocate dal cervello richiedevano più elaborazione intermedia: tra il neurone di stimolo 
e il neurone di risposta venivano interpolati altri neuroni e, così, venivano allestiti circuiti paralleli diversi; 
ma non ne seguì che l’organismo dotato di cervello più complicato dovesse avere una mente». (ibid., 140)
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ovvero quando stiamo formando immagini in svariate modalità sensoriali. 
Sono queste le immagini percettive. Anche quando interrompiamo la 
percezione in essere e ci distraiamo rivolgendo il pensiero altrove, 
ogni nuovo pensiero è ancora costituito da immagini, a prescindere 
dal fatto che siano fatte da colori, odori, forme, movimenti, suoni o 
parole, dette o non dette. Quando le immagini si presentano in sogno, 
o più semplicemente rievocano un ricordo di cose passate, possiamo 
GH¿QLUOH�immagini richiamate. Analogamente, le immagini di qualcosa 
FKH�QRQ�q�DQFRUD�DFFDGXWR�±�H�FKH� LQ�H൵HWWL�SRWUHEEH�QRQ�DFFDGHUH�
PDL�±�QRQ�KDQQR�QDWXUD�GL൵HUHQWH�GD�TXHOOH�GL�TXDOFRVD�FKH�q�JLj�
avvenuto: «esse costituiscono» scrive Damasio «il ricordo di un futuro 
possibile anziché di un passato che fu» (ibid., 150). Tutte le immagini, 
percettive, richiamate e programmate, sono costruzioni del cervello 
e, in quanto tali, sono reali per il nostro sé. Per Damasio non si tratta 
dunque di ridurre i fenomeni sociali a fenomeni biologici, ma di 
discutere le connessioni che legano gli uni agli altri. Anche se cultura 
e civiltà scaturiscono dal comportamento di individualità biologiche, 
il comportamento è stato generato in collettivi di individui interagenti 
entro determinati contesti. Cultura e civiltà non possono scaturire da 
singoli individui e, quindi, non possono essere ridotte a meccanismi 
ELRORJLFL��WDQWR�PHQR�D�XQ�VRWWRLQVLHPH�GL�VSHFL¿FKH�JHQHWLFKH��©SHU�
comprenderle, si richiedono tanto la neurobiologia e la biologia generale, 
quanto le metodologie delle scienze sociali» (ibid., 184). Steven Pinker 
scrive in proposito: «a parte la ristrutturazione dello scheletro da cui ci 
viene la posizione eretta e la precisione di manipolazione, ciò che ci rende 
inusuali non è il nostro corpo, ma il comportamento e i programmi 
mentali che lo organizzano» (Pinker 2013, III-§5).

9HUVR�XQ¶HWRORJLD�GHOO¶LPPDJLQDULR
Gli approcci teorici sinora delineati trovano un punto di convergenza 

nella ben nota nozione di 8PZHOW, come proposta dall’etologo Jacob 
von Uexküll (1934). Non è un caso che Pier Luca Marzo (2015, 2019) 
ricorra alle formulazioni dell’etologo estone per suggerire l’idea che 
anche l’uomo, al pari di altre specie, svolga la sua vita nella «bolla 
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DPELHQWDOH� EHQ� GH¿QLWD� GD� VXRL� RUJDQL� SHUFHWWLYL� H�PRWRUL» (Marzo 
2019, 36). Tuttavia, chiarisce Marzo in accordo con Uexküll, la peculiarità 
GHOO¶DPELHQWH� XPDQR�� D� GL൵HUHQ]D� GHJOL� DOWUL� DPELHQWL� DQLPDOL�� q� OD�
presenza al suo interno di un variegato ecosistema di immagini. 
Come per ogni altra specie, anche per l’uomo la relazione che occorre 
mettere a fuoco è quella che esiste tra il suo 0HUNZHOW e il suo :LUNZHOW. 
Tutto quello che un soggetto percepisce e fa formano una totalità 
chiusa, il suo 8PZHOW appunto. La bolla ambientale, entro cui ogni 
essere percepisce ed opera, impone inoltre certi dintorni (Umgebung) 
H�QRQ� DOWUL��4XHVWL� GLQWRUQL� VL� WUDVIRUPDQR� LQ� DFFRUGR� DOOR� VSHFL¿FR�
DPELHQWH� GHO� VRJJHWWR� H� GD� VSHFL¿FL� GLQWRUQL� HPHUJRQR�SURSULHWj�
GL൵HUHQWL�D�VHFRQGD�GHOOH�marche percettive del soggetto. Questa relazione 
VSHFL¿FD� WUD�8PZHOW e Umgebung è il primo ordine del discorso e 
VXJJHULVFH� O¶LGHD�� JLj� FRQVROLGDWD�QHOOD� WUDGL]LRQH�¿ORVR¿FD�PD�QRQ�
priva di obiezioni, di un mondo come rappresentazione15. Ma se per 
rappresentazioni, nell’accezione derivata dalla psicologia sociale, 
LQWHQGLDPR�TXHL�©IHQRPHQL�VSHFL¿FL�FRUUHODWL�D�XQ�PRGR�SDUWLFRODUH�GL�
comprendere e comunicare» per informare la realtà e da questa essere 
informati (Moscovici 2005, 30), per le neuroscienze cognitive esse 
VRQR�©FRQ¿JXUD]LRQL�QHXUDOL�DVVRFLDWH�LQ�PRGR�UHJRODUH�D�TXDOFRVDª�
(Damasio 2000, 384). Modalità particolari e regolarità che appaiono 
GHWHUPLQDWH�ELRORJLFDPHQWH��/H�FRQ¿JXUD]LRQL�QHXUDOL�VRQR�� LQ�DOWUH�
SDUROH��OR�VSHFL¿FR�SURGRWWR�GL�XQD�FHUWD�QDWXUD��6H�GXQTXH�VL�DPPHWWH�
O¶HVLVWHQ]D�GL�GL൵HUHQWL�PRGDOLWj�GL�UDSSUHVHQWD]LRQH��VL�SHUYLHQH�D�XQD�
GH¿QL]LRQH� GHOOH� LPPDJLQL� QRQ� SL�� LQWHVH� VROR� QHOOD� ORUR� RQWRORJLD�
IURQWDOH�R�SL��VSHFL¿FDPHQWH�RFXODUH��PD�FRPH�©FRQ¿JXUD]LRQL�PHQWDOL�
in una qualsiasi delle modalità sensoriali» (ibid., 22)16.

15 Si legga in proposito l’interessante contributo di Mazzeo M. (2003), Il mondo come corpo e 
rappresentazione, in «Forme di vita», I, 56-73.
16 Damasio scrive «quando uso il termine immagine, intendo sempre un’immagine mentale. 
8Q�VLQRQLPR�GL� LPPDJLQH�q� FRQ¿JXUD]LRQH�PHQWDOH��1RQ�XVR�TXHVWR� WHUPLQH�SHU� LQGLFDUH� OD�
FRQ¿JXUD]LRQH�GL�DWWLYLWj�QHXUDOL�FKH�VL�ULOHYD��FRQ�L�PHWRGL�QHXURVFLHQWL¿FL�DWWXDOL��QHOOH�FRUWHFFH�
sensitive attivate – per esempio, nelle cortecce uditive in corrispondenza con un percetto uditivo 
o nelle cortecce visive in corrispondenza con un percetto visivo. Quando mi riferisco all’aspetto 
QHXUDOH�GHO�SURFHVVR��XVR�WHUPLQL�TXDOL�FRQ¿JXUD]LRQH�QHXUDOH�H�PDSSDª��'DPDVLR������������
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)LJXUD�� – Il circuito funzionale in Uexküll 2010, 48.

Un secondo ordine del discorso emerge se scendiamo al livello 
dell’ambiente vero e proprio. All’interno della bolla, possiamo 
avvalerci dell’ormai celebre schema del circuito funzionale (Fig. 1), 
in cui ravvisiamo come, nel mondo interiore del soggetto, abbia luogo 
TXHOOD�SHFXOLDUH�FRGL¿FD�FKH�FRQQHWWH�RUJDQL�SHUFHWWLYL�H�RUJDQL�RSHUDWLYL��
A tale livello, osserviamo che i nostri organi di senso sarebbero dei 
veri e propri produttori di immagini e, tra questi, la pelle è l’organo 
di senso più esteso (Cozolino 2008). 6XOOD�VXGGHWWD�FRGL¿FD�HEEH�UDJLRQH�
Maine de Biran (1800), quando individuava nelle sue mémoires l’intima 
connessione tra i nostri organi di senso: «Les mouvements de l’organe 
vocal sont aux perceptions de l’ouïe ce que la résistence du tact est aux 
LPSUHVVLRQHV�GH�OD�YXHª��0DLQH�GH�%LUDQ���������������3HU�LO�¿ORVRIR�
francese, la natura preordina l’azione reciproca di tali organi «en 
les faisant toujours marcher ensemble», di modo che «ils agissent 
et réagissent perpétuellement l’un sur l’autre» (ivi). Tale intima com-
binazione farebbe sì che l’immagine percettiva risuoni internamen-
WH�FRPH�©XQH�LPSUHVVLRQ�UpÀpFKLH», come se si avvertisse «un écho 
animé» (Maine de Biran 1812, 480) che ha un’attività indipendente 
dalle cose esterne. Esistono dunque immagini percettive (Merkbilder) 
che si formano a livello dell’incontro dell’organismo con l’ambiente, 
attraverso gli stimoli selezionati ed elaborati dagli organi di senso,
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e immagini operative (Wirkbilder) (Uexküll 2010, 95) che si esplicitano 
in routine cognitive e schemi motori che, una volta attivati, disattivano 
le marche percettive. Uexküll ricorre a numerosi esempi per mostrare 
come le immagini percettive vengono continuamente completate da 
immagini operative, generando nuove proprietà e instaurando nuove 
UHJRODULWj��6H�O¶LPPDJLQH�SHUFHWWLYD�SXz�DVVXPHUH�VLJQL¿FDWL�GLYHUVL�D�
seconda dell’ambiente del soggetto e in accordo alle tonalità emotive 
esibite da questo, un’immagine operativa può integrare e trasformare
l’immagine percettiva a seconda dell’azione in cui la si inserisce 
(ibid., 105), manifestandosi come una nuova proprietà, come 
nuova tonalità operativa (Wirkton) o nuova tonalità d’uso (Leistungton) 
(ibid., 108) che si aggiungono alle tonalità già incorporate. Uexküll 
osserva inoltre che la tonalità emotiva del soggetto è determinante 
per la scelta dell’immagine operativa e che questa conferirà, di volta 
LQ�YROWD��DOO¶LPPDJLQH�SHUFHWWLYD�OD�VXD�WRQDOLWj�VSHFL¿FD��/¶LPPDJLQH�
operativa non sarebbe altro che il «comportamento di un soggetto 
proiettato nell’ambiente» (ibid., 109). Egli osserva però che la specie 
umana sembra l’unica in grado di accedere agli ambienti di altre 
forme di vita. Con la parola, con lo sviluppo della tecnica, ma anche 
con la semplice osservazione empirica, l’homo sapiens è in grado 
di descrivere e comprendere gli ambienti di chi vive intorno a lui. 
E ciò è possibile grazie all’immaginazione che rompe l’equilibrio tra 
ambiente e dintorni.

8H[N�OO�R൵UH� WXWWL�JOL� HOHPHQWL�SHU�XQD� OHWWXUD�GHOO¶LPPDJLQDULR�
in chiave etologica e ciò consente di introdurre un terzo ordine 
del discorso: la diretta proporzionalità che sussiste tra la complessità 
tonale percettiva dell’ambiente di un soggetto vivente e il repertorio 
delle tonalità operative agite dal soggetto stesso. In altre parole, 
alla semplicità e alla sicurezza con cui un soggetto vivente palesa il proprio 
comportamento nell’ambiente, corrisponderebbe un ambiente semplice. 
Se guardiamo all’umano, è evidente come tale semplicità sia andata 
smarrita progressivamente nel corso dell’evoluzione del sapiens, 
DOOD�VXD�GL൵XVLRQH�JHRJUD¿FD�VX�RJQL�IURQWH�GHO�SLDQHWD17 e parallelamente

17 Antonio Pennisi scrive in proposito: «l’uomo moderno ha fatto dell’intero mondo la sua personale 
nicchia ecologica. Ha reso abitabili i luoghi più gelidi o roventi, si è insediato nelle steppe e nelle 
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al consolidarsi di pratiche cooperative e mutuali che hanno dato luogo 
alle grandi formazioni sociali. A quella semplicità che ci vedeva solo 
«animali dei dintorni» (Mazzeo in Uexküll 2010, 26) si è sostituita 
gradualmente una complessità che è direttamente proporzionale 
DOOD�YHUWLJLQRVD�FUHVFLWD�GHPRJUD¿FD�H�DOOD�SURJUHVVLRQH�LQFUHPHQWDOH�
più spettacolare (Pennisi 2014) dei gruppi umani. E ciò concorda non 
VROR�FRQ�OD�FRPSDUVD�GL�LQQXPHUHYROL�H�GL൵HUHQWL�IRUPH�GL�VRFLD]LRQH�
– da intendersi qui come fattori di moltiplicazione delle sinapsi 
sociali (Cozolino 2008) – distribuite in ogni parte del pianeta, ma anche 
FRQ�XQ�IHQRPHQR�LQGLYLGXDWR�GD�WXWWL�L�QHXUR�¿VLRORJL�H�FKH�FRUURERUD
i sostenitori delle teorie epigenetiche della rappresentazione (Durand 
1996, 30-31). Il grosso cervello umano (Laborit 1969) si forma molto
lentamente, secondo quel fenomeno noto come neotenia e ciò 
permetterebbe all’ambiente, soprattutto l’ambiente sociale, di giocare 
un ruolo determinante nell’apprendimento cerebrale (Chauchard 1957).

Questa anomalia ecologica (Pennisi 2014) ha dunque compromesso 
la convenzionale distinzione degli ambienti dai dintorni. In altre parole, 
l’animale umano procede cancellando ogni forma di competizione 
LQWHUVSHFL¿FD��HOHYDQGR�LO�SURSULR�PRQGR�D�PRGHOOR�WRWDOH�GHO�YLYHQWH��
Tuttavia, a meno di tendenze generaliste o antropocentriche, sarebbe 
ancora una volta più corretto parlare di mondi, ambienti o modelli, 
VHFRQGR�OD�GH¿QL]LRQH�SOXUDOLVWD�GL�8H[N�OO��6L�WUDWWD�LQIDWWL�GHO�FROODVVR��SHU�
l’animale umano, tra ambienti e dintorni nella misura in cui si riduce 
progressivamente il margine oppositivo di ogni concorrenza naturale, 
accidentalità e imprevedibilità. Nei dintorni così saturi della vita 
moderna, dove tutto è ambiente a immagine dell’uomo, immagini 
percettive e immagini operative verrebbero così ingabbiate e costantemente 
elaborate entro le bolle della vita collettiva e delle sue istituzioni, entro 
JOL�XQLYHUVL�FRQVHQVXDOL�H� UHL¿FDWL� �0RVFRYLFL������� OD�FXL� VWUXWWXUD�
esercita l’incessante pressione coercitiva del vincolo sociale. 

savane, in cima ai monti più alti e in prossimità di tutte le coste, ha di fatto cancellato la nozione 
HFRORJLFD�GL�©DUHDOH�JHRJUD¿FRª�>*DVWRQ��%ODFNEXUQ�H�/DZWRQ�����@��FLRq�KD�LQIUDQWR�LO�OLPLWH�
dell’adattabilità ambientale. Ha poi eliminato qualsiasi fonte di concorrenza naturale e di 
autolimitazione della propria capacità espansiva: di fatto, almeno da Pasteur in poi, non ha più 
veri e propri antagonisti o nemici naturali. Di conseguenza ha progressivamente allontanato 
L�OLPLWL�ELRORJLFL�H�GHPRJUD¿FL�GHOOD�PRUWH» (Pennisi 2014, I-§4).
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Gli immaginari sociali assumono così il carattere di veri e propri 
universi etologici (Pennisi 2014), i cui esiti appaiono piuttosto 
evidenti in quelle forme di mentalizzazione del mondo che chiamiamo
culture: «l’uomo non solo – come quasi tutti gli altri animali – 
trasmette attraverso i comportamenti imitativi la propria cultura, ma la 
rende indipendente dalla presenza delle cure genitoriali, o degli altri 
FRQVSHFL¿FL� FKH� IXQJRQR�GD�DJHQWL� FXOWXUDOL��/H� OLQJXH�� OH� VFULWWXUH��
l’accumulo e il progressivo articolarsi degli archivi e delle memorie 
rendono autonome le conoscenze e l’apprendimento» (Pennisi 2014, I-§4). 
4XHVWD� DXWRQRPLD�GHOOD� FRQRVFHQ]D�KD�¿QLWR� SHU� JHQHUDUH� TXHOOD�
noosfera di cui scriveva Theilard de Chardin nel 1955, a proposito del 
«fenomeno umano». Come ricorda Pennisi, sono gli stessi anni in cui 
Claude Lévi-Strauss (1983, 23-24) avanzava l’ipotesi di una sostanziale 
FRPSOHPHQWDULWj�WUD�QDWXUD�H�VRFLHWj��RJJL�GH¿QLWD�«prospettiva coevolutiva», 
secondo cui l’evoluzione culturale determinerebbe l’evoluzione biologica 
almeno quanto quella biologica determinerebbe quella culturale. 
Fuori da una logica oppositiva che ha logorato lungamente il dibattito 
VFLHQWL¿FR� FLUFD� O¶DWWULEX]LRQH� GL� XQ� SULPDWR� QDWXUDOH� R� FXOWXUDOH�
all’evoluzione della specie umana, si ritiene che vi sia ancora 
l’opportunità di mettere a fuoco quella costante dell’azione reciproca 
tra natura e cultura che ci rende umani.

/¶,PPDJLQD]LRQH�FRPH�FRVWDQWH�HWRORJLFD
Ciò che si propone è di introdurre, nel circuito funzionale 

illustrato in modo esemplare da Uexküll, un doppio anello che interseca 
il primo a un livello più profondo e il cui punto di intersezione 
giace nel mondo interiore del soggetto. In tal modo sarebbe possibile 
descrivere topologicamente quel processo che vede il soggetto 
DELOLWDWR�D�LQWURGXUUH�VLJQL¿FDWLYH�PRGL¿FD]LRQL�GHO�SURSULR�DPELHQWH��
per mezzo dello sforzo immaginativo (Fig. 2). L’interpretazione 
che si propone muove da alcune osservazioni. La prima riguarda il ruolo
svolto dall’immaginazione, senza la quale non si avrebbe quel rapporto 
incrementale delle tonalità percettive e operative, tipico di quel fenomeno 
neurobiologicamente descritto come plasticità esperienza-dipendente 
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(Cozolino 2008) che dilata o comprime l’ambiente a misura dello sforzo 
compiuto coscientemente, espandendo o contraendo la bolla ambientale 
del soggetto in un continuum adattativo.

)LJXUD�� – Libera reinterpretazione del circuito funzionale

Al venir meno del ruolo dell’immaginazione, si può osservare 
nel soggetto quella tendenza all’equilibrio o stabilizzazione tipica 
dei comportamenti di un organismo semplice e, quindi, di un ambiente 
semplice, nell’accezione formulata da Uexküll. In tali ambienti 
e per tali organismi, è rilevabile la prevalenza di forme stenotopiche, 
dove le determinanti ambientali assumono minor rilievo. Le forme
euritopiche, dove le determinanti ambientali assumono invece il massimo 
rilievo, sono invece peculiari in quelle specie che mostrano facoltà 
cognitive superiori. La seconda osservazione, calibrata sulla precedente, 
riguarda l’ampiezza e ricchezza dello scambio sociale tipica di una 
specie con elevata capacità dispersiva (Krebs 2001) e che ha come diretta 
conseguenza la ricchezza dei comportamenti umani18. Questa tradisce 
LO� UXROR�GHWHUPLQDQWH� FKH� VYROJH� O¶LPPDJLQD]LRQH�QHO� FRPSRUUH�¿JXUH�
combinatorie e dinamiche soggette a un costante mutamento. 
6H� GXQTXH� LPPDJLQDUH� VLJQL¿FD� HVHUFLWDUH� TXHOOD� SHFXOLDUH� DELOLWj�

18 Pennisi ricorda che «Essendo, infatti, la specie più euritopica [Lorenz 1959] – quindi meno dipendente 
da vincoli genetici – quella umana è anche la meno specializzata. In realtà la relazione 
tra euritopicità e specializzazione è inversamente proporzionale. In generale, infatti, l’euritopicità 
si accompagna ad un maggior grado di apprendimento e alla conseguente espansione delle facoltà 
cognitive superiori» (Pennisi 2014, II-§1.1).



Giovanni La Fauci 

180

cognitiva che è «libre répétition» (Maine de Biran 1812, 480) secondo 
cui ri-produrre è produrre, o come dirà più tardi Gilbert Durand (2012) 
ri-presentare è�UDSSUHVHQWDUH��VL�SRWUHEEH�LGHQWL¿FDUH�O¶LPPDJLQD]LRQH�
con la facoltà cognitiva strutturale e strutturante dell’umano, la sua costante 
etologica. Una «IDFROWj�GL�ULÀHVVLRQH�FKH�VL�VWUXWWXUD�SURSULR�VXOOD�EDVH�
dell’esperienza di un atto concreto di volizione» (Chiricò 2019b, 386) 
e che presenta la peculiarità di rompere l’immediatezza del qui ed ora, 
di generare uno spazio e un tempo di manipolazione delle immagini 
GLVSRQLELOL�LQ�VROX]LRQL�FRPELQDWRULH�VHPSUH�GL൵HUHQWL��ULYHODQGR�FRVu�
proiezioni retrospettive, future e scenari alternativi, al vaglio dell’esperienza. 
&Lz�FKH�O¶XPDQR�PRVWUD�q�TXHVWD�VSHFL¿FD�DELOLWj�QHO�ULFRPELQDUH�H�ULFRPSRUUH�
le immagini al di fuori della mera ripetizione, negando puntualmente 
il vizio circolare della regola, per introdurre le costanti eccezioni che 
ci fanno singoli umani in grado di trasformare il presente. 

Quel momento, nella storia dell’evoluzione, in cui il piano 
naturale del sapiens ha cominciato a strutturarsi attorno alla possibilità 
di immaginare ha prodotto, in senso propriamente etologico, ciò che 
FKLDPLDPR�LPPDJLQDULR��RYYHUR�TXHOOD�VXSHU¿FLH�FRQWLQXD�H�RVPRWLFD�FKH�
riveste il mondo delle competenze e performances sociali, un mondo 
all’interno del quale gli uomini ri-producono sé stessi nel circuito sociale, 
avvertendo di essere dentro una sfera di senso – non orientabile se non 
a guisa di un ordine categoriale, segnico e spaziotemporale socialmente 
LVWLWXLWR�±�QHOOD�TXDOH�DFTXLVLVFRQR�FRVFLHQ]D�H�VLJQL¿FDWR�GHJOL�DFFDGLPHQWL�
che li circondano, riconducendoli a delle regolarità (Marzo 2019). 
6HFRQGR� OD� IRUPXOD� PHWRGRORJLFD� VLPPHOLDQD�� SRWUHPPR� GH¿QLUH�
l’immaginario come quell’ambiente entro cui si realizza l’azione reciproca di 
nature e culture, di tratti e preferenze (Diamond 2014), di stili percettivi 
e tonalità operative. E tale azione si realizza tanto in ogni singolo individuo 
che si percepisce come parte di un processo sociale, di una collettività, 
quanto in ogni singolo organismo che si percepisce come un tutto. 
Il dato inconfutabile è che solo quando l’organismo umano cessa 
di vivere, smette di immaginare. Ma tale inconfutabile verità biologica 
non spiega perché certe immagini permangano oltre la vita del soggetto 
e diventino patrimonio collettivo, quando liberate nel processo sociale. 
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Inoltre, non spiega perché esistano tante immagini quante sono le forme 
VHPSUH�GL൵HUHQWL�GL� VRFLD]LRQH��Qp� L�YDULRSLQWL� UHJLPL�VLPEROLFL�FKH�
ne derivano e che costellano il pianeta di modelli sempre mutevoli 
di produzione materiale e immateriale. Potremmo compiere lo sforzo 
di immaginare quell’ambiente come uno spazio topologico, dove le scienze 
cognitive percorrono la scena interna, spiegando la formazione delle 
immagini secondo una prospettiva internalista, mentre la sociologia 
GHOO¶LPPDJLQDULR�LOOXPLQD�OD�VXSHU¿FLH�esterna, in cerca di quelle tracce 
liberate nella quotidianità della vita sociale, selezionate, (ri)prodotte e 
scambiate dagli individui in sociazione. Queste immagini mondane, 
GH¿QLWLYDPHQWH�HVWHUQDOL]]DWH��GDQQR�FRUSR�H�YLWD�DL�QRVWUL�XQLYHUVL�FRQVHQVXDOL�
H�UHL¿FDWL��QRQ�WDQWR�GLVVLPLOL�GDJOL�universi etologici (Pennisi 2014), 
qui intesi come i piani naturali19 della società umana. Universi incarnati, 
così reali al punto da essere tragicamente invisibili.

19 Da non confondere con gli «obiettivi del soggetto» ai quali «si ricorre solo se si decide di negare 
la presenza di piani sovraindividuali» (Uexküll 2010, 103).
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L’ipotesi del “Primo Quale”: il ruolo dell’orecchio interno nella prima 
esperienza soggettiva intrinseca

Abstract 
³)LUVW�4XDOH´�K\SRWKHVLV�VWDWHV�WKDW�WKH�¿UVW�³H[SHULHQFH´�RI�Homo 

sapiens occurs in his fetal stage, when a particular auditory external 
event engages inner ear structural functioning, determining oriented head 
movements towards sound origin. This paper resumes the old Peircean 
FRQ¿JXUDWLRQ�RI�qualia, integrating it with biological and evolutionistic 
arguments that mostly converge in natal homing research and in studies 
on long-term locational memory of ÀDVKEXOE�PHPRULHV��&RQ¿JXUHG� LQ�
this way, a quale has two basic features: 1) a physiological state variation 
(arousal) and 2) a cognitive representation of an allocentric navigational 
map. This conceptual frame reveals interesting connections between 
experience, spatial memory, and fetal hearing.

Keywords: Allocentric Representation, Emotion, Fetal hearing, 
Inner ear, Qualia

Riassunto
L’ipotesi del “Primo Quale” sostiene che la prima esperienza di Homo 

sapiens avviene durante lo stadio fetale, quando un determinato evento 
uditivo coinvolge il funzionamento strutturale dell’orecchio interno, 
LPSOLFDQGR�VSHFL¿FL�PRYLPHQWL�GHOOD�WHVWD�RULHQWDWL�YHUVR�O¶RULJLQH�GHO�VXRQR��
/D�ULFHUFD�UHFXSHUD�OD�FRQ¿JXUD]LRQH�SHLUFLDQD�GHL�qualia, integrandola con 
argomenti biologici ed evoluzionisti che convergono principalmente 
nelle ricerche sul natal homing animale e negli studi sulla memoria di 
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localizzazione a lungo termine delle cosiddette ÀDVKEXOE�PHPRULHV. 
&RQ¿JXUDWR�LQ�TXHVWR�PRGR��XQ�quale presenta due caratteristiche di base: 
���OD�YDULD]LRQH�GHOOR�VWDWR�¿VLRORJLFR��arousal) e 2) la rappresentazione 
cognitiva di una mappa di navigazione allocentrica. Questa cornice 
interpretativa rivela singolari legami tra esperienza, memoria spaziale 
e funzionamento dell’orecchio interno nel feto.

Parole chiave: Emozione, Orecchio interno, Qualia, Rappre-
sentazione allocentrica, Udito fetale

Introduzione
,O� SUHVHQWH� DUWLFROR� FRQWLHQH� XQD� VSHFL¿FD� FRQJHWWXUD� UHODWLYD�

alla prima esperienza soggettiva intrinseca di Homo sapiens. 
Il nucleo tematico sul quale è costruita l’ipotesi del “Primo Quale” 
q� UDGLFDWR� QHOOH� ULÀHVVLRQL� GHOOD� FRVLGGHWWD� ³¿ORVR¿D� GHOOD� PHQWH´��
in particolare nelle speculazioni relative al “problema dei qualia” e 
quindi all’esperienza cosciente. La cornice epistemologica del testo 
q�PHWD¿VLFD��TXHOOD�LQYHVWLJDWLYD�H�PHWRGRORJLFD�ULFDOFD�L�SUHVXSSRVWL�
della Scienza Cognitiva classica, mentre le tesi, gli argomenti trattati e 
i dati congetturali rispettano i criteri generali di plausibilità biologica 
HG�HYROX]LRQLVWLFD��1HOOD�SULPD�SDUWH�SUHVHQWHUz�XQD�FRQ¿JXUD]LRQH�
dei qualia FKH�QRQ�FRLQFLGH�FRQ�TXHOOD�SL��GL൵XVD�H�GLVFXVVD��SURGRWWD�
da Lewis circa un secolo fa, che equipara quale e sense-datum. 
5HFXSHUHUz�LQIDWWL� OD�FRQ¿JXUD]LRQH�RULJLQDULD��TXHOOD�GL�3HLUFH��FKH�
riconduce l’esperienza soggettiva ad una sorta di proto-emozione; ad essa 
D൶DQFKHUz�EUHYHPHQWH�DOFXQH�HYLGHQWL�FRQYHUJHQ]H�FRQ�JOL�VWXGL�VXOOH�
signatures del cosiddetto natal homing animale e con quelli relativi alla 
memoria “spaziale” delle ÀDVKEXOE�PHPRULHV� Nella seconda parte 
illustrerò l’ipotesi del “primo quale”, che coinvolge il funzionamento 
delle strutture dell’orecchio interno nello stadio fetale di Homo sapiens 
LQ�ULVSRVWD�DG�XQR�VWLPROR�HVWHUQR�FKH�SXz�HVVHUH�GH¿QLWR�±�GDO�SXQWR�
di vista concreto dell’esperienza soggettiva – extracorporeo e “disincarnato”.
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1. Quale “quale”
Come ha recentemente evidenziato Frederic Peters, si possono 

LQGLYLGXDUH�WUH�FRQ¿JXUD]LRQL�³FDQRQLFKH´�GHL�qualia. Ciò che è rilevante 
è che solo il secondo “uso”, ovvero i qualia come «property of the 
experience-of-the-object or object-as-experienced» (Peters 2020, 3) 
VHPEUD�DYHU�DYXWR�XQD�YDVWD�HFR��GLYHQWDQGR�GL�IDWWR�OD�FRQ¿JXUD]LRQH�
mainstream sull’esperienza soggettiva. Questo “secondo uso” è 
quello proposto per la prima volta da Clarence Irving Lewis in 
Mind and the World-Order. 

«There are recognizable qualitative characters of the given, which 
PD\�EH�UHSHDWHG�LQ�GL൵HUHQW�H[SHULHQFHV��DQG�DUH�WKXV�D�VRUW�RI�XQLYHUVDOV��,�FDOO�
these “qualia” […] The quale is directly intuited, given, and is not the subject 
of any possible error because it is purely subjective». (Lewis 1929, 121)

“Non è oggetto di alcun possibile errore perché è puramente 
soggettivo”: Lewis ha perimetrato e contestualmente mutato�LO�VLJQL¿FDWR�
che il termine “quale” aveva avuto negli ultimi decenni a cavallo 
tra il XIX e il XX secolo, quando cominciò ad essere utilizzato 
negli ambienti filosofici e scientifici, soprattutto statunitensi, 
probabilmente in antitesi al termine “quanta”. Come scrive Keeley, 
“quale” «is a word that was once in relatively common use among 
philosophers, scientists and other intellectuals» (Keeley 2009, 11) 
e sappiamo che questa IDNH�/DWLQ�ZRUG�(King 2007, 3) circolava già 
da molto tempo prima di Lewis. Nel 1768, ad esempio, appare
all’interno del secondo volume di un corposo testo di teologia cristiana 
di Edward Search (pseudonimo usato dal teologo Abraham Tucker), 
The Light of Nature Pursued (Tucker, Mildmay 1842, 462): 
QRQ�q�VHPSOLFH�FRPSUHQGHUQH�OD�FRUQLFH�PHWD¿VLFD��DQFKH�SHUFKp�QRQ�
è usato in nessuna altra occorrenza nelle sue opere (fatto abbastanza 
anomalo se si pensa che Tucker ha scritto migliaia di pagine sulle stesse 
WHPDWLFKH���2YYLDPHQWH��H�GL�TXHVWR�SRVVLDPR�HVVHUQH�FHUWL��LO�VLJQL¿FDWR�
di “quale” in Tucker è assai diverso da quello di Lewis, “apparso” più 
GL�XQ�VHFROR�GRSR��0D�TXDO�q�LO�VLJQL¿FDWR�GL�quale in Mind and the 
World-Order? Se riflettessimo sulla “definizione” di Lewis 
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che ho riportato poco sopra, ci accorgeremmo che l’uso del termine
given si riferisce indubbiamente ad una prospettiva sensorialista. 
Crane e Patterson hanno ben evidenziato questo aspetto:  

«Lewis’ qualia-theory and the sense-datum theory resemble each 
other in their central claim: that in experience, something is given». (Crane, 
Patterson 2012, 181)

'DO�������DQQR�LQ�FXL�/HZLV�SURGXFH�OD�SULPD�GH¿QL]LRQH�³VWUXWWXUDWD´�
dei qualia��OD�FRQ¿JXUD]LRQH�GRPLQDQWH�q�VWDWD�TXHVWD��(�OR�q�DQFRUD�RJJL��
nonostante confondere qualia e sense-data SURGXFD�WHVL�H�ULÀHVVLRQL�
talvolta curiose. Pensiamo a quanto hanno scritto O’Regan e Noë nel loro 
rinomato A sensorimotor account of vision and visual consciousness: 

«we can say that there is no red-quale (just as there is, in a sense, no 
Porsche-driving quale). An experience of a red surface is not a sensation-like 
occurrence». (O’Regan, Noë 2001, 961)

Che cosa hanno a che fare i qualia con il guidare una Porsche 
o con l’osservare una parete rossa? Di fatto assolutamente nulla. 
Una domanda adesso nasce spontanea: a parte quella di Tucker/Search, quali 
VRQR� OH�FRQ¿JXUD]LRQL�diverse da quella “confezionata” da Lewis? 
Per quale motivo pensatori come James Ward, Thomas Whittaker e 
Karl Rogers, che produssero i loro lavori (Ward 1883; Whittaker 1890; 
5RJHUV�������PROWL�DQQL�SULPD�GL�/HZLV��XWLOL]]DYDQR�XQD�FRQ¿JXUD]LRQH
radicalmente diversa da quella che equipara un quale ad un sense-datum? 
La risposta è semplice: essi si riferivano ad argomentazioni similari a 
quelle sviluppate da Charles Sanders Peirce. Quest’ultimo utilizza già 
il termine quale in alcuni scritti del 1866, connotandolo con caratteristiche 
DSSDUHQWHPHQWH�PHWD¿VLFKH��.HHOH\������������FKH�WXWWDYLD�VYDQLVFRQR�
TXDQGR� OD� GHVFUL]LRQH� VL� ID� SL�� SUHFLVD�� SDUODUH� GL� ³TXDOH´� VLJQL¿FD�
riferirsi a qualcosa di “emotivo”, di vissuto sotto forma di feeling 
�3HLUFH� ������ ������ /D� SULPD� FLWD]LRQH� ³¿ORVR¿FD´� GHO� WHUPLQH� DSSDUH�
in Peirce nella Lecture IX delle /RZHOO� /HFWXUHV� RQ� ³7KH� /RJLF� RI�
Science; or, Induction and Hypothesis” �3HLUFH���������4XL�OD�¿QDOLWj�
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dell’autore è quella di costruire la sua teoria semiotica (Keeley 2009, 
13), nella quale si strutturano i concetti di ground, term, proposition e 
symbol (Peirce 1866, 468). In questo caso, soprattutto quando illustra 
il concetto di term, sostenendo che il quale è “resistente alla descrizione”, 
rievoca in concetto di ineffability di Lewis (Lewis 1929, 409). 
Peirce distinse inoltre due tipi di coscienza, «the quale-consciousness 
DQG�WKDW�NLQG�RI�FRQVFLRXVQHVV�ZKLFK�LV�LQWHQVL¿HG�E\�DWWHQWLRQ��ZKLFK�
objectively considered, I call vividness, and as a faculty we may call 
liveliness» (Peirce 1974, 150, CP 6.222), ovvero quella relativa ai qualia 
(quale-consciousness) e quella “correlata” all’intensità dell’attenzione. 
Questa è un’intuizione certamente sorprendente per l’epoca in cui 
è stata prodotta, poiché pone una separazione tra consciousness
e vividness/DZDUHQHVV��2JJL�TXHVW¶LGHD��VSHFLDOPHQWH�LQ�DPELWR�¿ORVR¿FR��
q�VX൶FLHQWHPHQWH�FRQVROLGDWD�H�GL൵XVD��VL�GLVWLQJXRQR�LQIDWWL�L�FRUUHODWL�
neuronali dell’attenzione da quelli che (probabilmente) si riferiscono 
all’esperienza cosciente (Kanai, Tsuchiya 2012, R394). L’DZDUHQHVV 
è modulata dalle facoltà attentive, da quel “prestare attenzione” che 
non è mai – logicamente – la cifra per commisurare l’esperienza 
qualitativa, né tantomeno quella che metafisicamente definiamo
qualità�� D� GL൵HUHQ]D� GL� TXDQWR� KD� VRVWHQXWR�� DG� HVHPSLR�� 'HQQHWW�
�&RKHQ��'HQQHWW��������,Q�XQ¶DOWUD�LPSRUWDQWH�ULÀHVVLRQH�GL�3HLUFH�
è presente una chiara relazione tra feeling e coscienza: 

«Feeling is simple consciousness, the consciousness that can be 
contained within an instant of time, the consciousness of the excitation of 
nerve-cells; it has no parts and no unity». (Peirce 1885, 225)

Questa “relazione” è ciò da cui si può partire per discutere sui 
qualia LQ�PRGR�SODXVLELOH�H�FRHUHQWH��2FFRUUH�SHUz�VSHFL¿FDUH�XQ�GHWWDJOLR�
importante. Per Peirce il termine/categoria “feeling” non indica 
un tramite della cognizione che abbiamo del mondo e di noi stessi, 
come sostenuto invece da James: 

«Through feelings we become acquainted with things […] Feelings are the 
germ and starting point of cognition, thoughts the developed tree». (James 1890, 222) 



Gesualdo La Porta  

192

Nelle sue Questions on William James’s The Principles 
of Psychology, Peirce rifiuta questa tesi – che definisce “cattiva 
PHWD¿VLFD´�±�SHUFKp�OD�FRQRVFHQ]D�q�JHQHUDWD�GDOOH�QRVWUH�³UHD]LRQL�
di noi stessi sulle cose”. 

«“Through feelings we become acquainted with things.” This seems 
to me to be at the root of a good deal of bad metaphysics. […] It is by the reactions 

of ourselves upon things and of their parts on one another that we become 
acquainted with things, as it seems to me». (Peirce, 1966, 66, CP 8.79)

Inteso in questo modo, un quale non è un sense-datum, non ha nulla 
a che fare con i dati sensoriali quindi con i qualia combattuti dai deniers 
(Strawson 2018) come Dennett, che addirittura avrebbe “quainato” i qualia 
(Dennett 1988). Lo stesso termine “feeling”, come scrive Fadda, è una 
categoria «che coincide per ambito con quella di primità, contempla 
sensazioni, emozioni, sentimenti» (Fadda 2013, 34). Peirce descrive 
quindi qualcosa che agisce nel profondo, una «sleeping consciousness» 
(Peirce 1974, 149, CP 6.221) che si “possiede” come fosse un marchio emotivo. 

©7KH�¿UVW�SURSHU�VLJQL¿FDWH�H൵HFW�RI�D�VLJQ�LV�D�IHHOLQJ�SURGXFHG�
by it» (Peirce, 1974, 326, CP 5.475). Questa frase rivela in modo 
H൶FDFH�TXDQWR�XQ�quale non possa essere lo “specchio neutro” della 
FRQ¿JXUD]LRQH�OHZLVLDQD��PD�GHEED�FRUULVSRQGHUH�DG�XQD�VRUWD�GL�
signature corporea, una “traccia” che coincide a ciò per cui, come hanno 
scritto Ramachandran e Hirstein, “you’re stuck with it”. 

«7KH�FUXFLDO�GL൵HUHQFH�EHWZHHQ�D�TXDOLD�ODGHQ�SHUFHSW�DQG�RQH�WKDW�
doesn’t have qualia is that the qualia-laden percept is irrevocable, whereas 
WKH�RQH�ZKLFK�ODFNV�TXDOLD�LV�ÀH[LEOH��\RX�FDQ�FKRRVH�DQ\�RQH�RI�D�QXPEHU�RI�
GL൵HUHQW�µSUHWHQG¶�LQSXWV�XVLQJ�WRS�GRZQ�LPDJHU\��2QFH�D�TXDOLD�ODGHQ�SHU-
cept has been created, you’re stuck with it». (Ramachandran, Hirstein 1997, 437) 

In che senso, secondo l’argomentazione appena citata, noi saremmo 
“bloccati” o “incollati” all’irrevocabile “qualia-laden percept”? 
La risposta è semplice. Poiché la rilevanza dell’esperienza è data, 
QHOOD�FRQ¿JXUD]LRQH�SHLUFHDQD��GDOO¶emozione prodotta in riferimento 
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ad un “segno”, ogni esperienza è determinata: 1) nell’immediato, 
GDOOH�YDULD]LRQL�GHOOR�VWDWR�¿VLRORJLFR�GHO�VRJJHWWR�FKH�HVSHULVFH��
2) a lungo termine, da quel-che-rimane della suddetta variazione. 
Ragionando in termini evoluzionistici, è lecito condividere le parole 
di Stephan Hamann: 

«Emotional arousal, whether of an appetitive or aversive nature, signals 
an event or stimulus that is likely to have both immediate and future relevance 
to survival and reproductive success». (Hamann 2001, 394)

Una “rilevanza immediata e futura per la sopravvivenza ed il successo 
riproduttivo”. Già, ma concretamente a quale IDWWR�¿VLFR corrisponde ciò che 
KR�GH¿QLWR�³TXHO�FKH�ULPDQH´��TXHVWD�VRUWD�GL�signature modellante? 
Nella cornice generale della Scienza Cognitiva classica, quel-che-rimane 
consiste in uno stato mentale che ha come contenuto rappresentazionale 
un’indicazione spaziale VSHFL¿FD�H�allocentrica, relativa al luogo 
LQ� FXL� VL� q�GHWHUPLQDWD� OD�³YDULD]LRQH�¿VLRORJLFD´��3RVVLDPR�FKLDPDUH�
quest’ultima – senza incorrere in terribili generalizzazioni – arousal, 
termine che proviene dalle investigazioni della psicologia sperimentale 
(Frijda 1988). In una cornice biologica ed evoluzionistica, quel-che-rimane 
coincide con informazioni ambientali di localizzazione spaziale, 
fondamentali per la sopravvivenza e la riproduzione, come quelle 
che determinano il processo di “ritorno” nel natal homing animale 
(Lohmann, Lohmann 2019), o la memorizzazione della propria posizione 
nell’ambiente nelle cosiddette ÀDVKEXOE�PHPRULHV (Brown, Kulik 1977; 
Conway et al. 1994; Er 2003). Adesso può essere più chiaro comprendere 
LO�VLJQL¿FDWR�LPSOLFLWR�QHOO¶D൵HUPD]LRQH�GL�5DPDFKDQGUDQ�H�+LUVWHLQ��
“you’re stuck with it” vuole indicare non solo il carattere vincolante 
di questo tipo di “signature”, ma indirettamente anche la rilevanza dei qualia 
– e il correlato potere causale – nelle azioni orientate e nelle risposte 
comportamentali di ogni individuo che li produce. Ovviamente utilizzo 
questi termini e le citazioni correlate per spiegarmi con più chiarezza,
e il loro uso è metaforico. Non c’è una “cicatrice” reale – come scriveva 
-DPHV��-DPHV������������±�Qp�XQD�³¿UPD´�incarnata in un organismo. 
,O� ULVFKLR�� XVDQGR� LO� OLQJXDJJLR�¿JXUDWR� VHQ]D� VSHFL¿FDUOR�� q� TXHOOR�
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di “cadere” in rappresentazioni bizzarre, come accade nel rinomato 
“Now print!” di Livingston (Livingston 1967). Né è utile confondere 
questa signature�FRQ�FLz�FKH�GH¿QLDPR�³ULFRUGR´��©,O�ULFRUGR�RUJDQL]]DWR�
espunge il ricordo», scriveva correttamente Sgalambro (Sgalambro 1982). 
Quel-che-rimane, in sintesi, è una mappa spaziale extrapersonale, 
e insieme uno stato informazionale di lunga durata. 

2. L’ipotesi del “Primo Quale”
Introduco il nucleo del presente documento con una domanda: 

si può ipotizzare un primo “quale” per Homo sapiens, una sorta 
di qualia “originario” o “primitivo”? È una domanda “dura”, poiché 
presupposto che l’esperienza sia soggettiva e personale, come vi può 
essere un quale valido per tutta la nostra specie, che sia addirittura 
prototipicamente il “primo”? La risposta a questo dubbio è semplice:
sostenere che alcune esperienze soggettive si somiglino o siano 
addirittura sovrapponibili, in un individuo come in una comunità,
q�PHWD¿VLFDPHQWH�SODXVLELOH��1RQ�VWLDPR�GLVFXWHQGR�GL�VRYUDSSRUUH�
due stati mentali dello stesso agente – cosa sostanzialmente paradossale – 
bensì di collegare due o più qualia per “somiglianza”. Ora, se noi usassimo 
OD�FRQ¿JXUD]LRQH�FODVVLFD�GHL�qualia, quella che da Lewis arriva a Dennett, 
non potremmo procedere oltre. Diversamente, se noi adottassimo 
OD�FRQ¿JXUD]LRQH�LOOXVWUDWD�QHOOD�SULPD�SDUWH�GHO�SUHVHQWH�GRFXPHQWR��
se ci riferissimo ai qualia come feeling e signature, la questione acquisirebbe 
tutt’altra forma. Quindi, riformulo la domanda: si può ipotizzare 
un quale-feeling-signature originario, comune a tutti noi sapiens? 
Qui occorre rispondere con un altro interrogativo: questo quale-archetipico 
è un’esperienza che tutti noi facciamo, come specie, comunità e singoli 
LQGLYLGXL"� /D� ULVSRVWD� D� TXHVWD� VHFRQGD� TXHVWLRQH� q� D൵HUPDWLYD��
Questo quale��VH�FRVu�³GL൵XVR´�H�SUHVHQWH�LQ�WXWWL�L�sapiens, deve coincidere 
con un’esperienza molto semplice, elementare. Il termine “primitivo” 
q�VWUDRUGLQDULDPHQWH�H൶FDFH�SHU�FRPSHQGLDUH�LO�VLJQL¿FDWR�della questione; 
esso proviene dell’avverbio latino SULPƱWXV, “in primo luogo”. In un certo 
senso, possiamo parlare di un quale primitivo come “la prima esperienza
di Homo sapiens”. Considerando proprio questa primarietà, 
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dev’essere qualcosa di esperito allo stadio davvero iniziale della nostra vita, 
quindi prima�GL�TXHO�IHQRPHQR�FKH�GH¿QLDPR�DELWXDOPHQWH�³QDVFLWD´�
e che corrisponde all’evento del parto, episodio condiviso da tutta la classe 
di vertebrati chiamata “mammiferi”, ad eccezione dell’ordine Monotremata. 

Gli stadi di sviluppo di un sapiens prima della “nascita” 
sono sostanzialmente due: embrione e feto. Nel primo, che si protrae per 
circa 60-70 giorni dal concepimento, si assiste ad una vera e propria 
“costruzione” dell’organismo attraverso diverse fasi. Nel successivo 
stadio, detto feto, gli organismi assumono le forme e le caratteristiche 
salienti della propria specie. È proprio in questo stadio che sapiens vede 
prodursi le proprie strutture sensoriali, che gli serviranno a adattarsi 
DOO¶DPELHQWH�LQ�FXL�YLYH��D�FRQRVFHUOR��D�PRGL¿FDUOR��D�sopravvivere 
e riprodursi. In particolare, una delle prime strutture a svilupparsi 
è il cosiddetto orecchio interno nel quale, a partire dall’ottava settimana,
si forma il sistema uditivo (Hepper, Shahidullah 1994; Magariños, 
Contreras, Varela-Nieto 2014; Anbuhl et al. 2017). Il “placode otico”, 
che compare verso la 3a settimana, nello stadio fetale si sviluppa “originando” 
il vestibolo (Mackowetzky et al. 2021) e la coclea (Dallos, Fay 2012), 
componente a forma di guscio di lumaca che trasmette le vibrazioni 
generate dalle onde sonore all’Organo del Corti e grazie ad esso capta
i suoni trasducendo le vibrazioni in impulso nervoso (Pujol, Lavigne-Rebillard, 
Uziel 1991). Dopo la 25a settimana, sebbene non sia ancora maturo, 
il feto sviluppa risposte a stimoli sonori specifici, toni a bassa 
frequenza (250-500 Hz) e poi – tra la 29a e la 35a settimana – a toni 
da 1000 a 3000 Hz. Ogni risposta ad uno stimolo vibrazionale esterno 
q� FDUDWWHUL]]DWD� GD� XQ� FDPELDPHQWR� GHOOR� VWDWR� ¿VLRORJLFR� FKH� SXz�
HVVHUH�GH¿QLWR�arousal. 

Come sottolineò Lecanuet (Lecanuet 1996), ci sono moltissime 
prove sperimentali che dimostrano l’accelerazione del battito cardiaco 
nei feti sottoposti a suoni ad alta intensità (volume), come pure
il riconoscimento, in utero, dell’esecuzione musicale (Querleu et al. 1988), 
delle differenze tonali tra le note eseguite (Lecanuet et al. 2000) 
e della discriminazione tra enunciati prodotti da persone diverse 
(Kisilevsky et al. 2003). Oggi si considera consolidato un dato molto 
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VLJQL¿FDWLYR��LO�ULFRQRVFLPHQWR��QHJOL�XOWLPL�PHVL�SULPD�GHOOD�QDVFLWD��
dell’abilità di riconoscere le caratteristiche salienti della voce 
umana, e addirittura quella di discriminare la propria lingua madre 
da una lingua sconosciuta (Wermke, Robb, Schluter 2021, 7). 
Questo è abbastanza rilevante, come pure le conclusioni di un noto 
esperimento fatto da un gruppo di studiosi canadesi e francesi che 
misurarono i battiti cardiaci di 122 feti umani in relazione all’ascolto 
della celebre Lullaby di Johannes Brahms (Wiegenlied op. 49 n. 4, 
Guten Abend, gute Nacht) (Kisilevsky et al. 2004, 550). L’idea 
che il feto “risponda” a stimoli uditivi fa parte (da sempre) del senso 
comune. Una delle preghiere più note della Chiesa cattolica occidentale, 
l’Ave Maria, si basa proprio su quest’esperienza, come ricordarono 
Kisilevsky e Low (1998), introducendo il loro paper con il brano 
del Vangelo di Luca (1:39-44) che contiene la parte centrale della preghiera. 
Tuttavia, a parte la singolare eccezione di Maine de Biran che nei primi anni 
del ’800, come ricorda Donata Chiricò, «intuisce addirittura 
che l’esperienza uditiva è in atto a partire dalla vita uterina» 
�&KLULFz������������SHU�PROWL�DQQL�O¶LGHD�SL��GL൵XVD�LQ�DPELWR�VFLHQWL¿FR�
fu quella che riteneva il feto insensibile ai suoni. Questo pregiudizio 
si basava sui rinomati e pioneristici studi di William Thierry Preyer, 
studioso estimatore di Darwin che sosteneva che il feto umano non 
avesse sensazioni uditive. 

«the whole complex of parts belonging to the organs of hearing 
remains functionless until after the beginning of air breathing». (Preyer, 
Coghill, Legner 1937)

La eco delle ricerche di Preyer, pubblicate originariamente nel 1885 
LQ�OLQJXD�WHGHVFD��KD�DYXWR�XQ�H൵HWWR�GXUDWXUR��DOPHQR�¿QR�DJOL�DQQL�µ���
del secolo scorso, con rare eccezioni (Peiper 1925). A partire 
dagli anni ‘80 questa tesi andò dissolvendosi, a causa di “un accumulo 
di prove incontrovertibili” (Kisilevsky, Low 1998, 11). È poco utile 
in questo contesto aggiungere altri dettagli, mentre è rilevante innestare 
proprio qui la mia congettura. Il quale primitivo ha a che fare con 
quella esperienza che deriva dalla pertinentizzazione della vibrazione 
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GL�XQ�FRUSR�LQ�RVFLOOD]LRQH�³HVWHUQR �́DL�FRQ¿QL�WUDFFLDWL�GDOOD�SURSULRFH]LRQH��
vibrazione che genericamente possiamo chiamare “suono”. Con questo 
termine non voglio indicare voci (Ghio, Cara, Tettamanti 2021), 
musiche (Woodward 1993) o sonorità concettualmente coese (Parncutt, 
Chuckrow 2019), ma entità informazionali in stato vibrazionale. 
Ho usato il termine “pertinentizzazione”, che ho preso in prestito 
nell’accezione prodotta da Tullio de Mauro, in quanto è notevolmente 
H൶FDFH�QHO�GHVFULYHUH�DOFXQL�IHQRPHQL�ELRORJLFL�

«Chiamiamo ‘caratteristiche pertinenti’ le caratteristiche intrinseche 
VFHOWH�DL�¿QL�GHOO¶LGHQWL¿FD]LRQH�GL�XQ¶HQWLWj��(�GLFLDPR�µ�RSHUD]LRQH�GL��SHUWL-
nentizzazione’ la scelta di una o più caratteristiche pertinenti». (De Mauro 
1982, 16)

Il termine mi permette inoltre di segnalare l’estraneità e la distanza 
metafisica della FQH dalle istanze anti-rappresentazionaliste 
della QHZ�ZDYH delle scienze cognitive, in particolare le cosiddette 
5DGLFDO�9LHZV�RI�&RJQLWLRQ�(RVC) (Steiner 2021): pertinentizzare uno 
stimolo esterno significa produrre una rappresentazione di esso. 
Una sensazione uditiva, per Homo sapiens, è in un certo senso il primo 
incontro con il mondo. La prima esperienza di qualcosa, una sensazione 
che diventerà altro, fuori, ex-sistentia, ma soprattutto rappresentazioni 
mentali del tempo e dello spazio. Questi ultimi termini hanno un ruolo
LPSRUWDQWH� QHOOD� FRQ¿JXUD]LRQH� GHL� qualia: nell’immediato, come 
esperienza qualitativa, feeling, come mera coscienza; a lungo termine, 
come quel-che-rimane, come signature, come indicazione di “luoghi” 
verso i quali ritornare. Qui si comprende meglio, forse, il rapporto 
tra i qualia, il natal homing e le cosiddette flashbulb memories. 
Potrebbe a questo punto sorgere un dubbio, e una conseguente obiezione: 
che cosa c’entra “l’oscillazione di un corpo che vibra” con i qualia? 
Come e in che senso una serie di vibrazioni, o anche una singola vibrazione, può 
costituire un quale? Certamente i suoni “percepiti” da un feto sono 
“rilevanti”, anche perché sono le prime prove, i primi indizi esotici 
per un essere vivente, che esista un mondo, qualcosa. Il termine 
“esotico”, che deriva dal lat. H[RWƱFXV, a sua volta derivato dal greco 
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 ȟȦĲȚțިȢ (“forestiero”), è estremamente pertinente quando si discute݋
di qualia. Ciò può sembrare controintuitivo, perché in fondo sembra 
inconciliabile con il concetto di coscienza innestato nel senso comune. 
Tuttavia, è proprio “ciò che sta fuori” che può attivare, se correlato 
DG�XQ�FDPELDPHQWR�GHOOR�VWDWR�¿VLRORJLFR��XQ�LQWHUHVVH�GHOO¶LQGLYLGXR�
verso una “causa distale” in uno spazio allocentrico.     

0D�LQ�FKH�PRGR�TXHVWD�³ULOHYDQ]D´�VL�FRQ¿JXUD�FRPH�quale? 
Non basta, di certo, il dato empirico che il sistema uditivo sia “il primo” 
a strutturarsi: questo primato non spalanca magicamente l’accesso 
DG�XQ¶HVSHULHQ]D�LQH൵DELOH��³SULPRUGLDOH´�H condivisa da tutti i sapiens. 
Occorre concentrarci sulla struttura dell’orecchio interno, ovvero la parte 
nascosta dell’orecchio di tutti i vertebrati, indagata pionieristicamente da 
Domenico Cutugno nella seconda metà del XVIII secolo (Cotugno 1761). 
Sinteticamente, si può dire che l’orecchio interno è diviso in due 
parti: la coclea, ovvero la struttura basilare dell’udito – e il vestibolo, 
che è la struttura dell’orientamento spaziale e dell’equilibrio (Brister, 
Agarwal, Richter 2020; Straka 2020). I due “apparati” si trovano più 
o meno nello stesso spazio, condividono la medesima microstruttura 
DQDWRPLFD��FKH�q�IDWWD�GL�RVVD�H�SDUWL�PHQR�VROLGH��0D�LO�GDWR�VLJQL¿FDWLYR�q�
un altro. Il sistema vestibolare, che è composto da un vestibolo centrale 
collegato da un lato alla coclea e dall’altro a tre canali semicircolari 
situati ortogonalmente (Mackowetzky et al. 2021), è decisivo 
anche per la modulazione dei confini dello spazio peripersonale
�3IHL൵HU�et al. 2018) e di quello allocentrico (Brandt, Dieterich 2016). 
Il concetto di “equilibrio” non implica un semplice “bilanciamento” 
neutro. L’equilibrio processato dal sistema vestibolare ha a che fare 
con il movimento del nostro corpo, in particolare del movimento della 
nostra testa: i canali semicircolari si occupano dei movimenti di 
rotazione, gli otoliti – che costituiscono la parte più “antica” (in termini 
evoluzionistici) del sistema vestibolare (Smith 2019), delle accelerazioni 
lineari. Gli otoliti svolgono anche altre funzioni, ad esempio contribuiscono 
alla “creazione” di una memoria e di un apprendimento “spaziale”, 
operando in sinergia modulare con le head-direction cells (HD cells) 
(Taube 1998) e le place cells (O’Keefe, Dostrovsky 1971).  
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Dopo queste stringate precisazioni, è necessario tornare alla 
SUHFHGHQWH�GRPDQGD��LQ�FKH�PRGR�O¶LQGL]LR�XGLWLYR�³HVRWLFR´�VL�FRQ¿JXUD�
come quale? La sensazione di una vibrazione, nonostante la sua 
probabile VLJQL¿FDWLYLWj, non basta a farne una esperienza “qualitativa”. 
Che cosa fa della suddetta “sensazione” un quale? Essa diventa tale 
quando quell’esperienza è correlata allo spostamento della testa verso 
il luogo in cui si ritiene che il suono provenga. Non un movimento casuale 
della testa, ascrivibile al cosiddetto motor babbling (Fagard et al. 2018, 2) 
R�DOOD�ÀHVVLRQH�ODWHUDOH�GHO�FDSR�SURGRWWD�XQLFDPHQWH�WUD�OD��a e l’8a 
settimana (Hadders-Algra 2007), bensì il movimento della testa 
in direzione dell’origine della vibrazione, che coinvolge quindi 
l’intera operatività strutturale dell’orecchio interno; un “movimento” 
che potremmo associare – prendendo in prestito l’argomento utilizzato 
da Touretzky e Redish per descrivere uno dei cinque componenti 
che determinano il layout spaziale – al funzionamento della “head 
direction component” (Touretzky, Redish 1996). L’ascolto, in questo 
caso, si lega all’esperienza della ricerca della fonte, congiuntamente 
DOOD�YDULD]LRQH�UHSHQWLQD�GHOOR�VWDWR�¿VLRORJLFR��/D�³ULFHUFD�GHOOD�IRQWH´�
implica la comprensione che l’origine del suono non coincide con lo spazio 
occupato dal proprio corpo (Rabini, Altobelli, Pavani 2019, 1), 
ma rimanda ad una SRVL]LRQH�ZRUOG�FHQWHUHG, esterna. Ascolto, movimento 
e senso di un “fuori” potrebbero prodursi intorno alla 35a settimana, 
ovvero negli ultimi giorni di gestazione, quando il feto è pronto per la nascita 
(Kisilevsky et al. 2004, 554).

Conclusioni
4XHVWR�³VSRVWDUH�OD�WHVWD´�LQ�XQD�GLUH]LRQH�VSHFL¿FD��XQD�GLUH]LRQH�

che è sempre “esterna”, rappresenta la prima “divergenza” da sé, il primo 
momento in cui la cognizione�GL�XQ�DJHQWH�VSHFL¿FR�FRLQYROJH�HQWLWj�
– per lui e solo per lui – extracorporee, e in un certo senso “disincarnate”. 
Si potrebbe obiettare, pensando alle sostanze “nutritive” trasportate 
dal cordone ombelicale, che vi siano canali esterni al feto che comunicano 
direttamente, senza mediazioni – e in modo “incarnato” e primitivo – con esso 
(Mariette, Clayton, Buchanan 2021, 724). Questo scenario è ragionevole, ma 
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ha poco a che fare con la mia investigazione, poiché descrive un modo 
di “sfamare” le strutture corporee del feto, di “nutrirle”. In questo caso, 
LQWHUHVVDUVL�DO�³PDWHUQDO�HQGRFULQH�RU�QXWULWLRQDO�SURYLVLRQLQJ �́VLJQL¿FKHUHEEH�
spostare l’attenzione sulle informazioni coinvolte e non sulle strutture, 
saltando a piè pari la più importante delle premesse, quella dei “vincoli
biologici” del neurosviluppo. È un dettaglio importante, come ha sottolineato 
recentemente Antonino Pennisi, in un contesto similare a questo:

«è necessario adottare molte cautele perché entriamo in un campo di 
VSHFL¿FKH�HPEULRJHQHWLFKH�H�QHRQDWRORJLFKH�PROWR�SUHFLVHª���3HQQLVL�����������

Il senso dell’espressione “primo quale” si concentra sul funzio-
namento strutturale�GHOO¶RUHFFKLR�LQWHUQR�LQ�UHOD]LRQH�DG�XQR�VSHFL¿FR�
stimolo uditivo. A questo punto potrebbe sorgere una domanda: si può 
avere un’esperienza qualitativa altrettanto “primitiva” che non implichi 
un’azione orientata verso l’esterno? Al quesito, che è pertinente, si 
può rispondere con facilità: ovviamente sì, si può avere ad esempio 
³HVSHULHQ]D� GL� Vp´��/D�PLD� ULFHUFD� KD� SHUz� XQ¶DOWUD� ¿QDOLWj�� FHUFDUH�
di individuare il “primo quale´�QHOOD�FRQ¿JXUD]LRQH�SHLUFLDQD��FRPH�
feeling) e come mappa spaziale (“quel-che-rimane”). Considerando 
TXHVWD�¿QDOLWj��OD�GRPDQGD�SRVWD�SHUGH�FRQVLVWHQ]D��/H�HVSHULHQ]H�GL�Vp�
non richiedono alcuna proiezione extrapersonale: è in gioco, alla base, 
il funzionamento di strutture modali. Al contrario, nel caso del movimento 
orientato del feto osserviamo limpidamente un “movimento” che 
“inaugura” la costruzione rappresentazionale�H�PHWD¿VLFD�GL�XQR�VSD]LR�
che concretamente – per il soggetto – non esiste.  Nell’ esperienza del 
primo quale si sviluppa il senso più profondo della rappresentazionalità 
amodale della Scienza Cognitiva classica: poiché lo spazio allocentrico 
non è mai “posseduto” né realmente occupato (logicamente nessuno spazio 
“esterno” può esserlo��SHU�GH¿QL]LRQH��q�VHPSUH�H�VROR�rappresentato 
cognitivamente. Anche per questo motivo, in ogni individuo insistono 
istanze navigazionali verso una “direzione”, a partire da una “mappa” 
che lui stesso ha costruito. Si vuole “tornare” dove si è esperita 
una speciale condizione di arousal�� FRVu� VLJQL¿FDWLYD� GD� ODVFLDUH�
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una signature, un’informazione “incarnata” per cui il soggetto è 
– usando ancora una volta l’espressione di Ramachandran e Hirstein – 
“stuck with it”.
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Sonia Malvica

L’immagine del e per il turista. 
5LÀHVVLRQL�FRJQLWLYH�DSSOLFDWH�DO�WXULVPR

Abstract 
The dialogue between geography and philosophy highlighted 

the need for landscape research to consider cognitive sciences’ contributions. 
Given the landscape status as both reality and representation, the role 
of the image notion is pivotal for the investigation of the individual’s 
perception and experience. With these premises, the focus on the 
relationship between the individual/subject and the landscape/object 
can be extended to the tourism studies: tourists are, in fact, cognitive 
agents that provide a subjective interpretation of the place they 
visited/intend to visit. This tourist representation is called Destination 
Image, which includes the destination photographs in its cognitive 
component. This paper seeks to show how the tourist experience can 
be investigated through the embodiment approach: destination images 
UHÀHFW�WKH�HPERGLHG�SUDFWLFH�RI�WRXULVWV��ZKR�JR�EH\RQG�WKH�SDVVLYH�
role to engage the destination with a multisensorial performance 
evidenced by the destination photography.

Keywords: Landscape, Tourism, Destination image, Photography, 
Embodiment

Riassunto
,O�GLDORJR�WUD�JHRJUD¿D�H�¿ORVR¿D�KD�HYLGHQ]LDWR�OD�QHFHVVLWj��

per la ricerca sul paesaggio, di considerare i contributi delle scienze 
cognitive. In accordo allo status del paesaggio tanto di realtà quanto di 
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rappresentazione, il ruolo della nozione di immagine è fondamentale 
per lo studio della percezione e dell’esperienza dell’individuo. 
Con queste premesse, il focus sul rapporto tra individuo/soggetto 
e paesaggio/oggetto può essere esteso agli studi turistici: i turisti sono, 
infatti, agenti cognitivi che forniscono un’interpretazione soggettiva 
del luogo che hanno visitato/intendono visitare. Tale rappresentazione 
prende il nome di Destination Image�� OD�TXDOH� LQFOXGH� OH� IRWRJUD¿H�
della destinazione nelle vesti di componente cognitiva. Il presente lavoro 
intende mostrare come l’esperienza turistica può essere indagata attraverso 
l’approccio embodied��OH�LPPDJLQL�GHOOD�GHVWLQD]LRQH�ULÀHWWRQR�OD�SUDWLFD�
incarnata dei turisti, i quali vanno oltre il ruolo passivo per coinvolgere 
la meta con una performance multisensoriale evidenziata dalla 
IRWRJUD¿D�GHOOD�GHVWLQD]LRQH�

Parole chiave: 3DHVDJJLR��7XULVPR��'HVWLQDWLRQ�,PDJH��)RWRJUD¿D��
Embodiment

1. La performance turistica
/R�VWDWXWR�GHOOD�JHRJUD¿D�TXDOH�VFLHQ]D�GHOO¶XPDQR�KD�GHOLQHDWR�FRQ�

forza crescente la consapevolezza di un sentito aggancio dell’attinente 
SUHFLVLRQH�PHWRGRORJLFD�DOOD� ULÀHVVLRQH�¿ORVR¿FD� �0DUFRQL��������
traducibile in una necessità di attenzione allo spazio del soggetto, 
in linea con le pretese della fenomenologia più esistenzialista (Pickles 1985). 
/D�JHRJUD¿D��GL�FRQVHJXHQ]D��YLHQH�LGHQWL¿FDWD�LQ�XQR�VSHFL¿FR�PRGR�
GL� LQWHQGHUH� OD� VSD]LDOLWj�� DSHUWR� D�PRGL¿FKH�QRQFKp� DJJLRUQDPHQWL�
nel susseguirsi delle epoche storiche. Per quanto riguarda la contem-
poraneità, come anticipato l’interesse per il soggetto percipiente esige 
il riconoscimento di una dialettica in grado di preservare l’oggetto per 
PH]]R�GL�XQD�VWUXWWXUD�GLQDPLFD��FKH�VL�FRQFUHWL]]D�QHOO¶LGHQWL¿FD]LRQH�
GL�XQ�TXDOFRVD�FKH� ULVXOWL� FRPSDWLELOH�FRQ� VL൵DWWD�SURFHVVXDOLWj�PD��
DOOR�VWHVVR�WHPSR��VLD�LQ�JUDGR�GL�UHQGHUVL�D൵HUUDELOH�SHU�XQ¶DQDOLVL�DWWHQGLELOH��
7DOH�SUHWHVD�SXz�HVVHUH�WUDQTXLOODPHQWH�D൶GDWD�DO�FRQFHWWR�GL�paesaggio, 
da intendersi come il risultato di un attivo meccanismo di discernimento e scelta 
attuato dall’individuo sull’ambiente, anzi, si potrebbe dire che il paesaggio 
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rispetti proprio il superamento della dicotomia tra soggetto e oggetto, 
in nome di un unico sistema. Avendo oscillato, storicamente, tra la visione 
romantica di espressione di un sentimento e quella di oggetto 
GL�FRQRVFHQ]D�VFLHQWL¿FD��7DQFD��������LO�SDHVDJJLR�SRVVLHGH��FLWDQGR�
Farinelli (1991, 12), «l’arguzia» GL�SRUWDUH�VX�GL�Vp�LO�GXSOLFH�VLJQL¿FDWR�
di realtà e immagine della stessa. In accordo a una simile premessa, 
LO�SDHVDJJLR�q�D൵HUUDELOH�SURSULR�WUDPLWH�O¶LQFOXVLRQH�GL�XQ�SHUFLSLHQWH�
disposto ad assumere il ruolo che gli compete, accettando la responsabilità 
di colmare il divario tra natura e cultura attraverso un’idea di Landscape 
che sia, innanzitutto, base per uno studio della processualità fatta tanto 
di percezione quanto di azione (Malvica 2020). 

In sostanza, il paesaggio come immagine implica un’indagine 
dello stare al mondo dell’individuo, portavoce di un’identità. Il paesaggio 
ha certamente interessato gli studi cognitivi: per esempio, sono stati 
investigati gli effetti psicofisiologici degli scenari naturali 
in termini di rilassamento, con considerazioni anche di carattere 
terapeutico (Dawou et al. 2015), ma non sono di certo mancate ricerche 
applicate ad ambienti eterogenei (Arriaza et al. 2004; Galindo, 
Hidalgo 2005; Maitland, Smith 2009); in aggiunta, uno studio sulla 
rappresentazione dello spazio in risposta a una rielaborazione emotiva 
(Galvez-Pol, Nadal, Kilner 2021) ha richiamato il cognitive mapping 
(Downs, Stea 1977) per dimostrare una correlazione tra i luoghi associati a 
memorie e sentimenti positivi (come la felicità) e la sensibilità interocettiva 
GHJOL� LQGLYLGXL�� LO� WXWWR� FRQ� XQ� H൵HWWR� VLJQL¿FDWLYR� GHOOD� YDULDELOH�
ambientale. Nel dominio turistico, tale rapporto soggetto-paesaggio 
si traduce nell’attenzione rivolta a una particolare classe di individui, 
RYYHUR�TXHOOD�GHL�WXULVWL��GH¿QLELOL�FRPH�DJHQWL�FKH��QHO�FRQFUHWL]]DUH�
il proprio ruolo, mettono in atto un meccanismo di riproduzione di un 
nuovo spazio – quello turistico – (Edensor 2001) attraverso precisi 
comportamenti: è possibile, infatti, parlare di turismo solo per mezzo 
di dinamiche nel rispetto delle quali l’entità del turista è evidente anche 
nella separazione netta dai residenti di un luogo, il cui contributo allo sviluppo
turistico è comunque oggetto di studio nei termini di costituzione 
dell’identità del territorio e di coinvolgimento culturale (Li, Pan, Hu 2021).
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L’esperienza turistica risponde all’analisi delle modalità di fruizione 
di un prodotto, ricorrendo anche in questo caso all’utilizzo di tecnologie di 
misurazione psicofisiologica, da associare alle procedure basate 
su misure esplicite: la ricerca di Li e collaboratori (2018), ad esempio, 
q�VWDWD�FRQGRWWD�SHU�PH]]R�GHOOD�FRQGXWWDQ]D�FXWDQHD�H�GHOO¶HOHWWURPLRJUD¿D�
facciale, con l’obiettivo di osservare la risposta emotiva dei soggetti 
agli annunci pubblicitari delle destinazioni, dimostrando lo sviluppo 
GL�GL൵HUHQWL� VWDWL� HPRWLYL�GL� IURQWH�D�YDULH� WLSRORJLH�GL�SXEEOLFLWj�
e consentendo anche di individuare eventuali cambiamenti nel corso 
della percezione dello stesso stimolo; la conduttanza cutanea è stata 
utilizzata anche in uno studio sul contributo delle emozioni nella valutazione 
retrospettiva di un luogo visitato (Li 2021). Compatibilmente, 
anche le tecniche di neuroimaging sono impiegate nella ricerca, come 
dimostrato da uno studio di risonanza magnetica funzionale 
VXOO¶LQÀXHQ]D�GHOOH�IRWRJUD¿H�GL�DOFXQH�GHVWLQD]LRQL�SHU�OD�YDOXWD]LRQH�
H�LO�VXFFHVVLYR�FRPSRUWDPHQWR�GHO�SRWHQ]LDOH�WXULVWD��$O�.ZL¿��������
Il richiamo a quest’ultima ricerca non è per nulla casuale: se il turista, 
nel suo generale stato di individuo umano, si arma di un’immagine 
della realtà, il successivo passaggio che ne caratterizza la peculiarità 
è il costante, necessario ricorso a una “immagine di seconda mano”, 
attraverso cui si intende restituire una fissità della percezione 
processuale tipica dell’immagine di prima mano, ossia il paesaggio. 
7DOH�FRQWULEXWR� VSHWWD�SURSULR� DOOD� IRWRJUD¿D�� LPPDJLQH� WHFQLFD�FKH�
sembra impossibile scardinare dalla complessa procedura tipica del 
fare turistico. È interessante notare come Urry (2002), con l’obiettivo 
di delineare l’essenza del turista, abbia scelto non un preciso status, 
bensì un’azione: l’atto del fotografare. Il passaggio dalla stasi 
GHOOD�ORFDOLWj�JHRJUD¿FD�DOOD�performance eseguita sul set dell’esperienza 
turistica (Pearce 2014) denota un cambio di paradigma, secondo cui il turista 
QRQ�YLHQH�LGHQWL¿FDWR�VROR�D�SDUWLUH�GD�FDUDWWHULVWLFKH�D�SULRUL��EHQVu�
anche tramite quello che è il modo di vivere il suo spazio, nel rispetto 
di una catena retroattiva che include ciclicamente la percezione 
e l’azione come facce della stessa medaglia. 

$�WDOH�VDOWR�VL�DGHJXD�DQFKH�OD�QR]LRQH�GL�IRWRJUD¿D��OD�TXDOH�IXQJH�
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proprio da catalizzatore del processo creativo del turista (Franklin, 
Crang 2001): se nel paesaggio come immagine è insito il movimento, 
VL�SRWUHEEH�GLUH�FKH�OD�IRWRJUD¿D�QH�FDWWXUD�XQ�LVWDQWH��VHOH]LRQDQGR�
dell’evento il momento di un’individuale esperienza. Il turista è, quindi, 
un esecutore di pratiche che testimoniano lo svolgimento del ruolo 
turistico attraverso il medium fotografico, che consente, infine, 
di creare una destinazione. È evidente che i concetti di immagine, 
IRWRJUD¿D�H�performance si intersecano perfettamente nella costituzione del 
turismo contemporaneo (Larsen 2006). Tale meccanismo di creazione 
passa alla co-creazione tramite la condivisione concessa, ad esempio, 
dai social media: in particolare, una destinazione si carica del risultato 
interpretativo nonché percettivo della collettività composta dai turisti 
(Mata, Fossgard, Haukeland 2018), mettendo in scena un contenuto 
generato dall’utente di cui i diversi organi di promozione si servono per 
migliorare la qualità del prodotto che intendono inserire nella propria 
rete (Iglesias-Sánchez et al. 2020), rispettando così l’identità costruita 
da chi ha vissuto e, successivamente, condiviso un’esperienza (Hunter 2016). 
Non sorprende, dunque, che il contenuto/risultato del photo sharing 
VLD�VWDWR�RJJHWWR�GL�LQWHUHVVH�VHPLRWLFR�H�VHPDQWLFR��$UH¿HYD��(JJHU��
Yu 2021; Deng, Li 2015), essendo il materiale per una dinamica che 
costruisce letteralmente le fondamenta turistiche di un preciso luogo. 

'D� TXHVWR� SXQWR� GL� YLVWD�� JOL� VFDWWL� IRWRJUD¿FL� FRQWULEXLVFRQR�
all’immaginario di un individuo ancora prima dell’esecuzione 
del viaggio concreto, svolgendo un ruolo di mediazione e, appunto, 
rappresentazione20 che prepara il potenziale turista nel rispetto delle 
aspettative maturate (Crang 1997; Thurlow, Jaworski 2011). 
L’importanza dell’immagine co-creata si è tradotta nell’attenzione 
rivolta al turista “che sta nel mondo”: tale versione turistica del Dasein 
VL�SDOHVD�GD�XQD�SDUWH�FRPH�FRQVHJXHQ]D�GHO�GLDORJR�WUD� OD�¿ORVR¿D�
H� OD�JHRJUD¿D�DOO¶LQL]LR�D൵HUPDWR��GDOO¶DOWUD�FRPH�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�
sulla pratica turistica nel rispetto del vissuto. L’immagine tecnica e il 
suo imprescindibile legame con la natura essenzialmente visiva non 

���,O�WHUPLQH�³UDSSUHVHQWD]LRQH �́FRPSRUWD��QHOO¶DPELWR�GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH��GHOOH�ULÀHVVLRQL�WXWW¶DOWUR�
che trascurabili: si vedrà, in seguito, come il modo di intendere le rappresentazioni in generale 
rispecchi un particolare tipo di approccio anche all’interno del paradigma dell’Embodied Cognition. 
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escludono un’esperienza cross-modale in termini di embodied visuality, 
GH¿QLWD�GD�6FDUOHV��������FRPH�XQR�GHL�PRPHQWL�QRQFKp�IRQGDPHQWL�
GHOOD�IRWRJUD¿D�WXULVWLFD��6L�RVVHUYD��GXQTXH��XQ�SDVVDJJLR�GDO�Landscape 
al Sensescape, un coinvolgimento a trecentosessanta gradi in cui 
OD�IRWRJUD¿D�³¿VVD´�LO�ULVXOWDWR�GL�XQ�SURFHVVR�GHFLVLRQDOH��FRVWLWXLWR�
anche dalla rielaborazione di esperienze passate. L’analisi del fare 
WXULVWLFR�VL�LQVHULVFH�QHOOD�YHUL¿FD�GL�TXHOOR�FKH�8UU\�GH¿QLVFH�circle of 
representation��*DUURG��������VHFRQGR�FXL�OD�IRWRJUD¿D�FRQWULEXLVFH�
WDQWR�DOOD�UHVWLWX]LRQH�TXDQWR�DOOD�FUHD]LRQH�GL�XQD�VSHFL¿FD�LPPDJLQH��
la destinazione. 

���/¶LPPDJLQH�GHOOD�GHVWLQD]LRQH
Come già accennato, il concetto di immagine applicato a una 

destinazione entra in scena prima ancora della scelta, da parte di un 
individuo, di giocare il proprio ruolo di turista. Ciò si traduce nella 
Destination Image �',���OD�FXL�GH¿QL]LRQH�SXz�HVVHUH�VLQWHWLFDPHQWH�
riassunta nell’immagine che il soggetto si costruisce di una meta, 
tassello fondamentale per il place branding: conoscere la relazione tra 
la volontà di visitare una meta e la tipologia di turismo, per esempio, 
FRQVHQWLUHEEH� GL� LGHQWL¿FDUH� LO� UDSSRUWR� FKH� VXVVLVWH� WUD� OD�Country 
Image e la DI, intervenendo di conseguenza con dei piani comunicativi 
H�SURPR]LRQDOL�VSHFL¿FL� �.ODGRX��*DQQRSRXORV��$VVLRXUDV��������
Fin dalla seconda metà del ventesimo secolo non sono mancati 
di certo i tentativi di sviluppare un modello della DI, concretizzati 
QHOO¶LGHQWL¿FD]LRQH�GHOOH�FRPSRQHQWL�VHFRQGR�GLYHUVL�FULWHUL�H�DSSURFFL21 
(Echtner, Ritchie 1993) in grado, comunque, di riconoscerne le basi 
sia nel bagaglio di informazioni e sensazioni nei confronti di 
una destinazione, sia nella dimensione esperienziale (Lubbe 1998): 
nell’ambito psicologico, ciò si è tradotto in un modello fondato sulla 
componente cognitiva (intesa in termini di conoscenza, informazioni) 
H�TXHOOD�D൵HWWLYD��HQWUDPEH�XWLOL]]DWH�GDO�VRJJHWWR�SHU�OD�FRVWLWX]LRQH�

21 Una delle problematiche riscontrate nell’analisi della DI è legata all’ambiguità del termine 
³LPPDJLQH´��LO�FRQWULEXWR�GL�:KLWH���������SHU�HVHPSLR��HQIDWL]]D�OD�GL൶FROWj�GL�FHQWUDUH�OD�SHFXOLDULWj�
GHOO¶LPPDJLQH�VH�D൶DQFDWD�DOOH�QR]LRQL�GL�SHUFH]LRQH�H�FRPSRUWDPHQWR��DUJRPHQWL�FHQWUDOL�H�
PDL�DQDFURQLVWLFL�QHO�GLEDWWLWR�¿ORVR¿FR��SVLFRORJLFR�H��GXQTXH��GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH��
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di un’immagine globale della destinazione; il passo successivo 
è l’aggiunta di un’ulteriore componente di tipo comportamentale, 
GH¿QLWD�FRQDWLYD��ULVXOWDWR�GHOOH�SULPH�GXH�H�FKH�VL�HVSOLFLWD��VH�SRVLWLYD��
nella volontà di visitare la meta prescelta. È possibile integrare tale modello 
di base con altri che aggiungono considerazioni in termini di design 
e re-design della destinazione (Lalicic et al. 2021); ciò che va tuttavia 
tenuto sempre in considerazione è che, in generale, la chiave sta in «to have 
knowledge of something, to feel something about it and, therefore, to do 
something about it» (Marine-Roig 2019, 5). 

Intendendo con “cognitivo” non semplicemente un sinonimo 
di “risorse conoscitive”, bensì l’insieme dei processi che accompagnano 
il ruolo del turista e, dunque, la formazione di una DI, è evidente che 
O¶LQGDJLQH�SXz�HVVHUH� LQWHUDPHQWH� DEEUDFFLDWD�GDOOH� ULÀHVVLRQL� WLSLFKH�
delle scienze cognitive nel momento in cui si tratta di indagare un preciso 
caso di decision making��/¶DWWHQ]LRQH�DOOD�SURFHVVXDOLWj�QRQ�VL� LGHQWL¿FD�
solo nella complessità della DI, bensì nel suo stretto legame con la fase in 
itinere�GHOO¶HVSHULHQ]D�WXULVWLFD��0DULQH�5RLJ��������SXU�LGHQWL¿FDQGR�
le origini dell’immagine nella fase precedente all’esecuzione di un viaggio, 
il turista costruisce la propria “fedeltà” anche a partire da ciò che è in grado 
di esperire personalmente, innescando la produzione di nuovo materiale 
che andrà, come visto precedentemente, a nutrire la circolarità 
GHOOD�FR�FUHD]LRQH�FROOHWWLYD��0DULQH�5RLJ��������Ê�HYLGHQWH�FKH�OH�IRWRJUD¿H�
di una destinazione fanno parte del bagaglio cognitivo della DI. 
In accordo a Kim e Stepchenkova (2015), esse consistono in uno stimolo 
simbolico che interviene con contenuto sia manifesto che latente, intendendo 
in quest’ultimo caso le sensazioni e i giudizi che l’osservatore produce 
nei confronti dell’oggetto: trattasi di un processo di percezione messo in atto 
VXOOD�H�SHU�PH]]R�GHOOD�IRWRJUD¿D��FKH�DQGUj�D�LQÀXHQ]DUH�LO�FRPSRUWDPHQWR�
GHO�WXULVWD�QHO�PRPHQWR�LQ�FXL�YHUUj�H൵HWWXDWD�OD�VFHOWD�GHOOD�GHVWLQD]LRQH�
(Singh, Formica 2007). Inoltre, non è solo il potenziale visitatore a servirsi 
dell’immagine tecnica, ma anche il turista nel pieno del suo viaggio, 
il quale, più che essere alla ricerca di informazioni preliminari, 
esige il riconoscimento di personali aspettative precedentemente acquisite 
per mezzo del bagaglio informativo, con l’ambizione di fare della personale 



Sonia Malvica 

216

esperienza una testimonianza concreta di “qualcosa di già visto” 
aggiungendovi la propria presenza, nel rispetto di un’egocentrica conferma 
che si traduce nell’impossibilità, da parte del turista, di non fotografare. 

3. Una “posizione incarnata”
4XDQWR�¿QRUD�HVSRVWR�KD�HYLGHQ]LDWR�LO�OHJDPH�WUD�LO�WXULVWD�

e l’immagine della destinazione in generale e quella fotografica 
LQ�SDUWLFRODUH��ULFRQRVFHQGRYL�LO�¿OWUR�DWWUDYHUVR�FXL�O¶HVSHULHQ]D�YLHQH�
anticipata, iniziata e conclusa: un turista, in sostanza, decide di essere 
tale perché possiede un’immagine, quella della destinazione scelta. 
L’interazione nonché iterazione con cui un individuo si fornisce di 
una rappresentazione costituiscono anche uno strumento che lo stesso 
può utilizzare per inserirsi nel già richiamato sistema di co-creazione 
turistica, esplicitando il proprio ruolo attraverso una pratica di conferimento 
GHO�VLJQL¿FDWR�a quanto vissuto sul luogo (Baerenholdt et al. 2007), 
condiviso e interpretabile. Nel rispetto di tali premesse, Thurlow 
H�-DZRUVNL��������KDQQR�VYROWR�XQ¶LQWHUHVVDQWH�LQGDJLQH�VXOOH�IRWRJUD¿H�
scattate dai turisti a Pisa, osservando il reiterarsi del famoso gioco di 
prospettiva che vedrebbe una persona capace di sorreggere la torre 
inclinata: in particolare, gli studiosi non intendono soffermarsi 
sull’originalità della scelta sopra esposta (che si osserva, comunque, 
DQFKH�LQ�DOWUL�FRQWHVWL�FRQ�RSSRUWXQH�PRGL¿FKH���TXDQWR�SLXWWRVWR�
su come questa sia uno strumento mediatico del cosiddetto linguaggio 
o discorso del turismo. Interessati anche ai fenomeni sociolinguistici, 
gli stessi dichiarano l’intenzione di intrecciare il dialogo del turista 
con il concetto di habitus di Pierre Bordieu ��������DO�¿QH�GL�LQVHULUH�
tutti i turisti all’interno di una stessa classe che condivide percezione, pratiche 
e, non da ultimo, il contesto che rende possibile l’habitus stesso. 
Si osserva, dunque, un’esigenza performativa di racconto del Sé come 
turista, replicando un atto che permette di confermare il proprio appropriarsi 
dello spazio: nel caso dei visitatori a Pisa, ciò si traduce negli scatti 
IRWRJUD¿FL� LQ�FXL�³VL� VRVWLHQH� IDFLOPHQWH� OD� WRUUH´�� WHVWLPRQLDQ]D��
appunto, del soggetto-turista distinto dai residenti. 

Tuttavia, il discorso non si esaurisce a tali considerazioni: 
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QRQ�PDQFDQR��LQIDWWL��UL¿XWL�GHOOD�WDQWR�JHWWRQDWD�H�SDUWLFRODUH�VFHOWD�
fotografica. Un simile diniego serve ai visitatori per rimarcare 
la propria lontananza dal “turista tipico”, scegliendo non di rinunciare 
DOOD�IRWRJUD¿D� LQ�JHQHUDOH��EHQVu�GL�XVDUOD�SHU�SUHQGHUH� OH�GLVWDQ]H�
dagli altri turisti: si potrebbe, dunque, scegliere di sfruttare inquadrature 
infelici per smascherare il gioco di prospettiva degli altri visitatori 
presenti sul luogo, oppure di reinterpretare il gesto in maniera scherzosa 
e ironica. Tutto questo, come già sostenuto, viene portato avanti con 
O¶RELHWWLYR�GL�FRQVHJQDUH�DOO¶LPPRUWDOLWj�GHOOD�WHFQRORJLD�IRWRJUD¿FD�
l’essenza del turista, segnalando, allo stesso tempo, l’eventuale distacco 
GD�XQD�WLSL]]D]LRQH�FKH�OR�VSHFL¿FR�LQGLYLGXR�QRQ�FRQGLYLGH��LQ�QRPH�
GL�XQ¶RULJLQDOLWj�FUHDWLYD��1HOOD�VSLHJD]LRQH�GL�VL൵DWWD�SURFHGXUD�LQWHUYLHQH��
ancora una volta, un approccio cognitivo ben preciso: Thurlow 
e Jaworski (2011, 231) parlano infatti di «embodied stance», 
concetto che si potrebbe intendere come una presa di posizione incarnata. 
$�SDUWLUH�GDO�ULFRQRVFLPHQWR��QHOOD�IRWRJUD¿D��GL�©ERWK�DQ�HPERGLHG�
mediated action» (ibid. 227), tale presa di posizione implica ciò che, 
a questo punto dell’argomentazione, era già intuibile: il turista non 
è un fotografo passivo, pronto solo a catturare l’ambiente che visita 
con la pretesa di conservarne il ricordo, quanto piuttosto un agente 
che, attraverso la performance IRWRJUD¿FD��ULFRQRVFH�H�DWWXD�LO�SURSULR�UXROR�
come turista nel contesto, confermando quelle che, dalla “comunità” 
dei turisti, sono presentate come pratiche interpretabili e che richiedono, 
allo stesso tempo, di schierarsi rispetto alle stesse, rinforzandole 
R� VFKHUQHQGROH�� ,O� WXULVWD� ³VL� SUHVHQWD´� SURSULR� WUDPLWH� OH� IRWRJUD¿H�
che sceglie di scattare, decidendo consapevolmente come comportarsi 
rispetto alla tendenza generale.

4. Considerazioni conclusive
6FDWWDUH� XQD� IRWRJUD¿D� GHQRWD� XQD� SUDWLFD� FKH�� VH� LQVHULWD�

correttamente nell’esperienza turistica, può migliorare la qualità di 
quest’ultima, fornendo anche una conferma degli elementi che catturano 
maggiormente l’attenzione del turista (Diehl, Zauberman, Barasch 2016). 
Il riconoscimento del ruolo non trascurabile della rappresentazione 



Sonia Malvica 

218

visiva delle destinazioni per la costituzione di una DI (Garrod 2009) 
si traduce nella consapevolezza che «the objective attributes of the 
real world are manipulated in photography by the subjective intention 
of the presentation» (Park, Kim 2018, 438), in accordo al ruolo prioritario 
che l’immagine assume nella delineazione del comportamento del 
consumatore-turista (Guthrie, Gale 1991). Si ritiene, di conseguenza, 
che qualsivoglia studio della destination photography – e della DI in 
generale – dovrebbe ascoltare le fertili considerazioni dell’Embodied 
Cognition (EC), paradigma che esige il coinvolgimento della totale 
corporeità durante il processo cognitivo/performativo. La ricerca sul 
turismo necessita l’entrata in scena della cognizione incarnata 
nel momento in cui si studia l’individuo nella sua peculiarità 
attitudinale/comportamentale, a partire dall’esperienza multisensoriale 
�*UDEXUQ��%DUWKHO�%RXFKLHU�������¿QR�D�LQFOXGHUH�ULHODERUD]LRQL�VSD]LDOL�
attraverso la posizione e il movimento (Kock, Ringberg 2019). 
Conferma di ciò è l’attenzione che le tecnologie riservano ai meccanismi 
di embodiment per possibili applicazioni nel settore turistico: lo studio 
di Flavián, Ibáñez Sánchez e Orús (2021), per esempio, indaga il ruolo 
degli stimoli olfattivi all’interno di un’esperienza turistica di tipo virtuale, 
osservando che, se inseriti in un ambiente congruente, possono 
LQWHUYHQLUH�SRVLWLYDPHQWH�VXOOD�FRPSRQHQWH�D൵HWWLYD�H�TXHOOD�FRQDWLYD�
della DI. Inoltre, riprendendo il cognitive mapping precedentemente 
FLWDWR��EDVWL�SHQVDUH�FKH�WDOH�PHFFDQLVPR�LGHQWL¿FD�SURSULR�XQD�GHOOH�
metodologie di ricerca sulla DI, associandovi anche la multisensorialità 
in gioco nel dare forma ai luoghi (Pearce 2005)22 e che non può 
prescindere da un’esperienza incarnata. 

,QGDJDUH� OD�',� H� OD� IRWRJUD¿D� GDO� SXQWR� GL� YLVWD� FRJQLWLYR�
implica, ovviamente, l’individuazione del campo di indagine e 
della domanda di ricerca: cosa comporta, per un individuo, la fruizione

���1HOOR�VSHFL¿FR��3HDUFH��������LGHQWL¿FD�QHO�cognitive mapping un’alternativa alle ricerche 
FHQWUDWH�VXOOH�FRPSRQHQWL�FRJQLWLYH�H�D൵HWWLYH�GHOO¶LPPDJLQH�GL�GHVWLQD]LRQH��/¶DXWRUH�D൵HUPD�
che, sebbene le mappe così intese abbiano interessato maggiormente studi di tipo mnemonico 
(investigando il ricordo di un visitatore), non sono mancati studi dei casi privi di esperienza 
pregressa sui luoghi, lavorando quindi su un’immagine precedentemente costruita tramite risorse 
informative di varia tipologia.
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GHOOD�IRWRJUD¿D�GL�XQD�SRWHQ]LDOH�GHVWLQD]LRQH�WXULVWLFD"�Ê�LQWXLWLYDPHQWH�
inevitabile, prima di tutto, il legame con l’esperienza di tipo estetico: 
banalmente, si tende a preferire fotografie – e, di conseguenza, 
destinazioni – apprezzate maggiormente tramite lo sviluppo di un 
favorevole giudizio estetico. Tale considerazione esige l’estensione 
degli studi compiuti sui prodotti artistici a tutto il dominio 
dell’esperienza estetica, la quale va intesa come una triangolare 
interazione tra i sistemi neurali adibiti rispettivamente all’elaborazione 
conoscitiva, emotiva e, non da ultimo, motoria (Chatterjee, Vartanian 2014).
Se si pensa al meccanismo di simulazione incarnata, fondato sulla triade 
della percezione, dell’azione e dell’esperienza corporea (Freedberg, 
Gallese 2007; Gallese 2005; Gallese, Goldman 1998), la performance
fotografica si dimostra compatibile con l’approccio specifico nel 
momento in cui, nelle vesti di linguaggio e rappresentazione 
(Aru, Bignante 2015), testimonia l’attribuzione di senso da parte del 
soggetto, senso che, essendo disponibile all’interpretazione, può essere 
WDQWR�FRQGLYLVR�TXDQWR�ULJHWWDWR�GD�DOWUL�VRJJHWWL��&Lz�VLJQL¿FD�FKH�O¶DQDOLVL�
del prodotto�IRWRJUD¿FR�QHFHVVLWD�GL�HVVHUH�D൶DQFDWD�D�XQD�VXO�processo
– parola chiave delle scienze cognitive – indagando le modalità 
GL�SHUFH]LRQH�GHOOH�IRWRJUD¿H�GHL�OXRJKL�GD�SDUWH�GHO�WXULVWD�±�DQFKH�
SRWHQ]LDOH� ±� H� LGHQWL¿FDQGR�� DOOR� VWHVVR� WHPSR�� OD� SHFXOLDULWj� GHO�
giudizio turistico. In qualità di immagine e, dunque, rappresentazione/
ri-presentazione del reale (Parisi 2018���OD�IRWRJUD¿D�HVLJH�XQR�VWXGLR�
che sfocerebbe nella scelta di una precisa “via” all’interno dell’EC: 
il modo di intendere le rappresentazioni, infatti, richiama il dialogo 
delle 4E (Gallagher 2005; Menary 2010; Rowlands, 2010), centrato 
VXOOH�GLYHUVH�FRQVLGHUD]LRQL�FLUFD�FRVD�VLD�H൵HWWLYDPHQWH�QHFHVVDULR�
SHU�GH¿QLUH�XQ�SURFHVVR�FRJQLWLYR��

Dal più “classico” recupero delle strutture corporee della 
cognizione (Embodied) si può giungere all’incorporazione (Embedded)23 
GHOOD�PHQWH�QHOO¶LQWHUD]LRQH�LQGLYLGXR�DPELHQWH��¿QR�DOOD�VXD�estensione
(Extended) oltre la scatola cranica per distribuirsi all’interno del sistema così

23 L’Embedded Cognition��LQ�H൵HWWL��SUHVHQWD�GHOOH�GL൶FROWj�GL�GH¿QL]LRQH�XQLYRFD��D�SDUWLUH�
dal diverso rapporto che può instaurare con l’Extended Cognition (Parisi 2019). 



Sonia Malvica 

220

FRPSRVWR��LQ¿QH��O¶HQDWWLYLVPR��Enactive/Enacted) riduce drasticamente 
il ruolo delle rappresentazioni o, nella versione più radicale, vi rinuncia 
totalmente, in nome della comprensione del processo cognitivo a partire 
dall’azione (Hutto 2008). È evidente che una precisa posizione comporta 
XQD�VSHFL¿FD�DQDOLVL�GHOO¶LPPDJLQH�LQ�TXDQWR��DSSXQWR��UDSSUHVHQWD]LRQH��
soprattutto nel contesto dell’esperienza estetica di cui quella turistica 
è un caso particolare. In accordo a Burnett e Gallagher (2020), 
un simile discorso favorisce lo sviluppo di interrogativi che coinvolgono 
pienamente tutte le 4E, poiché i prodotti estetici non consentono la riduzione 
a semplici artefatti pronti all’utilizzo strumentale da parte dell’uomo. 
Dall’explanatory externalism di Myin e Veldeman (2010) agli strange 
tools proposti da Noë (2015), i tentativi di difendere l’estetico da una 
veloce assimilazione allo strumento si traducono, in conclusione, 
in una richiesta di integrazione dei processi di embodiment della fruizione 
estetica nella pratica del vivere quotidiano e, come caso particolare 
in tale sede esposto, nell’esperienza turistica, inserendoli in un meccanismo 
che permetta di indagare un apprezzamento cross-culturale in grado 
di non tralasciare il ruolo fondamentale dei vincoli biologici,24 anche all’interno 
delle considerazioni più enattive, le quali, in quanto profondamente 
legate alla nozione di affordance (Gibson 1979), si presentano 
notevolmente accattivanti per lo studio della performance turistica.

 

24 Per un approfondimento sui rischi di “disincarnare” la mente proprio tramite le 4E, 
si rimanda a Pennisi (2021).
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Abstract
In this paper I will propose an embodied approach to the problem 

RI�UDFLVP��5HO\LQJ�RQ�D�GH¿QLWLRQ�RI�WKH�WHUP�embodiment as “the experience 
RI�RQH¶V�ERG\�LQ� WKH�¿UVW�SHUVRQ�SHUVSHFWLYH´��DQG��FRQYHUVHO\��RQ�D�
description of disembodiment as “the condition in which the subject 
of conscious experience is localized outside the person’s bodily 
ERUGHUV´��,�ZLOO�IUDPH�UDFLDOL]HG�H[SHULHQFHV�DV�D�VKLIW�IURP�WKH�¿UVW�
to the second extreme of the embodiment-disembodiment spectrum. 
In doing this, I will draw on many authors who, addressing the issue 
of being racially discriminated against as a matter of feeling distant 
or detached from one’s own body, shed light on phenomena such as 
racialized people’s feeling of being “not-at-home” in their own bodies, 
and perception of being compelled to live their space in restricted 
ways. I will dwell on both the concepts of “body-at-home” and of 
“space-as-I-can” and reunite them under Merleau-Ponty’s notion of 
“lived body”, in order to provide a solid theoretical background to the 
embodied approach to racism; then, I will show why such concepts 
allow us to better understand the results of some studies which proved 
that the virtual embodiment of a black body reduces white people’s 
implicit racial bias. The relationship between the phenomenological 
account of the lived-body and the virtual “erasure” of the boundaries 
EHWZHHQ�WKH�ZKLWH�DQG�WKH�EODFN�ERG\�ZLOO�EH�GLVFXVVHG�LQ� WKH�¿QDO�
part of the paper.
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Riassunto
In questo articolo proporrò un approccio “embodied” al problema 

GHO�UD]]LVPR��$SSRJJLDQGRPL�D�XQD�GH¿QL]LRQH�GHO�WHUPLQH�embodiment 
come “l’esperienza del proprio corpo in una prospettiva in prima persona” 
e, specularmente, a una descrizione del disembodiment come di quella 
condizione in cui “il soggetto dell’esperienza conscia è localizzato al 
GL� IXRUL�GHL�FRQ¿QL�FRUSRUHL�GHOOD�SHUVRQD´�� LQTXDGUHUz� O¶HVSHULHQ]D�
del subire atti di razzismo come un passaggio dal primo al secondo 
HVWUHPR�GHOOR�VSHWWUR�HPERGLPHQW�GLVHPERGLPHQW��$�WDO�¿QH��DWWLQJHUz�
D�GLYHUVL�DXWRUL�FKH��QHOO¶D൵URQWDUH�OD�TXHVWLRQH�GHOOD�GLVFULPLQD]LRQH�
razziale in termini di una pratica capace di generare in chi ne è vittima un 
sentimento di distacco dal proprio corpo, hanno gettato luce su due 
fenomeni interrelati: la sensazione di non essere “a casa” nel proprio 
corpo e la percezione di essere costretti a vivere il proprio spazio in 
modi limitati. Approfondirò tanto il concetto di “corpo-a-casa” quanto quello 
di “spazio-in-quanto-possibilità”, riunendo entrambi sotto la nozione 
GL�³FRUSR�YLVVXWR �́GL�0HUOHDX�3RQW\��DO�¿QH�GL�GRWDUH�O¶DSSURFFLR�³HPERGLHG´�
al razzismo di una solida base teoretica. In seguito, mostrerò come tali 
concetti forniscano una nuova chiave di lettura dei risultati di alcuni 
studi sperimentali che hanno dimostrato come l’incarnamento virtuale 
(realizzato tramite VR) di un corpo nero sia capace di ridurre il pregiudizio 
razziale implicito in molte persone bianche. La relazione tra l’approccio 
fenomenologico fondato sull’idea di “corpo vissuto” e la “cancellazione” 
YLUWXDOH�GHL�FRQ¿QL�WUD�FRUSR�ELDQFR�H�FRUSR�QHUR�YHUUj�GLVFXVVD�QHOOD�
SDUWH�¿QDOH�GHOO¶DUWLFROR�

Parole chiave: Embodiment, Razzismo, Corpo vissuto, 
Corpo-a-casa, Spazio-in-quanto-possibilità
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1. Introduction
According to The Dictionary of Human Geography (Gregory 

et al. 2009), human geography «is centrally concerned with the ways 
in which place, space and environment are both the condition and in 
part the consequence of human activities» (350). The interdependence 
between human action and environment, which is considered pivotal 
E\�WKRVH�ZKR�ZRUN�ZLWKLQ�WKDW�¿HOG�RI�UHVHDUFK��LV�QRWRULRXVO\�WKH�FRUH�
of phenomenological inquiry too. Basing on such a common ground, 
human geography and phenomenology proved to be two approaches 
that can fruitfully contribute one another (Ash & Simpson 2016; 
Simonsen & Koefoed 2017; Simonsen 2013). At the center of this 
entanglement lies the concept of body, for it is the body that is always 
engaged in an interaction with the world that determines a perpetual 
PXWXDO� LQÀXHQFH��+RZHYHU��DV�KXPDQ�DQG�VRFLDO�JHRJUDSK\�H[SHUWV�
Simonsen & Koefoed (2017) tell us, when we address the relationship 
between body and environment, we have to keep in mind that «there 
is no such thing as “the” body. Whenever we are referring to bodies, 
they are taking meaning as particular bodies, that is, a woman’s body, 
an Asian body, a mother’s/father’s body or a daughter’s/son’s body, 
an ageing body, etc.» (20, emphasis added). Therefore, if we want to 
build a phenomenological account of how bodies impact on and are 
VKDSHG�E\�WKHLU�VXUURXQGLQJV��ZH�PXVW�¿UVW�DQG�IRUHPRVW�DVVXPH�WKDW�
“particular bodies” are co-involved with the social, cultural, and even 
SK\VLFDO�HQYLURQPHQW�LQ�D�GL൵HUHQW�ZD\�WKDQ�RWKHU�³SDUWLFXODU�ERGLHV´��

With that in mind, in this paper I will focus on the “particular 
ERGLHV´�RI�SHRSOH�ZKR�DUH�VXEMHFW�WR�UDFLVP��5HO\LQJ�RQ�D�GH¿QLWLRQ�
of the term embodiment as «the experience of one’s own body in the 
¿UVW�SHUVRQ�SHUVSHFWLYHª��0LFKDHO�et al. 2020, 8), and, conversely, on a 
description of disembodiment as the condition in which «the subject of 
conscious experience is localized outside the person’s bodily borders» 
(Blanke & Metzinger 2009, 8), I will frame racialized experiences as 
D�VKLIW�IURP�WKH�¿UVW�WR�WKH�VHFRQG�H[WUHPH�RI�WKH�HPERGLPHQW�GLVHP-
bodiment spectrum. In doing this, I will draw on many authors (Fanon 
2008; Yancy 2017; Ngo 2017; Ahmed 2007) who, addressing the issue 
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of being racially discriminated against as a matter of feeling distant 
or detached from one’s own body, shed light on phenomena such as 
racialized people’s «feeling of being not-at-home in their own bodies» 
(Ngo 2017, 96) and perception of being «compelled to live their space 
in restricted ways» (Sullivan 2006, 144). I will dwell on both the concepts 
of “body-at-home” and of “space-as-I-can” and reunite them under 
Merleau-Ponty’s (2012) notion of “lived body”, in order to provide 
a solid theoretical background to the embodied approach to racism; 
then, I will show why such concepts allow us to better understand the 
results of some studies which proved that the virtual embodiment of 
a black body reduces white people’s implicit racial bias (Peck et al. 2013; 
Banakou et al. 2016). The relationship between the phenomenological 
account of the lived-body and the virtual “erasure” of the boundaries 
EHWZHHQ�WKH�ZKLWH�DQG�WKH�EODFN�ERG\�ZLOO�EH�GLVFXVVHG�LQ� WKH�¿QDO�
part of the paper.

2. Home and the lived body
“Home” is a word universally charged with a positive meaning. In his 

What makes a house a home, Lawrence (1987) claims that taking care 
of one’s house interior decorations and design is what enables people 
to express their identity and to convey information about themselves. 
One of the decisive moments in the process of transition between a 
house and a home, thus, is when the latter becomes «a means of 
communication with oneself, between members of the same household, 
IULHQGV��DQG�VWUDQJHUVª��������$QRWKHU�YDOXDEOH�GH¿QLWLRQ�RI�³KRPH´�
can be found in The Dictionary of Human Geography (Gregory et al. 2009), 
according to which home is «an emotive place and spatial imaginary 
that encompasses lived experiences of everyday, domestic life alongside 
D�ZLGHU�VHQVH�RI�EHLQJ�DQG�EHORQJLQJ�LQ�WKH�ZRUOG» (339-340, emphasis 
added). 

One of the aspects that stands out from these descriptions is the 
implication of the term “home” with the perception of “being one” 
with something, namely, a physical location with certain features. This 
immediate and intimate connection with the place (or places) we call 
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home is captured by everyday expressions such as “I’m home” or “I feel 
at home”, through which we give voice to the warm sensation of being 
LQ� DQ�XQSUREOHPDWLF� UHODWLRQ�ZLWK� D� VXUURXQGLQJ� VSDFH� WKDW� UHÀHFWV��
embodies, and, to a certain degree, corresponds to our identity. However, 
not only do home represent an extension of our personality, but it also 
constitutes a space that we are so accustomed to and feel so entitled to 
inhabit that we never doubt who it belongs to. As Casey put it, «there
is nothing like staying at home precisely because at home we do not 
usually have to confront such questions as “Where am I?”» (121). 
Being home, then, is a matter of being in a place that is both a piece 
of me (something I am) and unquestionably mine (something I own). 
I will call this aspect the “twofold nature” of home. 

What does this discussion about the meaning of home have to 
do with racism? This is the issue I will tackle in section 4; before that, 
however, it is important to examine the interesting parallel that Ngo 
(2017) and Jacobson (2009) traced between the concept of home and 
Merleau-Ponty’s (2012) account of the lived body. According to Ngo 
��������KRPH�KDV�WKUHH�NH\�IHDWXUHV��©LW�R൵HUV�D�VWDUWLQJ�SODFH��FRJHQHUDWHV�
DQG�VXSSRUWV�ERGLO\�KDELWV��DQG�D൵RUGV�UHVW�RU�UHWUHDWª��������:KHUHDV�
the topic of bodily habits will be addressed later, now I want to turn to 
WKH�¿UVW�DQG�WKH�WKLUG�DVSHFW�RXWOLQHG�E\�1JR�

:KHQ�ZH�VD\�WKDW�KRPH�R൵HUV�D�VWDUWLQJ�SODFH��ZH�DUH�VWDWLQJ�
something the Rykwert (1991) relates to the very origin of human species, 
JLYHQ�WKDW�©KRPH�FRXOG�MXVW�EH�D�KHDUWK��D�¿UH�RQ�WKH�EDUH�JURXQG�E\�
DQ\�KXPDQ�ODLUª�DQG�WKDW�©WDPLQJ�¿UH�LV�the origin of culture […], the 
mark of settlement» (51). In this sense, the notion of home corresponds 
to one of the turning points of our evolution, that is, the ability to build 
D�¿UH�DQG�WR�JHW�WRJHWKHU�DURXQG�LW��,Q�WKH�VDPH�ZD\�WKH�FRQWURO�RI�¿UH�
played a major role in the development of traits that were crucial for 
survival, such as social gatherings and the formation of strong coalitions 
(Burt 2011; Chung 2016), our childhood home «makes its mark on 
RXU�IXWXUH�ZD\�RI�EHLQJ�LQ�WKH�ZRUOG» (Jacobson 2009, 364), which is 
WR�VD\��LW�LV�WKH�SODFH�ZKHUH�ZH�PRYH�RXU�¿UVW��RQWRORJLFDO��VWHSV�DQG�
understand how to relate to the social and physical surroundings. 
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$V�ZH�FDQ�VHH��WKH�GH¿QLWLRQ�RI�KRPH�DV�WKH�VWDUWLQJ�SODFH�LV�ERWK�
a metaphorical and a literal one. On the one hand, in fact, home is “where 
our life began”, a place that we usually feel connected to thanks to the 
accumulation of childhood memories and associate to the process of 
growing up, with all that it entails (making mistakes, developing a certain 
relationship with our parents, etc.). On the other hand, home is the 
SK\VLFDO�VSDFH�LQ�ZKLFK�ZH�H[SHULHQFH�WKH�¿UVW�LQWHUDFWLRQV�ZLWK�RXU�
caregivers and relatives, the ground upon which we build the foundation 
of our intersubjective life by sharing our emotions and negotiating 
RXU�SUHVHQFH�ZLWK�WKH�RWKHUV��0RUHRYHU��KRPH�D൵RUGV�UHVW�RU�UHWUHDW�
precisely because it is a space that we learnt how to inhabit, and that, 
as such, comes along with a sense of being at ease in it: “I’m home”, 
after all, is just another way of saying “I feel in the right place”. If we 
embrace such a conceptualization of home, then we can follow Ngo’s 
and Jacobson’s comparison to the notion of the lived body.

Drawing from Merleau-Ponty’s Phenomenology of Perception (2012), 
6HDPRQ��������GH¿QHV�WKH�OLYHG�ERG\�DV�©D�ODWHQW��OLYHG�UHODWLRQVKLS�
between an intentional but pre-reflective body and the world it 
encounters and perceives through continuous immersion, awareness, 
and actions» (44). First of all, then, the lived body is a particular way 
of being connected to and directed towards the surroundings: living 
(through) the body means being engaged in an ongoing interplay with 
the environment such that the body “withdraws” to the background of one’s 
FRQVFLRXVQHVV��OHWWLQJ�WKH�VXEMHFW�KDYH�D�ÀXLG�DQG�QRQ�RSDTXH�H[SHULHQFH�
of what is out there. Such «transparency» (Fuchs 2010) of the lived 
body can be described also as a peculiar perspective towards the outside
ZRUOG��QDPHO\��D�¿UVW�SHUVRQ�SHUVSHFWLYH��DV�RSSRVHG�WR�WKH�³REMHFWLYH´�
body, which is «the body as something that we, as subjects, can observe 
as an object» (Gallagher & Zahavi 2008, 136), the lived body is «the 
body that sees or that exists in the act of seeing» (Gallagher 1986, 
140), the source from which all somatoperceptions stem and center to 
which they convey. The lived body’s primordial function of granting us 
a straightforward access to the environment thanks to its movements and 
possibilities is addressed by Merleau-Ponty (2012) as follows:
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«Consciousness is being toward the thing through the intermediary of 
the body […], and to move one’s body is to aim at the things through it, or to 
allow one’s body to respond to their solicitation, which is exerted upon the 
body without any representation». (140)

«For my window to impose on me a perspective on the church, my 
ERG\�PXVW�¿UVW�LPSRVH�RQ�PH�D�SHUVSHFWLYH�RQ�WKH�ZRUOGª������

Merleau-Ponty’s metaphor of the body as a window that “imposes” 
a certain view of the outside supports the intuition that the concepts 
of home and lived body overlap: in the same way home represents the 
place in which we learn how to be in the world, providing us with a 
sense of belonging to and being at ease in it, the lived body is to be 
intended as the vital force that shapes our social and physical interactions, 
DOORZLQJ� IRU� D� SUH�UHÀHFWLYH� DQG� XQSUREOHPDWLF� DWWXQHPHQW� WR� WKH�
environment. If home can be referred to as “the space of the subject” 
in virtue of its twofold nature, the lived body can be designated as “the 
subject body”, that is, the body that perceives and experiences, rather 
WKDQ�EHLQJ�SHUFHLYHG�DQG�H[SHULHQFHG�±�LQ�D�ZRUG��REMHFWL¿HG�

���6HOI�REMHFWL¿FDWLRQ
7KH�ZRUG� ³REMHFWL¿FDWLRQ´��ZKHQ� UHIHUUHG� WR� WKH� ERG\�� KDV� D�

meaning that is very important to phenomenology. Both Merleau-Ponty 
and Husserl (1931) used to distinguish between the lived body (le corp 
vécu or Leib) and the objective body (OH�FRUSV�REMHFWLI or Körper), 
to account for the twofold way in which every individual can experience 
KLV� RZQ� ERG\��ZKHUHDV� WKH� OLYHG� ERG\� FRUUHVSRQG� WR� D� ¿UVW�SHUVRQ�
perspective towards the world, the objective body is the body taken as 
an object of contemplation and that sees itself from an observer-like 
point of view, as it happens during medical examinations (Gallagher 
& Zahavi 2008; Gallagher 1986) or when a novice try to learn the 
complex movements behind skilled actions (Toner et al. 2016; Pennisi 
& Gallagher 2021). 

More contemporary theories have addressed the exacerbation 
of the tendency to objectify one’s body as a typical symptom of eating 
disorders. It is the case of the VHOI�REMHFWL¿FDWLRQ�WKHRU\ (Fredrickson 



Giovanni Pennisi

234

& Roberts 1997; Calogero et al. 2005; Calogero 2012), which posits 
that women and young girls in Western society are subject to a series 
of cultural practices and experiences that make them perceive their 
body not as the expression of their own identity, but rather as an object 
that must be evaluated only in terms of attractiveness and acceptability. 
$FFRUGLQJ�WR�WKH�VHOI�REMHFWL¿FDWLRQ�WKHRU\��WKLV�SKHQRPHQRQ�LV�GHHSO\�
interrelated with the onset and worsening of eating disorders (a class 
of pathologies that involve mainly women and young girls) because 
«it is likely that the more girls and women become accustomed to seeing
the others’ body as an object or a sexually connotated image, the more 
they will engage in appearance-based behavior and activities, thereby 
increasing the tendency towards the compulsive monitoring of their 
own look and self-distance» (Pennisi 2022), which are both eating disorders 
predictors and symptoms (Fitzsimmons et al. 2011; Stanghellini et al. 2015). 
2QH�RI� WKH�PRVW� LQWHUHVWLQJ� DVSHFWV� EHKLQG� WKH� VHOI�REMHFWL¿FDWLRQ�
WKHRU\�LV�WKDW�LW�GHVFULEHV�WKH�REMHFWL¿FDWLRQ�RI�WKH�ERG\�DV�D�WZRIROG��
self-fueling process: on the one hand, it is the society that «fosters a 
female image that only emphasizes (sexy) looks» (Puvia & Vaes 2015, 67); 
on the other, it is the woman – who has previously internalized the 
sexually connotated images and the correspondent models of corpo-
UHLW\±�ZKR�REMHFWL¿HV�KHU�RZQ�ERG\��HQWHULQJ�D�GLPHQVLRQ�RI�FRQVWDQW�
body surveillance and alienation that Stanghellini et al. (2012) call 
«the lived-body-for-others». As I will argue below, the shift from the 
embodied H[SHULHQFH�RI�RQH¶V�ERG\�LQ�WKH�¿UVW�SHUVRQ�SHUVSHFWLYH�WR�D�
twofold, self-fueling form of disembodiment (the perception of one’s 
body from a third-person perspective) is a core feature of the life of 
people who are subject to racism. 

4. The body-not-at-home: racism and the third person
perspective
Racism, as historian and activist George M. Fredrickson (2002) 

pictures it, is a word that, despite having undergone a process of 
UHGH¿QLWLRQ�WKDW�SXWV� LW�©LQ�GDQJHU�RI� ORVLQJ�WKH�SUHFLVLRQ�QHHGHG�WR�
make it an analytical tool for historians and social scientists, [can be 
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more or less unquestionably designated as] a strong expression to 
describe some horrendous acts of brutality and injustice that were clearly 
inspired by beliefs associated with the concept of race» (151-152). 
In his book, Fredrickson traces back the history of some of the most 
dreadful and striking examples of racism, such as the enactment of 
the Jim Crow Laws and the segregation and killings of African Ame-
ricans in the United States; the Nazis’ propaganda against European 
Jews, which culminated in their deportation to concentration camps 
and extermination; and the denial of citizenship and economic subser-
vience of South African blacks during apartheid. Although I recognize 
the importance of knowing the unfolding of events that brought to 
such aberrant episodes, so that they will not happen ever again, in the 
remainder of the paper I will not dwell on the historical aspects of racism, 
nor on the sociocultural contingencies that led to infamous outbreaks 
of violence against racial minorities. What I will do is focus on the 
micro-episodes of racism that occur in everyday life and analyze the 
LPSDFW� WKH\�KDYH�RQ�SHRSOH�ZKR�VX൵HU� WKHP�LQ� WHUPV�RI�SHUFHSWLRQ�
of one’s body, embodiment, and disembodiment. In order to do that, I will 
now turn to some authors who explored the potential of the interplay 
between phenomenology and human geography, a peculiar kind of 
«geographers of race and ethnicity [who] seem to have made their 
most solid contributions in understanding race and ethnicity as events 
arising through bodily interactions» (Price 2012, 2, emphasis added). 

One example of such a new approach to the problem of racism is 
Simonsen’s & Koefoed’s Geographies of Embodiment (2017). In this 
ERRN��WKH�DXWKRUV�JLYH�D�SKHQRPHQRORJLFDO�LQWHUSUHWDWLRQ�RI�WKH�H൵HFWV�
that recurrent episodes of racial discrimination generated in Copenhagen 
residents with a Pakistani background: such episodes go from being 
prevented from entering many places because of the skin color, to being 
looked at with suspect inside shops or stared at by the scared eyes of 
other train passengers during daily trips (see 35). According to 
the authors, manifestations of racism like these can be explained by 
the elicitation of at least two unconscious cognitive mechanisms: 
the stranger danger��WKDW�LV��WKH�SHUFHSWLRQ�RI�WKH�VWUDQJHU�±�LGHQWL¿HG�
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as such by the skin color and look – as being the origin of troubles and 
YLROHQFH��äLåHN��������DQG�banal terrorism (Katz 2007), a suspicious 
DQG�GL൶GHQW�DWWLWXGH�±�HVSHFLDOO\�WRZDUGV�0XVOLPV�±�WKDW�DULVHV�ZKHQ�
©JHRSROLWLFDO�FRQÀLFWV�DQG�WKH�IHDU�RI�WHUURU�EHFRPH�FRPSUHVVHG�LQWR�
the intimacies of everyday life and incorporated into everyday embodied 
encounters» (Simonsen & Koefoed 2017, 36). However, what I want 
to highlight is not the (cognitive or sociocultural) source from which 
acts of racial intolerance stem, but rather the impact they have on 
racialized people’s perception of their own body. Simonsen & 
Koefoed addressed this issue by referring to another infamous episode 
of racial discrimination, occurred to Frantz Fanon and reported in his 
Black Skin, White Masks (2008). 

While travelling on a train in France, Fanon was being looked 
at by a little white boy, who suddenly raised his arm and pointed a 
¿QJHU� WRZDUGV�KLP��\HOOLQJ�©/RRN��D�1HJUR��0DPD��VHH� WKH�1HJUR��
I’m frightened!» (84). In the pages that follow, Fanon describes in a 
vivid language the sensations that such a brief, but extremely intense 
encounter had the power to trigger: 

«Now they [the other passengers] were beginning to be afraid of 
me. I made up my mind to laugh myself to tears, but laughter had become 
impossible. I could no longer laugh, because I already knew that there were 
legends, stories, history, and above all historicity […]. In the train I was 
given not one but two, three places […]. I was responsible at the same time 
for my body, for my race, for my ancestors. I subjected myself to an objective 
examination, I discovered my blackness, my ethnic characteristics […]. But 
I did not want this revision, this thematization. All I wanted was to be a man 
among other men». (84-85)

Fanon’s words are full of sorrow, but they are also extraordinarily 
explicative of the nature of the relationship that a person establishes 
with her own body when she gets racially discriminated. Fanon talks 
of an «epidermalization», that is, «a sudden, acute awareness of his 
ERG\ª��3HWKHUEULGJH�������������ZKLFK�EULQJV�KLV�ÀHVK��KLV�³EODFNQHVV´��
at the center of his attention. Such abrupt and unescapable act 
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of thematization towards his own body, however, does not make him 
focus only on his physical appearance, his being a black man among 
white men: it involves the history of all black men, and reveals to 
Fanon’s eyes how the black man is perceived by white men, that is, as 
WKH�EHDUHU�RI�D�SDVW�PDGH�RI�©LQWHOOHFWXDO�GH¿FLHQF\��IHWLFKLVP��UDFLDO�
defects, slave-ships» (Fanon, 84-85). The black man’s understanding 
of what he is for the others induces shame, which, as Sartre (1943) 
points out, is both the apprehension of something wrong, and that this 
something is in me (Macey 1999); but, most notably, such an understanding 
contributes to generating a sense of alienation and distance from one’s 
ERG\�WKDW�UHVXOWV�LQ�D�IRUP�RI�VHOI�REMHFWL¿FDWLRQ�FRPSDUDEOH�WR�WKH�RQH�
I have previously discussed: under the scrutiny of the white man’s gaze, 
the black man develops a third-person consciousness, «a consciousness 
of one’s body as a body-for-others» (Simonsen & Koefoed 2017, 37; 
VHH�DOVR�$OFR൵�������3HWKHUEULGJH��������

In what I consider to be a very interesting choice of words, 
Fanon (2008) expresses such a sense of disembodiment in terms of a 
«complete dislocation» (see 85). According to the dictionary, «to dislocate 
something» means «to move it from its proper place or position», or 
«to disturb its normal position». The idea that acts of racial discrimination 
are capable of disturbing the normal position of the embodied subject, 
forcing a shift to a third-person, self-objectifying perspective, is both 
very powerful and consistent with the parallel between the lived body 
and home. If we think at the lived body as a place that we inhabit – that 
is, a place we feel at ease in, and that grant us an immediate, transparent, 
DQG�SUH�UHÀHFWLYH�DFFHVV�WR�WKH�ZRUOG�±�WKHQ�ZH�FDQ�HDVLO\�LPDJLQH�KRZ�
it would feel like to be “kicked out” of it, and to be coerced into a 
position from which we have to thematize our experience or justify our 
presence. This issue has been addressed by Ngo (2017), who claimed 
that «the racialized body is not only alienated from others, it is alienated 
from itself; the racialized body is not-at-home in its own body» (96). 
To clarify the concept of the body-not-being-at-home, Ngo compares 
it to that of «forced migration» (107): in the same way people who 
live in countries tormented by war, poverty, or environmental disasters 
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are compelled to leave the place they call home to reach a destination 
where they will eventually have to account for their presence, 
the racialized person is constantly “displaced” by acts of intolerance, 
and needs to negotiate her existence within a sociopolitical and 
geographical context that makes her often feel like she does not belong 
to it (see also Lugones 1987). Examples of such a necessity to justify 
one’s black presence in a white world are manifold: just look at the 
cases I mentioned above, or think about how easy is for black people to be 
stopped by police while driving (Harris 1999; Meeks 2000; Baumgartner 
et al. 2018), and how frequently such an encounter results in a tragedy 
(Richardson 2014; Carbado 2017). 

At this point, it is crucial to say that the notion of home-body 
is relevant not only because it accounts for the embodied aspects of 
RXU� OLIH� �VHQVH�RI�EHORQJLQJ� VRPHZKHUH��¿UVW�SHUVRQ�SHUVSHFWLYH��
unproblematic access to the world, etc.), but also because it involves a 
spatial dimension, which is to say, a dimension that concerns the ways 
in which the subject is entitled to move in space and among others. 
This is the topic I am going to tackle next, starting from the premise 
that «the home-body is important because it orients us, providing the 
ground for the bodily sense of “I can”» (Ngo 2017, 119).

5. Space-as-I-can’t
What does it mean to be oriented in space? According to the 

phenomenological tradition, bodies that can orient themselves are bodies 
WKDW�©NQRZ�ZKHUH�WR�¿QG�WKLQJV��“Doing things” depends not so much 
on intrinsic capacity […], but on the ways in which the world is available 
as a space for action, a space where things “have a certain place” or 
are “in place”» (Ahmed 2007, 153). This concept corresponds to what 
Merleau-Ponty (2012) referred to as the bodily dimension of the “I can”, 
the lived body’s predisposition towards habitual and familiar circumstances, 
which allows it to move and act without any prior rationalization or 
mental representation. This means that, in most of our daily interactions 
ZLWK�WKH�VXUURXQGLQJV��ZH�GR�QRW�KDYH�WR�DQDO\]H�WKH�VLWXDWLRQ�RU�UHÀHFW�
on what we have to do in order to engage with things and people: 
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I see an object and implicitly NQRZ�whether it is within my reach or 
not; I see a person and implicitly NQRZ�what is appropriate for me to 
do and not to do to her; and so on. Additionally, we can say that the 
KDELWXDO�DQG�SUH�UHÀHFWLYH�GRPDLQ�RI�RXU�PRWRU�LQWHQWLRQV�LV�UHJXODWHG�
by our body schema, which is «a system of sensory-motor capacities» 
(Gallagher 2005, 24) that «allows the body actively to integrate its 
own positions and responses and to deal with its environment wi-
WKRXW�WKH�UHTXLUHPHQW�RI�D�UHÀH[LYH�FRQVFLRXV�PRQLWRULQJ�GLUHFWHG�DW�
the body» (32). In a nutshell, the body schema is responsible for all the 
actions we carry out in absence of a thematization of our bodily experience, 
which is not requested due to the ordinariness of the situation. 

In recalling the episode occurred in the train, Fanon (2008) 
described the vivid sensation of feeling his body schema «assailed at 
various points» and «crumbled, its place taken by a racial epidermal
schema» (84). Again, Fanon’s choice of words provides a powerful image 
of the alteration that racial discrimination induces in the subject’s embodied 
experience of the world: crushed by the burden of the white man’s 
objectifying look and violent language, the black man’s spontaneous 
connectedness to the environment ceases to exist, and is superseded 
by a hyper-focused attention to one’s movements and actions, which 
are to be performed accordingly to the white man expectations: «a man 
was expected to behave like a man. I was expected to behave like a 
black man - or at least like a nigger» (86).

A similar point was made by Yancy (2017), when he illustrated 
the HOHYDWRU�HৼHFW25: as a black man living in a predominantly white 
ZRUOG��<DQF\�UHFRXQWV�WKH�XQFDQQ\�VLWXDWLRQ�RI�¿QGLQJ�RQHVHOI�LQ�WKH�
elevator with a white, stranger woman. He depicts the unpleasant sensations 
that arise from perceiving the other person’s micro-movements 
– her pulling the purse more closely to herself, her quick but worried 
glances, her self-defensive body posture – as he simply stands in the 
elevator. Most notably, he provides a detailed description of how a 
neutral and familiar space – that is, a space where he usually does not

25 For an in-depth discussion on the HOHYDWRU�HৼHFW�and its controversial theoretical validity, see 
Ngo 2017. 
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feel like to control the movements of his body, and in which he can 
relax and be lost in thought – is transformed by the white woman’s 
peculiar attitude:

«My movements become and remain stilted. I dare not move suddenly. 
The apparent racial neutrality of the space within the elevator (when I am 
VWDQGLQJ�DORQH��KDV�EHFRPH�DQ�D[LRORJLFDO�SOHQXP��RQH�¿OOHG�ZLWK�ZKLWH�
normativity […]. I feel trapped. I no longer feel bodily expansiveness within 
the elevator, but corporeally constrained, limited. I now begin to calculate, 
paying almost neurotic attention to my body movements, making sure that 
this “Black object,” what now feels like an appendage, a weight, is not too 
close, not too tall, not too threatening». (32)

What emerges from this passage is that the white man’s (and 
woman’s) racializing gaze has the power not only to trigger a process 
RI�VHOI�REMHFWL¿FDWLRQ��EXW�DOVR�WR�PRGLI\�WKH�ZD\�LQ�ZKLFK�VSDFH�LV�
normally perceived and explored. Whereas«white bodies are comfortable 
as they inhabit spaces that extend their shape» (Ahmed 2007, 
158), the racialized person’s space is marked by an ontological lack 
of possibilities, and charged with an unescapable and forcefully 
imposed sense of “I can’t”. This is the result of the elicitation of cognitive 
and motor mechanisms that might even be unconscious, but there are 
nonetheless spoiled by the existence of an implicit racial bias.

���&RQFOXVLRQ��HUDVLQJ�WKH�ERXQGDULHV
Implicit racial bias is «the unconscious collection of stereotypes 

and attitudes that we develop toward certain [racial] groups of people» 
(Edgoose et al. 2019, 30), and is particularly evident in the cases and 
¿UVW�KDQG�DFFRXQWV�,�PHQWLRQHG��6RPH�H[SHULPHQWV�KDYH�VKRZQ�WKDW�
such phenomenon can be temporarily neutralized through the use 
of Virtual Reality (VR hereafter), a virtual experience that employs 
«computer technology to create a simulated world that individuals can 
manipulate and explore as if they were in it» (Riva et al. 2019, 7). 
6SHFL¿FDOO\��3HFN�et al. (2013) demonstrated that putting oneself in the 
skin of a black avatar – that is, a “virtual version” of one’s body that the 
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VXEMHFW�H[SHULHQFHV�IURP�D�¿UVW�SHUVRQ�SHUVSHFWLYH�DV�LI�LW�ZDV�EODFN�±�
reduces the individual’s implicit racial bias for about 12 minutes. Banakou 
et al. (2016), then, not only replicated the results of the previous study, 
EXW�DOVR�VKRZHG�WKDW�WKH�PLWLJDWLQJ�H൵HFW�ODVWHG���ZHHN�DIWHU�WKH�¿QDO�
exposure. Both the experiments measured the participants’ implicit 
racial bias through the administration of a racial IAT (Greenwald et al. 
1998), a test that requires people to quickly categorize faces (black 
or white) and words (positive or negative), allowing then to calculate 
WKH�GL൵HUHQFH�LQ�VSHHG�DQG�DFFXUDF\�EHWZHHQ�WKH�DVVRFLDWLRQ�RI�IDFHV�
with one or the other word. The two studies, thus, proved that VR is an 
instrument capable of modifying even close to automatic cognitive 
responses, such as the association between images and words; but, 
most notably, they showed that «when the body changes not only are 
there updates to the multisensory representation of peripersonal space 
but also there are corresponding psychological updates» (Banakou 
et al. 2016). If we were to provide a phenomenological explanation 
to such “psychological updates”, then we might say that VR enables 
the subject to “feel at home” inside another body, erasing (even if for 
a very short time) the boundary between the black and the white body 
and giving the individual a (rough and approximate) idea of what it 
IHHOV�OLNH�WR�LQKDELW�D�GL൵HUHQW�VNLQ��7KLV�LQWHUSUHWDWLRQ�LV�FRQVLVWHQW�
DOVR�ZLWK�WKH�UHVXOWV�RI�WKRVH�VWXGLHV�WKDW�SURYHG�WKH�H൶FDF\�RI�95�WR�
increase the empathic response and resonance to the others’ pain 
(Bertrand et al. 2018; Harjunen et al. 2021), and shows how important 
it is to rely on an embodied approach to racism in order to understand 
the nature of the cognitive mechanisms that underlie this phenomenon.
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Debora Maria Pizzimenti

/HWWXUD�H�FRVWUX]LRQH�GHO�VLJQL¿FDWR�
cosa cambia nel cervello che legge attraverso il digitale

Abstract
This article is about the changes that reading on social networks 

produces in our current social interactions and the quality of our attention. 
As has been highlighted by various researches in neuroscience, the quality 
of reading is not only an index of the quality of thought. It is also the 
best-known path towards the development of entirely new paths in the 
brain evolution of our species. The literature analysis reveals that the 
various forms of reading on cognition and culture have profound implica-
tions for both adult brains and the brains of young readers. According to 
scholars, the Internet and social networks favor the birth of new reading 
methods, a short reading broken by the continuous distractions of the web 
(advertisements, references to products, services, apps) and devices 
�QRWL¿FDWLRQV��PHVVDJHV���$V�ZLOO�EH�VHHQ��WKHVH�G\QDPLFV�ZRXOG�LPSDFW�
the development and maintenance of empathic processes, attention, 
memory. Instead, a more reasoned and continuous reading represents a 
good training ground for these processes, which are fundamental for living 
and circulating in our society, which is increasingly complex and frenetic. 
&RJQLWLYH�VFLHQFHV��IURP�DQ�LQWHUGLVFLSOLQDU\�SHUVSHFWLYH�DQG�ZLWK�GLYHUVL¿HG�
methodologies, which include empirical approaches, in particular, 
socio-psychological experiments and neurocognitive studies, are attentive 
to the study of the brain that reads immersed in the digital world.

Keywords: Online reading, Social networks, Storytelling, 
Empathy, Digital skills
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Riassunto
Questo articolo riguarda i cambiamenti che la lettura sui social 

network sta producendo sulle nostre attuali interazioni sociali e sulla 
qualità della nostra attenzione. Come è stato evidenziato da diverse 
ricerche nell’ambito delle neuroscienze, la qualità della lettura non 
è solo un indice della qualità del pensiero, è anche la strada più nota 
verso lo sviluppo di percorsi del tutto nuovi nell’evoluzione cerebrale 
della nostra specie. Attraverso l’analisi della letteratura emerge che 
l’impatto delle varie forme di lettura sulla cognizione e la cultura ha 
profonde implicazioni sia per i cervelli adulti che per i cervelli dei 
lettori giovani. Secondo gli studiosi, Internet e i social network 
favoriscono la nascita di nuove modalità di lettura, una lettura breve, 
frammentata dalle continue distrazioni del web (pubblicità, riferimenti 
a prodotti, servizi, app) e dei dispositivi (notifiche, messaggi). 
&RPH� VL� YHGUj�� TXHVWH� GLQDPLFKH� LQÀXHQ]HUHEEHUR� OR� VYLOXSSR� H� LO�
mantenimento dei processi empatici, dell’attenzione, della memoria. 
Una lettura più ragionata e continua, invece, rappresenta una buona 
palestra per questi processi, fondamentali per vivere e circolare nella 
nostra società sempre più complessa e frenetica. Le scienze cognitive, in 
XQD�SURVSHWWLYD�LQWHUGLVFLSOLQDUH�H�FRQ�PHWRGRORJLH�GLYHUVL¿FDWH�FKH�
includono approcci empirici, in particolare esperimenti socio-psicologici 
e studi neurocognitivi, sono attente allo studio del cervello che legge 
immerso nel mondo digitale.

Parole chiave: Lettura online, Social network, Narrazione, 
Empatia, Competenze digitali

1. Premessa
Se è vero che, come sottolinea la neuroscienziata Maryanne 

Wolf (2018), la qualità della lettura non è solo un indice della qualità del 
pensiero, ma è anche la strada più nota verso lo sviluppo di percorsi 
GHO�WXWWR�QXRYL�QHOO¶HYROX]LRQH�FHUHEUDOH�GHOOD�QRVWUD�VSHFLH��VLJQL¿FD�
che c’è molto in gioco nella costruzione e nel mantenimento del buono 
stato di salute di un cervello che legge. Lo sviluppo delle conoscenze 
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VFLHQWL¿FKH�H� WHFQRORJLFKH�SHU� LQGLYLGXDUH� L�SRWHQ]LDOL�FDPELDPHQWL�
nel modo in cui leggiamo (e di conseguenza pensiamo) può fornire 
alla tecnologia che muta la base teorica per evolvere in modi diversi, facendo 
attenzione alle reali esigenze degli individui, progettando modalità digitali 
GL�OHWWXUD�SL��VR¿VWLFDWH�RSSXUH�SURSRQHQGR�PHWRGL�QRQ�WUDGL]LRQDOL��
ibridi, per acquisire tali capacità. Le scienze cognitive mostrano che 
ogni comportamento intelligente degli animali umani e non umani nasce 
GD�FDSDFLWj�VSHFL¿FKH�GHL�ORUR�FRUSL��H�FKH�OD�FRQRVFHQ]D�GL�TXHVWL�XOWLPL�H�
delle loro interazioni può spiegare qualunque presunto mistero, come 
quelli della coscienza, dei pensieri, dei sentimenti e del ruolo delle 
emozioni (Pennisi 2021). Inoltre, grazie alla loro natura interdisciplinare, 
che comprende analisi provenienti da diverse prospettive teoriche, 
(dalle neuroscienze, dalla psicologia cognitiva, dalla linguistica, dalle scienze 
sociali) le scienze cognitive rappresentano il territorio teorico perfetto 
per compiere uno studio sul cervello che legge immerso nel mondo 
digitale. Si tenterà di costruire un percorso analitico che, a partire da 
ricerche recenti, avrà come obiettivo quello di studiare come il nostro 
VLVWHPD�FRJQLWLYR��OLQJXLVWLFR�HG�D൵HWWLYR�IXQ]LRQDQR�HG�LQWHUDJLVFRQR�
GXUDQWH�OD�OHWWXUD��6L�YHGUj�FKH�HVLVWRQR�GL൵HUHQ]H�SURIRQGH�WUD�OD�OHWWXUD�
RQOLQH�H�TXHOOD�IDWWD�VX�VXSSRUWL�FDUWDFHL��H�FKH�OD�GL൵HUHQ]D�QRQ�VWD�
tanto e solo nel tipo di medium che fa da supporto alla lettura, ma soprattutto 
nella qualità del tempo che dedichiamo alla lettura. La lettura cambia 
il cervello e la plasticità del cervello gli permette di essere plasmato 
da fattori esterni, quali un particolare sistema di scrittura, ad esempio 
l’inglese piuttosto che il cinese. 

I circuiti del cervello che legge sono plasmati e sviluppati da 
fattori naturali e ambientali, incluso lo strumento tramite il quale la lettura 
YLHQH�DFTXLVLWD�H�VL�VYLOXSSD��5HFHQWL�ULFHUFKH�QHXURVFLHQWL¿FKH��ULSRUWDQR�
come ciascun mezzo di comunicazione avvantaggia determinati processi 
cognitivi a scapito di altri. Le connessioni fra come e che cosa leggiamo 
e il testo in sé sono determinanti per la società odierna, soprattutto per 
incentivare una circolazione libera e orientata dei cittadini nei meandri 
dell’online e dell’offline e per una loro partecipazione attiva 
alla vita politica; per lo sviluppo di mappe sensoriali che ci 
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consentano di spostarci in maniera consapevole all’interno del sistema 
informazionale sempre più aggrovigliato e in continua evoluzione. 
In un ambiente che ci propone continuamente un eccesso di informazioni, 
molti utenti sono attratti da letture familiari, portatrici di idee, motivi, 
sensazioni vicine a quelle presenti nella mente di chi legge e dal facile accesso 
semantico, meno complesse, che non richiedono sforzi da un punto di vista 
intellettivo. Inoltre, questo atteggiamento di passare velocemente da 
un’informazione all’altra dà l’illusione di essere informati e può far 
venir meno l’analisi critica delle realtà complesse. Come sottolinea 
Wolf (2018), i processi espansivi e comprensivi, che stanno alla base 
GL�LQWXL]LRQH�H�ULÀHVVLRQH�QHOO¶DWWXDOH�FHUYHOOR�FKH�OHJJH��FRVWLWXLVFRQR�
il nostro miglior complemento e rimedio ai cambiamenti emotivi e 
cognitivi causati dalle molteplici evoluzioni del digitale che ci facilitano 
la vita. Innanzitutto, verranno considerati gli aspetti cognitivi del linguaggio 
in relazione ai processi di lettura. Quelli che ci consentono di costruire 
reti semantiche per comprendere il mondo che ci circonda e mantenerne 
le tracce in memoria.

���,�SURFHVVL�GHO�OLQJXDJJLR
Gli aspetti cognitivi dell’elaborazione linguistica sono oggetto 

GL�VWXGLR�GHOOD�SVLFROLQJXLVWLFD��&DFFLDUL��������$�GL൵HUHQ]D�GHOOD�OLQJXLVWLFD�
generale che studia le strutture del linguaggio dividendole in livelli di analisi 
e competenze, la psicolinguistica, disciplina ibrida tra psicologia cognitiva 
e linguistica applicata, si occupa di determinare l’architettura funzionale 
del linguaggio e i processi che stanno alla base della produzione e 
comprensione del linguaggio parlato (eloquio) e scritto (lettura 
e scrittura). In questa prospettiva il linguaggio viene considerato non 
come una struttura statica da descrivere, ma come un sistema cognitivo 
GLQDPLFR� VSHFLDOL]]DWR� QHOO¶HVHFX]LRQH� GL� FRPSLWL� VSHFL¿FL� �&DSODQ�
1992). Nel complesso, l’elaborazione del linguaggio si articola in due 
dimensioni (Davis, O’Neil-Pirozzi, Coon 1997; Marini et al. 2005): 
una dimensione microelaborativa e una dimensione macroelaborativa. 
La prima consiste nei livelli di elaborazione fonetica, fonologica, 
morfologica, morfosintattica, sintattica e semantica che, a loro volta, 
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costituiscono il livello di elaborazione lessicale, responsabile della 
produzione e comprensione delle parole, e il livello di elaborazione frasale, 
necessario per produrre e comprendere frasi. L’elaborazione lessicale 
RUJDQL]]D� OH� FRQ¿JXUD]LRQL� IRQRORJLFKH� R� JUDIHPLFKH� LQ� VHTXHQ]H�
morfologiche e parole, determinando, inoltre, il contesto morfosintattico 
richiesto dalle parole. L’elaborazione frasale organizza i contesti morfosintattici 
richiesti dalle parole in strutture, i sintagmi, in modo da generare frasi 
ben formate. La seconda, invece, è costituita dal livello di elaborazione 
SUDJPDWLFD��LQ�FXL�L�VLJQL¿FDWL�YHLFRODWL�GD�VLQJROH�SDUROH�H�GD�LQWHUH�
frasi vengono contestualizzati mediante la generazione di inferenze, e dal 
livello di elaborazione testuale/discorsiva, in cui le frasi che costituiscono 
un testo scritto e gli enunciati che formano un discorso orale o una 
FRQYHUVD]LRQH�VRQR�LQWHJUDWL�LQ�PRGR�GD�GHGXUQH�LO�VLJQL¿FDWR�JHQHUDOH�
sotto forma di modello mentale di quanto appena udito o letto, come 
DG�HVHPSLR�OD�WUDPD�GL�XQ�OLEUR�R�LO�VXFFR�GL�XQ�GLVFRUVR��-DFNHQGR൵��������

Le parole rappresentano un elemento centrale nell’organizzazione 
cognitiva del linguaggio, e sono considerate le parti costituenti tanto 
dei processi di comprensione quanto quelli di produzione, indipendentemente 
dalla modalità di elaborazione, scritta o orale. Queste si combinano 
in gruppi, ognuno dei quali, anche quando è costituito da più parole, si 
comporta sintatticamente come una sola di esse. Alcuni studiosi del linguaggio, 
hanno ipotizzato che le parole siano organizzate in un lessico mentale 
(Marini 2019). Siamo in grado di produrre un elevato numero di parole 
H�LQ�WHPSL�EUHYLVVLPL��H�GL�ULFRQRVFHUH�XQD�SDUROD�VSHFL¿FD�WUD�OH�PROWH�
FKH� FRQRVFLDPR�� DQFKH�SULPD� FKH�TXDOFXQR�¿QLVFD�GL� SURQXQFLDUOD��
Una tale velocità di elaborazione suggerisce che il lessico mentale sia 
RUJDQL]]DWR�LQ�PRGR�PROWR�H൶FLHQWH��,QROWUH��LO�VXR�FRQWHQXWR�QRQ�q�
¿VVR��GDWR�FKH�QXRYH�SDUROH�SRVVRQR�HVVHUH�FRQWLQXDPHQWH�DSSUHVH��
Secondo alcune ipotesi, le informazioni legate alle parole verrebbero 
immagazzinate nel lessico mentale come entrate lessicali che conterrebbero 
informazioni relative alla loro scrittura, pronuncia e composizione fonologica, 
alla loro composizione sillabica, la strutturazione interna, categoria 
GL�DSSDUWHQHQ]D�H�VLJQL¿FDWR�H�DO�FRQWHVWR�VLQWDWWLFR�GD�HVVH�ULFKLHVWR��
Le entrate lessicali, quindi, intrecciano rapporti basati sulla condivisione 
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di certe caratteristiche di diversa natura (caratteristiche fonologiche, 
morfologiche, morfosintattiche o semantiche). I rapporti di tipo semantico, 
VL�GL൵HUHQ]LDQR�LQ�UDSSRUWL�VHPDQWLFL�intrinseci e associativi. I primi 
consistono nel fatto che parole con connessioni semantiche formano 
un campo semantico comune. Queste connessioni possono essere di 
diverso tipo: iperonimia, iponimia, coiponimia, antinomia, sinonimia. 
Le relazioni semantiche associative tra entrate lessicali non derivano 
dalle loro caratteristiche semantiche intrinseche ma da fattori semantici 
FROOHJDWL�D�VSHFL¿FKH�FRQRVFHQ]H�VRFLRFXOWXUDOL��/¶LQVLHPH�GHOOH�UHOD]LRQL�
semantiche fa sì che le entrate lessicali costituiscano i nodi di una rete 
concettuale al cui interno le relazioni fra nodi diversi possono essere 
più o meno forti e parole tra loro collegate tendono a essere più vicine 
nella rete (Collins, Loftus 1975). Tale fenomeno è indirettamente confermato 
GD�VWXGL�VSHULPHQWDOL�LQ�FXL�q�VWDWR�VWXGLDWR�O¶H൵HWWR�priming. Questi studi 
consistono in compiti di decisione lessicale, che devono essere svolti 
nel minor tempo possibile, e in cui viene chiesto se determinate sequenze 
di grafemi formano una parola realmente esistente. In compiti di questo 
tipo si è in genere più veloci e precisi nella risposta quando il target 
viene preceduto da un prime correlato (ad esempio cane - animale) 
piuttosto che scollegato. 

4XHVWR�ULVXOWDWR�q�LQWHUSUHWDELOH�FRQ�O¶H൵HWWR�GL�XQD�UHWH�FRQFHWWXDOH�
al cui interno una parola attiva una serie di nodi a concetti a essa 
correlati. Ciò è spiegato dall’attività di selezione delle probabilità più alte 
di lettere singole o a gruppi che saranno scelte. Ad esempio, mentre 
leggiamo ogni operazione è basata su probabilità e previsioni 
(Clark 2013) che, a loro volta, si basano sul contesto e su conoscenze 
generali pregresse. Gina Kuperberg (2016), utilizzando varie forme di 
scansione cerebrale nella sua ricerca, mostra come tali previsioni siano 
costantemente al lavoro, che si tratti d’identificare una lettera o 
VHOH]LRQDUH�LO�VLJQL¿FDWR�SL��SUHYHGLELOH�GL�XQD�SDUROD��,Q�WDO�PRGR�FLz�
che sappiamo accelera il riconoscimento di ciò che vediamo. 
1HOOH�VXH�SULPH�ULFHUFKH�VXOO¶H൵HWWR�priming, lo scienziato cognitivista 
David Swinney (1976), riportò che attiviamo inconsciamente 
significati multipli ogni volta che una determinata parola viene 
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visualizzata. Le informazioni che riceviamo dall’esterno vengono in 
un primo momento elaborate dai sistemi sensoriali (ad esempio, vista, 
udito) per poi essere gestite per pochi istanti da un sistema chiamato 
memoria sensoriale. Un altro sistema, che ci consente di utilizzare in 
maniera consapevole e per poco tempo le informazioni, è la memoria 
di lavoro, evoluzione del concetto di memoria a breve termine. 
La memoria di lavoro non è un magazzino passivo di informazioni, 
al contrario esegue operazioni mentali sui contenuti in essa presenti. 
Un sistema fondamentale che ci consente di immagazzinare informazioni 
per lunghi periodi di tempo o per tutto il corso della vita è la memoria 
a lungo termine, che si distingue in memoria a lungo termine dichiarativa, 
che permette di immagazzinare informazioni in maniera consapevole, 
e memoria a lungo termine non dichiarativa, che invece gestisce 
le informazioni acquisite e/o utilizzate in modo inconsapevole.

���6WXGL�VXOOD�IRUPD]LRQH�GHO�FHUYHOOR�FKH�OHJJH
La nostra capacità di leggere è possibile grazie al principio della 

plasticità entro i limiti�QHOOD�SURJHWWD]LRQH�GHO�FHUYHOOR��4XHVWR�VLJQL¿FD�
che il cervello è in grado di andare oltre le sue funzioni originarie 
e biologiche (come la vista e il linguaggio orale) e sviluppare capacità 
totalmente sconosciute come la lettura e l’abilità di calcolo. Per fare 
ciò costruisce una nuova serie di percorsi collegando e talvolta 
riadattando aspetti delle sue strutture più antiche e basilari. Il cervello, 
quando deve imparare qualcosa di nuovo, non solo riorganizza le sue 
parti originali, ad esempio le strutture e i neuroni responsabili 
di funzioni essenziali come la vista e l’udito, ma è anche in grado 
di risistemare alcuni dei suoi gruppi neuronali già esistenti in quelle 
stesse aree per allinearsi alle esigenze richieste dalla nuova funzione. 
Come ha rilevato il neuroscienziato Stanislas Dehaene, il cervello 
ULFLFOD�H�SHU¿QR�ULDGDWWD�OH�UHWL�QHXURQDOL�GHGLFDWH�DG�DELOLWj�FKH�VRQR�
in relazione con la nuova dal punto di vista cognitivo e percettivo. 
Per descrivere questa teoria, lo studioso ha formulato il concetto di riciclaggio 
neuronale, che descriverebbe il legame tra lettura e cultura:
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«Intendo con questo termine l’invasione parziale o totale, da parte 
di un nuovo oggetto culturale, di territori corticali inizialmente dedicati 
a una funzione diversa. La parola evoca un cambiamento di funzioni in 
una scala di qualche mese, per esempio quando una persona si ricicla con 
l’intenzione di imparare un nuovo mestiere adatto all’evoluzione del mer-
cato del lavoro. Il riciclaggio neuronale è una riconversione: trasforma una 
funzione che aveva la propria utilità nel nostro passato evolutivo in una 
nuova funzione più utile nel contesto culturale presente». (Dehaene 2009) 

La capacità di costruire circuiti appena riciclati ci consente 
GL� LPSDUDUH� RJQL� JHQHUH� GL� DWWLYLWj� QRQ� SLDQL¿FDWH� JHQHWLFDPHQWH��
dalla costruzione del primo utensile all’apprendimento dell’alfabeto, 
¿QR�DOOD�FDSDFLWj�GL�QDYLJDUH� LQ� ,QWHUQHW�PHQWUH� VL�DVFROWD�PXVLFD��
si chatta e si sta giocando una partita a carte online. Perché gli esseri 
umani possano imparare a leggere è necessario un ambiente che aiuti 
a sviluppare e collegare un insieme complesso di processi, basilari e no, 
in modo che ogni giovane cervello possa creare il proprio circuito
cerebrale per la lettura. L’elaborazione del testo scritto, e quindi 
GHOO¶DWWLYD]LRQH�GL�XQ�LQSXW�YLVLYR��LQL]LD�QHOO¶RFFKLR��4XHVWR�VLJQL¿FD�
che l’informazione in entrata deve passare attraverso le vie visive, formate 
da strutture periferiche, gli occhi, e da strutture centrali, i nervi ottici 
e le aree primarie e secondarie di elaborazione visiva, e che le informazioni 
attraverso cui si accede al lessico non sono (almeno inizialmente) 
GL�QDWXUD�IRQRORJLFD�PD�RUWRJUD¿FD��0DULQL��������,O�FHQWUR�GHOOD�UHWLQD��
chiamato fovea, è la sola capace di sviluppare una risoluzione
sufficientemente elevata per riconoscere i dettagli delle lettere. 
3HU�LGHQWL¿FDUH�XQD�SDUROD�R�GXH��VL�GHYH��GXQTXH��SURFHGHUH�FRQ�OR�VJXDUGR�
sulla pagina. Suddivisa in migliaia di frammenti attraverso l’attivazione 
dei neuroni della retina, la sequenza delle lettere sarà ricomposta 
al fine di essere riconosciuta. Il nostro sistema visivo individua 
JUDGXDOPHQWH�LO�FRQWHQXWR�IRUPDWR�GD�JUDIHPL��VLOODEH��SUH¿VVL��VX൶VVL�
e radici di parole. A conclusione di questo percorso, si è ipotizzato 
che si possa procedere per due vie distinte, una via lessicale e una via 
non lessicale. Questa ipotesi è nota come “modello a due vie della 
lettura” (Coltheart et al. 1993). Grazie alla prima è possibile accedere 
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DO�OHVVLFR�PHQWDOH�GRYH�q�GHSRVLWDWR�LO�VLJQL¿FDWR�GHOOH�SDUROH��O¶DOWUD�
consente di convertire la sequenza di lettere in suoni del linguaggio
(i fonemi). Questa via è caratterizzata dalla presenza di un meccanismo 
di conversione grafema-fonema fondamentale per leggere le parole 
ancora non presenti nel lessico mentale. Ogni volta che leggiamo una 
parola, intorno a questa, si formano una serie di reti semantiche che a loro 
volta si legano per associazione ad altre reti semantiche di altre parole. 
In questa attività di coordinazione e organizzazione, un ruolo chiave 
è giocato dal giro angolare, che svolge una funzione integrativa durante 
l’acquisizione della lettura.

La posizione di quest’area, alla congiunzione dei lobi occipitale, 
WHPSRUDOH�H�SDULHWDOH��q�GHFLVLYD�H�ULÀHWWH�OD�FDSDFLWj�GL�LQWHJUDUH�IXQ]LRQL�
della visione nel lobo occipitale e di linguaggio e cognizione nei lobi 
temporale e parietale. Gli attuali studi di scansione cerebrale mostrano 
l’attivazione del giro angolare nell’elaborazione semantica, soprattutto 
durante il monitoraggio dei collegamenti di informazioni semantiche 
H� IRQRORJLFKH� �.XSHUEHUJ��������&RPH�KD� D൵HUPDWR� OR� VFLHQ]LDWR�
cognitivista David Swinney (1976), le nostre parole contengono, 
H�SHU�XQ�DWWLPR�DWWLYDQR��LQWHUL�UHSHUWRUL�GL�ULFRUGL��HPR]LRQL�H�VLJQL¿FDWL�
DVVRFLDWL�� DQFKH� TXDQGR� QRQ� QH� YLHQH� VSHFL¿FDWR� LO� VHQVR� HVDWWR�
in un dato contesto. Inoltre, un’area del cervello collegata a quella 
GHO�OLQJXDJJLR�H�GHOOD�FRJQL]LRQH�FRQWLHQH�OH�IXQ]LRQL�D൵HWWLYH��H�FROOHJD�
la vasta gamma delle nostre emozioni ai pensieri e alle parole. 
Al livello della corteccia prefrontale, invece, vengono esercitate varie forme 
di attenzione, memoria, produzione di ipotesi e processi decisionali. 
Quello che sappiamo prima di leggere una frase ci prepara a 
riconoscere persino le sagome della singola parola, e a comprenderne 
LO�VLJQL¿FDWR�FRQ�PDJJLRUH�UDSLGLWj�H�SUHFLVLRQH�LQ�XQ�QXRYR�FRQWHVWR��
I lettori esperti elaborano e collegano le informazioni percettive di 
livello inferiore a velocità vertiginose che ci consentono di assegnare 
attenzione ai processi di lettura profonda dei livelli più alti, che a loro 
volta forniscono costantemente le proprie conclusioni a processi del 
livello inferiore, preparandoli così al meglio per le prossime parole 
che incontreranno. Questi scambi interattivi accelerano la percezione 
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restringendo il campo delle possibilità di ciò che leggeremo dopo 
un insieme di parole che corrispondono alle previsioni proattive. 
Queste previsioni a loro volta derivano da varie fonti, tra cui la memoria 
di lavoro di ciò che abbiamo appena letto e la nostra memoria a più lungo 
termine delle conoscenze generali immagazzinate. Insieme, queste 
interazioni fra percezioni, linguaggio e processi di lettura profonda 
accelerano la nostra comprensione, perché ci consentono di leggere 
una frase di venti parole come somma di pensieri previsti in anticipo, 
in modo molto più rapido della somma di informazioni fornite da venti 
parole lette singolarmente. Come sottolinea Wolf (2018), la qualità del modo 
in cui leggiamo una frase o un testo dipende, tuttavia, dalle scelte che 
compiamo riguardo al tempo da assegnare ai processi di lettura profonda, 
indipendentemente, dal mezzo usato. Questo discorso vale sia 
per la formazione del circuito nell’infanzia, sia per la sua conservazione 
nel corso della nostra vita.

4. Empatia e letture che formano
8QR� GHL� FRQWULEXWL� SL�� VLJQL¿FDWLYL� GHL� SURFHVVL� GHOOD� OHWWXUD�

profonda è rappresentato dall’atto di assumere la prospettiva e le emozioni 
altrui. Il cambio di prospettiva non solo mette in contatto il nostro 
VHQVR� GL� HPSDWLD� FRQ� FLz� FKH� DEELDPR� DSSHQD� OHWWR��PD� DPSOL¿FD�
anche la conoscenza del mondo che abbiamo interiorizzato. Una prova 
del fatto che stiamo vivendo in tempi duri per l’empatia è data da alcuni 
studi riportati dalla scienziata Sherry Turkle. La Turkle, rifacendosi 
a uno studio della psicologa Sara Konrath (2011), che ha comparato 
i dati di settantadue studi che indicavano un decremento di sentimenti 
empatici tra gli studenti universitari pari al 40 per cento rispetto a 
quelli di vent’anni prima, sostiene che questa perdita di empatia è 
dovuta all’incapacità dei giovani di navigare in Internet senza perdere 
la cognizione del tempo reale e delle relazioni faccia a faccia, e crede 
che il modo in cui utilizziamo la tecnologia metta delle distanze fra le 
persone, riuscendo a cambiare chi siamo come individui, ma anche chi 
siamo in relazione agli altri. La Konrath e i suoi collaboratori ipotizzano 
che questo possa essere correlato con l’aumento delle comunicazioni online:



>ĞƩƵƌĂ�Ğ�ĐŽƐƚƌƵǌŝŽŶĞ�ĚĞů�ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ

257

«Data l’enorme quantità di tempo trascorsa interagendo con gli altri 
online, anziché in situazioni reali, non c’è dubbio che si possano alterare dina-
miche interpersonali quali l’empatia». (Konrath 2011)

La lettura profonda, invece, può aiutarci ad allenare le nostre capacità 
empatiche; capacità che ci mettono in comunicazione e ci consentono 
una comprensione più profonda dell’altro e che sono basilari nel mondo 
GL� UHOD]LRQL�DXPHQWDWH� IUD�FXOWXUH�GL൵HUHQWL��/H�QHXURVFLHQ]H�FRJQLWLYH�
dimostrano che questi cambiamenti rappresentano una complessa 
combinazione di processi cognitivi, sociali ed emotivi che determina 
un’azione considerevole nei circuiti del cervello che legge. Un apporto 
VLJQL¿FDWLYR�DJOL�VWXGL�VXOO¶HPSDWLD�q�VWDWR�TXHOOR�GHOOD�QHXURVFLHQ]LDWD�
Tania Singer (2012), che ha condotto ricerche sulla scansione cerebrale, 
e ha mostrato come l’empatia coinvolge una intera rete di emozioni e pensieri 
che collega vista, linguaggio e cognizione con ampie reti sottocorticali. 

La studiosa evidenzia come questa rete più ampia comprenda, 
fra le altre aree, le reti neuronali fortemente connesse per la teoria 
della mente, incluse l’insula e la corteccia cingolata, che mettono in 
comunicazione estese zone del cervello. L’espressione “teoria della mente” 
è usata generalmente per descrivere la nostra capacità di attribuire stati 
mentali a noi stessi e agli altri e per decifrare, predire e comprendere 
il comportamento in termini di stati mentali quali desideri, intenzioni, 
FUHGHQ]H�H�RULHQWDPHQWL��3UHPDFN��:RRGUX൵��������,�QHXURQL�VSHFFKLR�
KDQQR�XQ�UXROR�VSHFL¿FR�H�LQWHUHVVDQWH�QHL�SURFHVVL�GL�OHWWXUD��/D�VFXROD�
di Parma ha ipotizzato, che il sistema dei neuroni specchio «si attivi 
anche durante la comprensione di espressioni linguistiche descriventi le 
stesse azioni» (Gallese 2007). ,Q�JHQHUDOH�q�SRVVLELOH�D൵HUPDUH�FKH��
in quanto esseri umani, abbiamo la facoltà di immaginare scenari che 
possiamo avere o non avere visto prima, immaginare di fare cose che 
possiamo avere o non avere realizzato in precedenza. In uno studio 
dal titolo <RXU� EUDLQH� RQ� -DQH� $XVWHQ, la studiosa di letteratura 
del XVIII secolo Natalie Phillips (2015) ha analizzato cosa succede 
quando leggiamo narrativa in modi diversi, vale a dire quando prestiamo 
realmente attenzione a quello che leggiamo oppure no. Phillips 
ha scoperto che quando siamo concentrati e immersi nella lettura 
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di un testo di narrativa si attivano regioni del cervello che simulano e 
si conformano a quello che i personaggi stanno facendo e le emozioni 
che provano. La studiosa e i suoi colleghi sono rimasti colpiti dal fatto 
che semplicemente chiedendo agli studenti di letteratura di leggere 
con attenzione o distrattamente si attivassero regioni diverse del cervello, 
comprese molte aree coinvolte nel movimento e nel tatto. 

Il filosofo Michele Cometa, che considera la narrazione 
una palestra dell’empatia, nel suo libro intitolato Perché le storie ci 
aiutano a vivere (2017) riporta alcuni studi che hanno esplorato 
le potenzialità terapeutiche della narrazione, e sottolinea come le terapie 
narrative hanno avuto successo su un vasto spettro di fenomeni tutti in 
qualche modo riconducibili all’ansia o che comprendono al loro interno 
manifestazioni ansiose. Secondo lo psicologo sociale Emanuele 
Castano, sono proprio le storie a renderci più umani, perché trasmettono 
VLJQL¿FDWL�H�LQIRUPD]LRQL�LPSRUWDQWL�SHU�OD�YLWD�VRFLDOH��,Q�XQR�VWXGLR�
pubblicato sulla rivista Science��&DVWDQR��������VSLHJD�JOL�H൵HWWL�FKH�
la narrativa ha sui processi cognitivi e mostra come diversi tipi di storie 
LQÀXHQ]DQR�L�PRGL�LQ�FXL�SHQVLDPR��3HU�&DVWDQR��L�URPDQ]L�OHWWHUDUL�
aumentano la capacità di leggere la mente altrui, e di conseguenza 
favoriscono lo sviluppo della teoria della mente. Al contrario, i romanzi 
di genere, o popolari, non sembrano stimolare la teoria della mente, 
la cui perdita o assenza renderebbe ogni interazione quotidiana, così 
come la società, disorientate e confuse. Il lavoro di Castano descrive 
come il romanzo di genere, che tende a concentrarsi sulla trama e 
utilizza personaggi stereotipati le cui caratterizzazioni tendenzialmente 
poggiano su un unico aspetto, rassicura il lettore nelle aspettative 
e nei pregiudizi. Invece, spiega come il romanzo letterario, 
incentrato sull’analisi della vita interiore di personaggi più complessi e 
imprevedibili, ricorre a strutture semantiche come la metafora e utilizza 
in modo sistematico un linguaggio che pone il lettore in un 
DWWHJJLDPHQWR�SL��ULÀHVVLYR�DWWUDYHUVR�YDULD]LRQL�VWLOLVWLFKH�D� OLYHOOR�
fonetico, come allitterazioni e rime, omissione di elementi sintattici 
che il lettore deve trarre da sé. Il romanzo letterario, come altre 
forme d’arte, gioca sull’incertezza e l’ambiguità, contrasta il senso 



>ĞƩƵƌĂ�Ğ�ĐŽƐƚƌƵǌŝŽŶĞ�ĚĞů�ƐŝŐŶŝĮĐĂƚŽ

259

di familiarità con i personaggi e ci obbliga a considerare punti di vista 
alternativi al nostro. L’empatia ci consente, dunque, di arricchirci 
GL�VLJQL¿FDWL�HG�HPR]LRQL��H�FL�Gj�OD�SRVVLELOLWj�GL�FDPELDUH�SURVSHWWLYH��
abbandonando le convinzioni del passato per rendere più profonda 
la nostra comprensione intellettuale di un’altra persona, un’altra cultura, 
un’altra epoca. Questo ramo di studi sull’empatia nel cervello che legge 
PRVWUD��GDO�SXQWR�GL�YLVWD�¿VLRORJLFR��FRJQLWLYR��SROLWLFR�H�FXOWXUDOH��
quanto sia fondante il legame tra emozione e pensiero nel circuito 
cerebrale di lettura di ogni individuo.

���&HUYHOOL�LPPHUVL�QHO�GLJLWDOH
Il rapporto ISTAT 2020 sulle abitudini culturali degli italiani 

riporta alcuni dati sul numero di lettori di libri cartacei o in formato digitale. Nel 
2020, la percentuale di individui che legge giornali, informazioni e riviste 
su Internet aumenta rispetto all’anno precedente, passando dal 36,2% 
DO��������1HO������LO�������GHL�OLEUL�VWDPSDWL�q�GL൵XVR�DQFKH�LQ�IRUPDWR�
e-book ma solo l’11,6% degli utenti di internet utilizza la rete per accedere 
ai libri in formato digitale, con un incremento di 2,1 punti percentuali 
rispetto al 2019. Qualche anno fa, il Global Information Industry Center 
dell’Università della California a San Diego ha condotto un importante 
studio per determinare la quantità di informazioni che utilizziamo quo-
tidianamente, e ha scoperto che l’individuo medio consuma circa 34 
JLJDE\WH�DO�JLRUQR�VX�YDUL�GLVSRVLWLYL��4XHVWL�QXPHUL�ULÀHWWRQR�LO�IDWWR�FKH�
né la lettura profonda né il pensiero profondo possono essere migliorati 
dalla frammentazione di tempo che tutti noi viviamo o dall’esposi-
zione a 34 gigabyte al giorno di diversi contenuti. Siamo così inondati di 
informazioni che l’individuo medio in Italia, a Parigi, negli Stati Uniti, 
per esempio, ogni giorno legge lo stesso numero di parole che si trova in 
più di un romanzo. Questa forma di lettura raramente è concentrata, 
profonda, ragionata e, soprattutto, continua. Al contrario, i 34 gigabyte 
consumati dalla maggior parte delle persone sono il risultato di molte e 
frenetiche attività, fatte saltando da una piattaforma digitale o un social 
network all’altro. Un interessante ricerca sulle abitudini degli italiani 
su Facebook, condotta dallo studioso di media digitali e di Internet 
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studies Giovanni Boccia Artieri (2017), riporta come gli utenti trovano 
in Facebook una fondamentale piattaforma di lettura, condivisione, 
organizzazione di contenuti di eterogenea derivazione. Boccia Artieri 
VRWWROLQHD�FKH�QHOOD�JHQHUDOH�ULGH¿QL]LRQH�GHL�FRQ¿QL�H�GHL�UXROL�GHL�PHGLD�
e delle audience, i social network, si affermano come hub nei 
TXDOL�FRQÀXLVFRQR�FRQWHQXWL�mainstream e non mainstream, prodotti 
LVWLWX]LRQDOL�H�JHQHUDWL�GDL�FRQVXPDWRUL��LQ�XQ�ÀXVVR�FRPXQLFDWLYR�VHPSUH�
più centrale nella dieta mediale degli utenti. 

Tra le pratiche più diffuse e riportate da queste ricerche, 
YL� q� O¶DJJLRUQDPHQWR�GHOOR� VWDWXV�� FKH� UDSSUHVHQWD� O¶DWWLYLWj�SL��GL൵XVD�
perché poco impegnativa in termini di tempo e legata a una dimensione 
testuale facilmente gestibile nei momenti interstiziali. L’aggiornamento 
dello status è l’attività considerata meno impegnativa anche in termini 
contenutistici: una frase, un piccolo pensiero, può rappresentare 
un elemento di condivisione e di presenza online “minimo”, ma considerato 
IRQGDPHQWDOH�³SHU�HVVHUFL´�H�SHU�SDUWHFLSDUH�DO�ÀXVVR�GL�LQIRUPD]LRQL�
e allo stream che si è soliti leggere. Una delle preoccupazioni degli studiosi 
sta nel fatto che l’informazione verrà sempre più considerata come una 
forma d’intrattenimento, anche perché questo intrattenimento passivo può 
HVVHUH�IUXLWR�H�VHJXLWR�XWLOL]]DQGR�DSSHQD� OD�VXSHU¿FLH�GHOOH�SURSULH�
capacità cognitive (Wolf 2018, 74). Le conoscenze sul circuito della lettura 
ci dicono che se l’informazione è continuamente percepita come forma 
G¶LQWUDWWHQLPHQWR�VXSHU¿FLDOH��QRQ�SXz�FKH�ULPDQHUH�LQ�VXSHU¿FLH��RVWDFRODQGR�
potenzialmente il pensiero invece di renderlo più profondo. Questa 
quantità di gigabyte d’informazione quotidiana proveniente da diverse 
piattaforme digitali o di social network porta il nostro cervello a VHPSOL¿FDUH 
e, successivamente, ad elaborare le informazioni il più rapidamente possibile, 
©SL��SUHFLVDPHQWH��OHJJLDPR�GL�SL��D�³UD൶FKH´�SL��EUHYLª��:ROI��������
Quando ci troviamo di fronte a questo tipo d’informazione, e siamo immersi 
in una lettura discontinua, distratta e spezzata da informazioni che 
provengono da fonti che non hanno niente in comune tra loro, tranne 
di essere “contenute” nella memoria dei dispositivi, perdiamo qualcosa; 
da un uso ridotto delle nostre facoltà analitiche individuali a una cultura 
che vede minacciata la circolazione delle idee complesse.
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6. Conclusioni
In questo lavoro si è parlato della lettura e della relazione 

esistente tra quello che leggiamo e come leggiamo (in termini di 
quantità e qualità del tempo dedicato alla lettura) e le nostre 
capacità di comprendere il prossimo e la realtà che ci circonda. È stato 
detto che la qualità delle letture che facciamo è indice della qualità 
dei nostri pensieri, e che se non alleniamo i nostri cervelli attraverso 
letture impegnate e che richiedono sforzi cognitivi, verranno meno 
le nostre capacità di ragionamento critico e inferenziale e la capacità 
ULÀHVVLYD�� 6L� q� YLVWR� FRPH� OD� SODVWLFLWj� VWHVVD� GL� XQ� FHUYHOOR� FKH�
ULÀHWWH�OH�FDUDWWHULVWLFKH�GHL�PH]]L�GL�FRPXQLFD]LRQH�GLJLWDOL�DQGUj�DG�
DFFHOHUDUH�O¶DWUR¿D�GHL�QRVWUL�SURFHVVL�GL�SHQVLHUR�SL��LPSRUWDQWL��DQDOLVL�
critica, empatia (Castano 2013). Le vie del cervello che legge 
rappresentano la somma di diversi processi, in gran parte continuamente 
modellate dagli stimoli (o dalla mancanza di stimoli) provenienti 
dall’ambiente circostante (Deheane 2009; Wolf 2018). Ad esempio, 
i cambiamenti riportati dagli studiosi (Wolf 2018; Phillips 2015) 
nella qualità della nostra attenzione sono intrinsecamente collegati 
a potenziali cambiamenti nella memoria, in particolare a quella a 
breve termine (memoria di lavoro). Dal momento che il linguaggio 
H� LO� SHQVLHUR� VL� DWUR¿]]DQR�� OD� FRPSOHVVLWj� YLHQH�PHQR� H� WXWWR� VL�
appiattisce progressivamente, si va incontro a grossi rischi 
e problematiche nel corpo sociale, che sia a causa di estremismi 
religiosi o politici. Quello che leggiamo online, in particolare sui 
social network, è il prodotto di una incessante operazione di condivi-
sione di contenuti come aforismi, citazioni, frasi brevi (Boccia Artieri 
2017), che le persone utilizzano per assecondare la loro necessità 
di raccontarsi. Negli interstizi del digitale si possono leggere nuove 
forme e modalità di raccontarsi e di costruire le trame delle vite 
che creiamo in base alle nostre conoscenze ed esperienze, e che 
attraverso le narrazioni, le descrizioni e i modi di raccontarsi che 
leggiamo sui social network, diventano sempre più simili tra loro, 
rispecchiando quegli stereotipi e pregiudizi che circolano tra i 
commenti e sui post pubblicati dagli utenti. 
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«Il comportamento umano moderno è mediato da pattern di pensiero 
costruiti socialmente, azioni e comunicazioni simboliche che consentono uno 
scambio di informazioni e di materiali e una continuità culturale tra le gene-
razioni e con le comunità contemporanee». (Henshilwood, Dubreuil 2009) 

,Q�TXHVWR�ÀXVVR�FRPXQLFDWLYR�OD�FDSDFLWj�VLPEROLFD�VL�VHUYH�
del linguaggio, ma soprattutto, di tutta una serie di protesi esterne, 
L�PHGLD�� FKH� D� ORUR�YROWD� VRQR�SHU�GH¿QL]LRQH�XQD�SUDWLFD� VRFLDOH��
Infatti, la narrazione è sensibile al tema di cui parla, al medium 
che la convoglia e all’ecologia in cui è prodotta. È ormai noto che 
la modernità digitale ha portato nuovi modi di raccontare (e quindi 
di leggere o ascoltare) e nuove rappresentazioni culturali delle storie 
narrate. A questa varietà di casi corrisponde una gran varietà di forme, 
che è ben lungi dall’essere stata scritta per intero. Le forme letterarie sono 
state studiate in modo approfondito; quelle quotidiane no (Simone 2020). 
Per studiare queste dinamiche, bisogna tenere presente lo spazio entro 
il quale si concretizzano i nostri comportamenti, quello spazio 
rappresentato dagli ambienti (digitali e no) entro i quali ci muoviamo 
per dare senso alle nostre vite ed emozioni. Inoltre, come è stato 
detto, studiare da un punto di vista ecologico i comportamenti dà 
la possibilità di considerare le trasformazioni agite sull’ambiente o 
introiettate dall’ambiente nei nostri circuiti cerebrali e nelle nostre 
mappe sensoriali. È importante sottolineare come le scienze sociali, 
DWWUDYHUVR�XQD�SURVSHWWLYD�HPSLULFR�¿ORVR¿FD��SRWUHEEHUR�FRQWULEXLUH�
allo sviluppo delle teorie nell’ambito delle scienze cognitive, e viceversa, 
è importante chiedersi in quale misura le numerose ricerche fatte nei 
FDPSL�PROWR�GL൵HUHQWL�HG�HWHURJHQHL�GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�SRVVRQR�
D൶QDUH�R�ULQQRYDUH�OD�PHWRGRORJLD�GHOOD�VRFLRORJLD�R�LQÀXLUH�VXOOH�
sue problematiche? In quale misura consentono di progredire nell’analisi 
della dimensione cognitiva del sociale? (Boudon R., Bouvier A., 
Chazel F. 2003). Forse, per comprendere meglio come cambieremo 
in futuro grazie alle nuove modalità di comunicazione, caratterizzate 
da velocità nella lettura e brevità nel modo di esprimersi, si dovrebbero 
analizzare più a fondo gli ecosistemi digitali, che rappresentano lo specchio 
della qualità dei nostri pensieri e di conseguenza del pensiero contemporaneo.
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Adriana Prato

Sensory phenomena in tic disorders:
neurobiological aspects and treatment implications

Abstract
Tic disorders are neurodevelopmental conditions in which tics 

UHSUHVHQW�WKHLU�FRUH�GH¿QLQJ�IHDWXUH��,QGLYLGXDOV�ZLWK�7RXUHWWH�V\QGURPH��76��
H[SHULHQFH�D�YDULHW\�RI�GL൵HUHQW�VHQVRU\�SKHQRPHQD��63���LQFOXGLQJ�
premonitory urges prior to tics, “just right” perceptions, or somatic 
hypersensitivity due to impaired sensorimotor gating. Several rating 
scales have been designed to measure SP experienced by patients also 
D൵HFWHG�E\�WLF�GLVRUGHUV��7KH�H[DFW�SDWKRSK\VLRORJ\�DQG�EUDLQ�PHFKDQLVPV�
underlying tic expression and tic suppression are not fully understood. 
Several studies have highlighted the role of behavioural interventions 
for tics, showing a potential link between altered sensory gating and 
symptomatology of TS patients. It was demonstrated that the exposure 
to premonitory sensory experiences during prolonged tic suppression 
PD\�EH�DOVR�EHQH¿FLDO� LQ�WUHDWPHQW�RI� WLFV��$�FRPSUHKHQVLYH�XQGHU-
VWDQGLQJ�RQ�76�DQG�63�SDWKRSK\VLRORJ\�ZLOO�D൵RUG�QRYHO�LQVLJKWV�LQWR�
therapeutic management and treatment response in TS patients.

Keywords: Tic disorders, Tourette syndrome, Sensory 
phenomena, Neurobiological aspect of Tourette syndrome, Treatment 
implications of Tourette syndrome

Riassunto
I disturbi da tic sono disordini del neurosviluppo ove i tic 

UDSSUHVHQWDQR�OD�ORUR�SULQFLSDOH�FDUDWWHULVWLFD�GLVWLQWLYD��,�VRJJHWWL�D൵HWWL�
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da Sindrome di Tourette (TS) sperimentano una varietà di fenomeni 
VHQVRULDOL�GL൵HUHQWL��LQFOXVH�XQD�VHQVD]LRQH�SUHPRQLWULFH�SULPD�GHL�WLF��
la percezione di essere “a posto”, o un’ipersensibilità somatica dovuta 
ad alterazione del “gate” sensorimotorio. Sono state ideate numerose 
scale di valutazione, per misurare i fenomeni sensoriali sperimentati 
GDL�SD]LHQWL�D൵HWWL�DQFKH�GD�GLVWXUEL�GD�WLF��/¶HVDWWD�¿VLRSDWRORJLD�HG�
i meccanismi cerebrali sottostanti l’espressività e soppressione dei tic 
non sono tuttora del tutto chiariti. Numerosi studi hanno evidenziato il ruolo 
del trattamento comportamentale per i tic, mostrando una potenziale 
associazione tra un’alterazione del “gate” sensoriale e la sintomatologia 
dei pazienti con sindrome di Tourette. È stato inoltre dimostrato che 
l’esposizione ad esperienze sensoriali premonitrici nel corso di una 
SUROXQJDWD�VRSSUHVVLRQH�GHL�WLF�SRWUHEEH�HVVHUH�GL�EHQH¿FLR�QHO�ORUR�
WUDWWDPHQWR��8QD�PDJJLRUH�FRPSUHQVLRQH�LQ�PHULWR�DOOD�¿VLRSDWRORJLD�
GHOOD�VLQGURPH�GL�7RXUHWWH�H�GHL�IHQRPHQL�VHQVRULDOL�SRWUHEEH�R൵ULUH�
delle nuove possibilità relativamente alla gestione terapeutica e alla 
ULVSRVWD�DO�WUDWWDPHQWR�QHL�SD]LHQWL�D൵HWWL�GD�VLQGURPH�GL�7RXUHWWH�

Parole chiave: Disturbi da tic, Sindrome di Tourette, Fenomeni 
sensoriali, Aspetti neurobiologici della sindrome di Tourette, Implicazioni 
terapeutiche della sindrome di Tourette

Tic Disorders
The term “tic disorder” indicates a medical condition in which 

WLFV�UHSUHVHQW�WKH�SURPLQHQW�FOLQLFDO�PDQLIHVWDWLRQ��7LFV�DUH�GH¿QHG�DV�
sudden, rapid, recurrent, non-rhythmic motor movements or vocalizations 
usually appearing in bouts while waxing and waning in frequency, 
LQWHQVLW\��DQG�NLQG�RI�WLF��$3$���������7LFV�DUH�DOVR�FODVVL¿HG�LQWR�WZR�
larger categories (motor and phonic), with each being subdivided into 
a simple and complex grouping. 

Three main types of tic disorders are included in the Diagnostic 
and Statistical Manual of Mental Disorders (5th ed.), published by the 
American Psychiatric Association (APA) in 2013:
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• Tourette Syndrome (TS), also called Tourette’s disorder
• Persistent (also called chronic) motor or vocal tic disorder
• Provisional tic disorder (APA, 2013; DSM-V).

Tourette syndrome (TS) is a neurodevelopmental disorder most di-
agnosed in childhood or early adolescence. TS is characterized by multi-
ple motor tics and one or more vocal tics, which last for more than a year, 
with an onset age before 18 years (APA, 2013; DSM-V). The condition 
is named after the French neurologist Georges Gilles de la Tourette, who 
in 1885 reported nine patients with the “maladie des tics convulsifs” (de 
la Tourette, 1885). For tic disorders and TS, prevalence estimates have 
been highly variable, which are believed to be associated with varying 
VDPSOH�VL]H�DQG�GL൵HUHQFHV�LQ�DVVHVVPHQW�PHWKRGV�DQG�PHDVXUHV��)RU�76��
prevalence ranging from 0.3% to 1% in children (Robertson, 2008; Scharf 
et al.��������0DOHV�DUH�PRUH�FRPPRQO\�D൵HFWHG�WKDQ�IHPDOHV��ZLWK�D�UH-
ported ratio of 3:1 to 4:1 in children (Knight et al. 2012). Although the 
pathophysiology of TS is not well understood, functional neuroimaging 
has revealed that tic symptoms originate from a dysfunction of the do-
paminergic pathways within the cortico-striato-thalamo-cortical (CSTC) 
networks, that leads to hyper-excitability within motor cortex (Worbe et 
al. 2012). Furthermore, several neurotransmitter systems have been also 
implicated in CSTC pathways, including dopaminergic, serotonergic, 
glutamatergic, gamma-aminobutyric acid (GABAergic), histaminergic, 
and other neurotransmitters (Qi et al. 2019).

Co-occurring disorders of attention, impulse control, and mood 
DUH�FRPPRQ��SDUWLFXODUO\�DWWHQWLRQ�GH¿FLW�K\SHUDFWLYLW\�GLVRUGHU��$'+'��
and obsessive-compulsive disorder (OCD) (Burd et al. 2009; Hirschtritt 
et al. 2015). It’s important to underline that it’s crucial to detect comorbid-
ities to know their interplay and to disentangle the contribution of each to 
the patient’s impairment in everyday life.

Sensory phenomena (SP)
Sensory phenomena (SP) are recognized as core TS symptoms. 

In fact, patients with TS or other tic disorders also report a variety 
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RI�GL൵HUHQW�VHQVRU\�SKHQRPHQD��ZKLFK�PD\�EH�KLJKO\�UHODWHG�WR�WLFV�
(Leckman et al. 1993). The term, “sensory phenomena,” is now used 
to describe such subjective experiences as premonitory urges, 
“just right “perceptions, or somatic hypersensitivity to unify terminology 
across the literature (Prado et al. 2007). Proper diagnosis and treatment 
of TS involves appropriate evaluation and recognition, not only of tics, 
but also of these associated conditions.

1. Premonitory urges 

Premonitory urges can be defined as unpleasant somatic 
sensations typically building up immediately before tics and that can 
be momentarily relieved by the release of tics (Martino et al. 2013). 
1) Premonitory urges are reported approximately by 80-90% 
RI� SDWLHQWV� LQ� WKH�¿UVW� WZR�GHFDGHV� �/HFNPDQ�et al. 1993) and are 
likened to the need to sneeze or itch or an inner feeling of restlessness, 
pressure, or mounting tension (Kurlan et al. 1989; Cox et al. 2018). 
In a study conducted by Cohen and Leckman (1992), 57% of patients 
reported their urges as being substantially more bothersome than the 
tics themselves. In general, PDQ\�LQGLYLGXDOV�FDQ�EULHÀ\�VXSSUHVV�WKHLU�
WLFV��DOWKRXJK�WKLV�H൵RUW�PD\�WULJJHU�DQ�H[DFHUEDWLRQ�RI�SUHPRQLWRU\�
sensations or a sense of increased internal tension (Singer H.S. 2019). 
In fact, the execution of a tic only temporarily reduces the intensity 
of the urge to tic (Belluscio et al. 2011). TS patients frequently have 
reported a topographical overlap between premonitory urge and tics: 
the predominant anatomical sites with the greatest density of urges 
include palms, throat, shoulders, and midline abdomen (Cohen et al. 2013). 
Premonitory urges are often reported to be even more distressing and 
impairing than tics themselves and are an important target for 
behaviour therapy (Van de Griendt et al. 2013), as they may facilitate 
suppression of the impending tics (Openneer et al. 2020).

2. “Just-right” perceptions

³-XVW�ULJKW´�SHUFHSWLRQV�DUH�GH¿QHG�E\�WKH�QHHG�RI�SDWLHQWV�WR�
compulsively reiterate sensory experiences of physical objects 



^ĞŶƐŽƌǇ�ƉŚĞŶŽŵĞŶĂ�ŝŶ�ƟĐ�ĚŝƐŽƌĚĞƌƐ

271

until these feels “just right” (Leckman et al. 1994; Prado et al. 2007). 
“Just-right” phenomena consist of repetitive actions aiming at obtaining 
satisfactory (hence, pleasant) sensory experiences (Martino et al. 2013). 
Repetitive behaviours associated with these phenomena are fostered 
by the perception that a certain sensory stimulus is initially perceived 
as “not right”, but after the reiteration of the actions is gradually 
reversed as being “just right” (Neal, Cavanna 2013). “Just-right” 
phenomena have been documented approximately in 30-44% 
RI�SDWLHQWV�D൵HFWHG�E\�WLF�GLVRUGHUV��/HFNPDQ�et al. 1994; Worbe et al. 2010). 
Finally, it’s important to underline that “just-right” phenomena are 
more common in patients with tic disorders with comorbid OCD 
respect on patients with tic disorders only (Leckman et al. 1994).

3. Somatic Hypersensitivity

Many patients with tic disorders describe hypersensitivity 
as being an important phenomenon intertwined with other aspects of the 
disorder (Cohen et al. 2013). Kane (1994) described the TS state as one 
of keen bodily awareness, or a continual consciousness of muscle, joint, 
and skin sensations. This hypersensitivity may result from inadequa-
WH�¿OWHU�RI�VHQVRU\�LQSXWV�EDVHG�RQ�WKHLU�VDOLHQFH��$�FDVH�FRQWURO�VWXG\�
of 19 TS patients and 19 age-matched healthy volunteers demonstrated 
heightened sensitivity to external stimuli in 80% of TS patients (Belluscio 
et al���������6WDWLVWLFDOO\�VLJQL¿FDQW�GL൵HUHQFHV�ZHUH�REVHUYHG�LQ�UHVSHFW�
to 4 of 5 sensory modalities (sound, light, smell, and touch) as com-
pared to the healthy volunteers (Belluscio et al. 2011). Furthermore, 
WKHVH�LQYHVWLJDWRUV�GLG�QRW�REVHUYH�GL൵HUHQFH�EHWZHHQ�SDWLHQWV�DQG�FRQ-
trol subjects in their baseline sensory functioning in any of the modali-
WLHV�H[SORUHG��FRQ¿UPLQJ�WKDW�VRPDWLF�K\SHUVHQVLWLYLW\�UHVXOWHG�IURP�D�
dysfunction in orienting the focus of attention toward endogenous and 
H[RJHQRXV�VHQVRU\�FXHV��UDWKHU�WKDQ�IURP�PHUH�VHQVRU\�GH¿FLWV�(Martino 
et al. 2013). However, sensory hypersensitivity to external stimuli 
appears to be a distinct clinical feature of TS, separable from tics and 
premonitory urges, and more severe in patients with comorbid psychiatric 
diagnoses (Isaacs, Riordan 2020).
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Assessment of sensory phenomena
Several rating scales have been designed to measure SP experienced 

E\�SDWLHQWV�DOVR�D൵HFWHG�E\�WLF�GLVRUGHUV��7KH�Premonitory Urge for 
Tics Scale (PUTS) (Woods et al. 2005) is the most frequently used 
self-report measure to assess the severity of premonitory urges in tic 
disorders. Studies investigating the psychometric properties of the 
PUTS have demonstrated a good internal reliability for children above 
the age of 10 years, with PUTS scores correlating with tic severity as 
measured by the Yale Global Tic Severity Scale YGTSS (Woods et al. 2005). 
Instead, the suitability of the PUTS for younger children has not yet 
been established, even though premonitory urges may already 
be present at a young age (Openneer et al. 2020). A large recent study 
KDG�GHWHFWHG�DJH�UHODWHG�GL൵HUHQFHV�UHJDUGLQJ�JRRG�LQWHUQDO�UHOLDELOLW\�
of the scale in children and adolescents, indicating the possible need 
IRU�WKH�GHYHORSPHQW�RI�DJH�VSHFL¿F�TXHVWLRQQDLUHV�WR�DVVHVV�SUHPRQLWRU\�
urges (Openneer et al. 2020). The University of Sao Paulo’s Sensory 
Phenomena Scale (USP-SPS) is a semi structured scale developed to 
LQYHVWLJDWH�WKH�SUHVHQFH�DQG�VHYHULW\�RI�GL൵HUHQW�W\SHV�RI�63�RFFXUULQJ�
before or during repetitive behaviours such as tics and compulsions 
(Rosario et al. 2009; Sampaio et al. 2014). The USP-SPS is divided 
in two parts, a checklist, and a severity scale. 

The USP-SPS checklist is composed of items that assess 
WKH�RFFXUUHQFH�RI�VHYHQ�GL൵HUHQW�VXEW\SHV�RI�63��SK\VLFDO�VHQVDWLRQV�
(tactile and muscle-joint), “just-right” perceptions (visual, auditory, 
and tactile), feelings of incompleteness, energy that builds up 
and needs to be released, and just an urge to do repetitive behaviours. 
The USP-SPS severity scale measures the severity of the SP on three 
ordinal scales with six anchor points that focus on the frequency of symptoms 
(0-5), the amount of distress they cause (0-5) and the degree to which 
they interfere with patient functioning (0-5). A total score is obtained 
by combining this score, ranging from 0 to 15 (Rosario et al. 2009). 
The USP-SPS has been shown to be psychometrically sound, with 
high sensitivity and acceptable specificity, suggesting its utility 
LQ�DVVHVVLQJ�GL൵HUHQW�63�LQ�SDWLHQWV�RI�DOO�DJHV��&DYDQQD�et al. 2017).
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The 6WUXFWXUHG� ,QWHUYLHZ� IRU�$VVHVVLQJ�3HUFHSWXDO�$QRPDOLHV�
(SIAPA) and the Sensory Gating Inventory (SGI) are rating scales that 
were developed to quantify sensorimotor gating impairment seen 
in TS and schizophrenic patients. SIAPA measures perceptual anomalies, 
VXFK�DV�ÀRRGLQJ�RU�LQXQGDWLRQ�RI�VHQVRU\�VWLPXOL��%XQQH\�et al. 1999). 
The Sensory Gating Inventory (SGI) is a self-report measure that evaluates 
an individual’s subjective experiences of their ability to perceptually 
PRGXODWH�DQG�¿OWHU� VHQVRU\�VWLPXOL�� WKHLU� WHQGHQF\� WR�RYHU�LQFOXGH�
or over-attend to extraneous sensory stimuli, their susceptibility to distraction, 
and the vulnerability of their perceptual processes to fatigue and stress 
(Hetrick et al. 2012). Proper diagnosis and treatment of TS involves 
appropriate evaluation and recognition, not only of tics, but also of 
associated SP. Recommendations from the European Society for the 
Study of Tourette Syndrome state that formal assessment of SP should 
be included as part of the standard clinical evaluation of patients with TS 
and other tic disorders (Cath et al. 2011).

1HXURELRORJLFDO�DVSHFWV�RI�VHQVRU\�SKHQRPHQD�LQ�76�SDWLHQWV
TS patients frequently report that tics are suppressible at the 

expense of mounting inner tension, even if only for a short while 
(Martino et al. 2013). Although tics can be suppressed, to do so requires 
more attention and energy from the individual. Stress has been shown 
to be one of the major factors associated with tic exacerbation, 
and with the ability of suppression tics (Conelea et al. 2011).The exact 
pathophysiology and brain mechanisms underlying tic expression are not 
fully understood, however converging evidence points toward 
a role for dysfunction of dopaminergic transmission within 
cortico-striato-cortico-frontal circuitries as a key etiological pathway 
(Cavanna et al. 2017). Functional magnetic resonance imaging (fMRI) 
studies have also demonstrated that successful tic suppression correlated 
with increased activation of multiple cortical areas including ventrolateral 
prefrontal cortex, supplementary motor area, and cingulate motor area 
(Lerner et al. 2007; van der Salm et al. 2018). Bohlhalter et al. (2006) 
demonstrated that brain network of limbic areas, including the anterior 
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cingulate and insular cortex, supplementary motor area, and parietal 
operculum, were activated prior to tic onset, concomitant with 
the subjective experience of the premonitory urge. The role of 
VXSSOHPHQWDU\� DUHD� LQ� WLF�JHQHUDWLRQ�ZDV�DOVR�FRQ¿UPHG�E\�PRUH�
studies (Hampson et al. 2009.; Wang et al. 2011). 

Wang et al. (2011) demonstrated that tics are caused by the combined 
H൵HFWV�RI�H[FHVVLYH�DFWLYLW\�LQ�PRWRU�SDWKZD\V��LQFOXGLQJ�WKH�VHQVRULPRWRU
cortex, putamen, pallidum, and substantia nigra) and reduced activation 
in controlling regions of the cortico-striato-thalamo-cortical circuits 
(caudate nucleus and anterior cingulate cortex), and that activation in 
limbic regions, including the amygdala, can contribute substantially to 
WLF�JHQHUDWLRQ��$QRWKHU�VWXG\�UHYHDOHG�D�VSHFL¿F�WHPSRUDO�SDWWHUQ�IRU�
tic generation, suggesting that cortical activity preceded basal ganglia 
activity in the brain mechanism of tic generation (Neuner et al. 2014). 
Biermann-Ruben et al. (2012) suggested also that changes in sensory 
feedback loops during voluntary movements might have an impact on tic 
control and that the sensory system and somatosensory-motor interaction 
are relevant to tic pathophysiology. Another study conducted by 
Tinaz et al.��������FRQ¿UPHG�WKH�UROH�SOD\HG�E\�VHQVRULPRWRU�SURFHVVLQJ�
LQ� WLF�JHQHUDWLRQ��)XUWKHUPRUH��D�VLJQL¿FDQW�FRUWLFDO� WKLQQLQJ�ZLWKLQ�
the sensorimotor, insular, and cingulate cortices, and a correlation 
with ratings of the strength of premonitory urges of patients with TS 
was demonstrated (Draper et al. 2016). Finally, tic suppression in TS 
also engages the inferior frontal gyrus; recently, Rae et al. (2020) 
suggest that patients with TS use equivalent prefrontal mechanisms to 
suppress tics and withhold non-tic actions but require greater inferior 
frontal gyrus engagement than controls to overcome motor drive from 
hyperactive downstream regions, notably primary motor cortex.

Treatment implications
Recent studies have highlighted the role of behavioural interventions 

for tics. Two experimental approaches were used to identify sensory 
gating impairment in TS patients using paired stimuli to assess habituation: 
pre-pulse inhibition (PPI) and event-related potentials (ERPs). 
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Using PPI like an operational measure of sensory gating, multiple 
studies showed a potential link between altered sensory gating and 
V\PSWRPDWRORJ\�RI�SDWLHQWV�D൵HFWHG�E\�76��6ZHUGORZ�������,VDDFV��
Riordan 2020) and other neurodevelopmental disorders such as OCD 
and ASD (Ahmari et al. 2012; Perry et al. 2007). An ERP study conducted 
by Verdellen et al. (2007) demonstrated a reduction of tics by 91% as 
compared to baseline. Another study also reported the absence of the 
UHERXQG�H൵HFW�LQ�WKH���PLQXWHV�IROORZLQJ�UHLQIRUFHG�WLF�VXSSUHVVLRQ�
during periods of up to 40 consecutive minutes (Woods et al. 2008). 
Several publications report equivalent TS and control ERP outcomes 
in response to visual (Syrigou-Papavasiliou et al. 1988), auditory 
(Drake et al. 1992), and somatosensory (Krumholz et al. 1983) stimuli, 
ZKLOH�RWKHU�VWXGLHV�UHYHDO�VLJQL¿FDQW�GL൵HUHQFHV��van Woerkom et al. 1994; 
Miyazaki et al. 2007; Isaacs, Riordan 2020). 

Instead, regarding behavioural option treatments for tics, habit 
reversal training (HRT) and exposure with response prevention (ERP) 
DUH�FRQVLGHUHG�¿UVW�OLQH�EHKDYLRXUDO�WUHDWPHQWV�IRU�WLFV�IRU�ERWK�FKLOGUHQ�
and adults (Cath et al. 2011). The other options are considered second 
line or add-on behavioural treatments. Rizzo et al. (2018) conducted 
D�UDQGRPL]HG�FRQWUROOHG�WULDO�WR�HYDOXDWH�WKH�H൶FDF\�RI�EHKDYLRXUDO�
therapy (BT) compared to psychoeducation (PE) and pharmacotherapy (PT) 
in youths with TS or chronic tic disorder. Patients in the BT and PT 
JURXSV�VKRZHG�D�VLJQL¿FDQW�UHGXFWLRQ�LQ�WKH�VHYHULW\�RI�WLF�V\PSWRPV�
and comorbid conditions, while the PE group did not show any improvement. 
:KHQ�DYDLODEOH��%7�VKRXOG�EH�R൵HUHG�DV�D�¿UVW�OLQH�WUHDWPHQW�LQ�FKLOGUHQ�
and adolescents with mild to moderate tic symptoms (Rizzo et al. 2018). 
In general, an increased awareness of SP could lead patients to better results 
with cognitive behavioural therapy (CBT) (Verdellen et al. 2008). 
In fact, the exposure to premonitory sensory experiences during 
SURORQJHG� WLF� VXSSUHVVLRQ�PD\� EH� EHQH¿FLDO� LQ� WUHDWPHQW� RI� WLFV�
(Verdellen et al. 2008). The complex interchange between motor, 
sensory, and psychiatric domains of TS necessitates a comprehensive 
VFUHHQLQJ�DQG�PDQDJHPHQW� VWUDWHJ\� WR� H൵HFWLYHO\� LGHQWLI\� DQG� WUHDW�
symptoms and improve quality of life. Overall, few studies have 
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directly researched the interaction between SP and treatment response. 
Furthermore, there is still a paucity of studies evaluating the presence and 
severity of SP using structured interviews. A comprehensive understanding 
of the neural correlates of SP would provide crucial insight into the 
pathophysiology and treatment response in TS patients. Dedicated research 
on TS and SP pathophysiology, and yet their relationship to tics, is needed.
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What fear conditioning research reveals about the brain:
from basic research to clinical implications

 
Abstract
Fear conditioning (FC) is among the most widely used paradigms 

in experimental psychology and has attracted the interest of researchers 
IRU�RYHU�����\HDUV�LQ�D�ZLGH�UDQJH�RI�¿HOGV�LQFOXGLQJ�FOLQLFDO�DQG�EDVLF�
investigations, due to its relative validity, reliability, and ease of use 
LQ�ERWK�KXPDQ�DQG�QRQ�KXPDQ�DQLPDOV��)XUWKHUPRUH�� WKH�ÀH[LELOLW\�
and adaptability of the FC paradigms have made it a insightful tool for 
investigations of the neural basis of fear along with other fundamental 
cognitive and emotive functions. Here, we aim to provide a general 
overview of FC and discuss the reasons why it is considered a powerful 
tool for investigating normal and abnormal brain mechanisms. Finally, 
we address some conceptual challenges and the progress that has been 
PDGH�LQ�WUDQVODWLQJ�WKH�¿QGLQJV�RI�)&�VWXGLHV�LQWR�WKH�FOLQLFDO�UHDOP�RI�
trauma-related disorders.

Keywords: Fear conditioning, Associative learning, Consolidation, 
Reconsolidation, Non-invasive brain stimulation

Riassunto
Il condizionamento alla paura è tra i paradigmi più utilizzati 

in psicologia sperimentale e ha attirato l’interesse dei ricercatori 
per oltre 100 anni in una vasta gamma di campi di interesse, 
GDOOD�ULFHUFD�GL�EDVH�DOOD�FOLQLFD��JUD]LH�DOOD�VXD�YDOLGLWj��D൶GDELOLWj�

26 The authors have contributed equally.
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H�IDFLOLWj�G¶XVR�VLD�VXOO¶DQLPDOH�FKH�VXOO¶XRPR��,QROWUH��OD�ÀHVVLELOLWj�
e l’adattabilità, proprie del condizionamento aversivo, lo hanno reso 
uno strumento d’elezione nello studio delle basi neurali di diversi 
processi cognitivi ed affettivi, in particolar modo della paura. 
Qui, ci proponiamo di fornire una panoramica generale del condizionamento 
alla paura e discutere le ragioni per cui è considerato un potente 
strumento per l’indagine dei meccanismi cerebrali normali e anormali. 
,Q¿QH��D൵URQWLDPR�DOFXQH�V¿GH�FRQFHWWXDOL�H�L�SURJUHVVL�FKH�VRQR�VWDWL�
fatti nel tradurre i risultati degli studi basati su tale paradigma nella 
sfera clinica dei disturbi trauma relati.

Parole chiave: Condizionamento alla paura, Apprendimento 
associativo, Consolidamento, Riconsolidamento, Stimolazione 
cerebrale non-invasiva

1. Introduction
Understanding the relationship between aversive events and 

the stimuli that predict them is an essential skill for the survival of 
both human and non-human animals. Fear conditioning (FC) represents 
an associative learning process by means of which an initially 
neutral stimulus, after several pairing with an aversive stimulus, 
can elicit fear responses typical of a stimulus that evokes them 
intrinsically (Maren 2001). The history of FC in humans began more 
than 100 years ago with the Little Albert experiment (Watson, 
Rayner, 1920) in which a set of stimuli (e.g., a mouse, a rabbit) were 
presented to a child named Albert, in response to which he showed 
no fear reaction. After the experimenters paired the presentation of 
the mouse, initially harmless, with a loud disturbing metallic noise 
for several times, little Albert showed the same fear reactions 
detected for the metallic noise just at the presentation of the mouse, 
since the mouse had become a conditioned stimulus (CS) which 
could evoke the same physiological responses of the aversive stimulus 
(loud metallic noise). The procedure used by Watson derives from 
a more general conditioning model discovered by Pavlov (1927), 
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who initially studied the appetitive conditioning processes in dogs. 
Thanks to Pavlov’s discoveries, FC has become the most successful 
experimental paradigm in the history of experimental psychology 
and in the last 100 years there has been an enormous rise in the use 
of the FC paradigm in both human and non-human animals. 

The reasons behind the success of this paradigm can be 
attributed to several factors. Firstly, fear learning is by nature a basic 
process meaning that it is possible to create an association between 
the conditioned and unconditioned stimuli even after a single 
presentation (Fanselow 1994a) which is an adaptive necessity for an 
organism to be able to quickly distinguish between signals of threat 
and safety. Secondly, fear is translated into objective physiological and 
behavioral responses that can be, for example, measured by means 
of galvanic skin response (GSR) (Lonsdorf et al. 2017). In light 
of the last claim, it would be insightful to review the concept of fear 
DV�LW�LV�LQYHVWLJDWHG�LQ�WKH�¿HOG�RI�FRJQLWLYH�QHXURVFLHQFH��)HDU�LV�D�
primary emotion, and as such, it is a complex subjective experience 
composed and/or initiated by basic physiological activities of, in particu-
lar, the autonomic nervous system along with higher-level cognitive 
components. However, it is necessary to reduce the complexity of 
DQG�TXDQWLI\�WKLV�FRQVWUXFW�WR�HQDEOH�VFLHQWL¿F�LQYHVWLJDWLRQV�RI�WKLV�
SKHQRPHQRQ�� ,Q� WKH�¿HOG�RI�QHXURVFLHQFH�� IHDU� LV�JHQHUDOO\�RSHUD-
tionalized as interposed between contextual stimuli and a spectrum 
of behavioral responses (Adolphs 2013; Battaglia et al. 2021; 
Borgomaneri et al. 2015; Borgomaneri et al. 2021) thus a pragmatic 
DSSURDFK�WR�WKH�VWXG\�RI�IHDU�ZLOO�UHVXOW�LQ�GH¿QLQJ�LW�DV�DQ�DGDSWLYH�
UHVSRQVH�HOLFLWHG�E\�VSHFL¿F�VWLPXOL��$�UHODWLYHO\�HVWDEOLVKHG�GH¿QL-
tion of fear is proposed by LeDoux: 

«Fear is what happens when the sentient brain is aware that its personal 
well-being (physical, mental, social, cultural, existential) is challenged or may 
be at some point.  What ties together all instance of fear is an awareness, 
based on the raw materials available, that danger is near or possible. A theory 
of fear has to account for fears that do and do not involve survival circuit 
activity». (LeDoux 2014, 2876) 
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The experience of human fear includes an awareness that 
a threat is imminent or probable, and in many cases, this awareness 
activates basic threat detection systems. Consequently, the threat 
response also involves the recruitment of the autonomic nervous system 
to alter physiological responses (e.g., blood pressure, heart rate) 
and the endocrine system activity (Raber et al. 2019). Regardless 
of the theoretical debate surrounding this topic, FC is now an 
established paradigm that has allowed researchers to understand how 
the fear system works in the brain both from the basic knowledge and 
translational point of views, for example, through the study of clinical 
PRGHOV�VXFK�DV�WUDXPD�UHODWHG�GLVRUGHUV��UHÀHFWLQJ�WKH�FRPSOH[�H[SHULHQFH�
of fear (Ellena et al. 2020; Indovina et al. 2011; Tortella-Feliu et al. 2019; 
Vervliet  Boddez 2020).  +HUH��ZH�ZLOO�EULHÀ\�GHVFULEH�WKH�SURFHGXUH�
and the neural basis of FC and then elaborate why it is a powerful tool 
to explore the brain in a multilevel approach. 

2. General overview and the neural basis of FC 
Generally, an FC experiment consists of a series of phases, 

namely and most typically habituation, acquisition, and extinction, 
aimed at investigating the very process of learning as well as return 
of the learned fear. The habituation phase is commonly administered 
before all the other procedures and serves several purposes, such as creating 
a response baseline or ensuring that the participant has understood the task 
correctly. The acquisition procedure consists of the presentation of 
a stimulus, i.e., conditioned stimulus (CS; e.g., geometrical shapes), 
paired with an aversive event, i.e., unconditioned stimulus (US). 
As a consequence of this pairing, fear learning occurs when a conditioned 
response (CR) is developed for the CS (Lonsdorf et al. 2017). Generally, 
conditioning is realized when the previously neutral stimulus, once 
paired with the US (e.g., electric shock), elicits the same physiological 
and behavioral responses that were initially typical only of the US. 
The mere occurrence and the level of this learning are commonly 
assessed by several dependent physiological variables such as skin 
conductance response (SCR), fear-potentiated startle (FPS), and heart 
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rate variability (HRV).Verbal subjective reports of the associations between 
the presented stimuli are also commonly used for further conclusions 
UHJDUGLQJ�SRWHQWLDO�GL൵HUHQFHV�LQ�LPSOLFLW�DQG�H[SOLFLW�OHDUQLQJ�SURFHVVHV�
(Battaglia et al. 2018; Lonsdorf et al. 2017). 

Fear acquisition is an ancestral mechanism essential for survival 
in a dynamic environment because learning the patterns that occur 
in the environment is vital for survival; however, it is equally adaptive 
to perceive changes in the environment and disengage from the associations 
that are no longer useful or harmful (Bouton  2004). For example, 
D�VLJQDO�WKDW�SUHYLRXVO\�GHQRWHG�WKUHDW�PD\�ODWHU�ORVH�WKLV�VLJQL¿FDQW��
VR��LQ�WKLV�FDVH��WKH�RUJDQLVP�QHHGV�D�FHUWDLQ�OHYHO�RI�ÀH[LELOLW\�WR�
modify the previous association and recode the signal as a safe 
or neutral sign to adaptively modify their behavior. In FC paradigms, 
WKH�ÀH[LELOLW\�LQ�UH�HYDOXDWLQJ�D�SUHYLRXVO\�WKUHDWHQLQJ�VLJQDO�LV�PRGHOHG�
by the extinction procedure, which involves the presentation of CS 
in the absence of US. The result of this process is a decrease in the 
previously learned CR. Fear extinction can be considered the basis of 
cognitive-behavioral treatments in general (Rachman 1989). Although 
extinction is a powerful tool capable of inhibiting the fear response, 
clinical and experimental observations have shown that upon 
the reappearance of the CS at a later time, the extinction memory may 
not always be expressed, and there may be a return of fear (ROF) 
(Bouton 2004; Rachman 1989). In light of this, the current view 
suggests that extinction does not result in “unlearning” the previously 
learnt association, but rather creates a new inhibitory mnestic trace 
that competes with the previous aversive learning for activation 
(Bouton 2002, 2004).  In this context, experimental procedures 
referred to as ROF manipulations, have been implemented to study 
the underlying mechanisms of the return of CR after extinction and 
these experimental models turn out to be of considerable clinical 
importance as they provide the opportunity to investigate the limitations 
of exposure therapies (Bouton 2004; Craske et al. 2006; Vervliet et al. 2013). 

On the neural level, the fear system is regulated by the coordinated 
functioning of three main brain regions: amygdala, hippocampus, 
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and the prefrontal cortex (PFC) (Battaglia et al. 2020; Battaglia et al. 2021; 
Borgomaneri et al. 2020; Borgomaneri et al. 2021; Borgomaneri 
et al. 2021; Corcoran  Quirk 2007; Garofalo et al. ������0DUNRYLü�et al. 2021; 
Quirk  Mueller 2008; Vicario et al.� ������� 6SHFL¿FDOO\�� EDVRODWHUDO�
nucleus (BLA) of the amygdala has been shown to be critical for the 
acquisition and maintenance of the contingency between CS 
and US (LeDoux 2000). Due to its connections with both the amygdala 
and the PFC, the hippocampus is implicated in providing the spatial 
details in which learning had taken place to construct the contextas well 
as in acquisition and extinction (Corcoran  Maren 2004; Maren 2001). 
In humans, the role of the amygdala and hippocampus in FC has been 
demonstrated by studies on patients with brain lesions, showing 
WKDW�D�VHOHFWLYH�GDPDJH�WR�WKH�DP\JGDOD�D൵HFWV�WKH�OHDUQLQJ�RI�&5V��
however, leaving the memory intact, while a selective lesion to the 
hippocampus results in the opposite pattern (Bechara et al. 1995). 
It is noteworthy that selective lesions to the ventromedial prefrontal 
cortex (vmPFC) have been shown to disrupt acquisition (Battaglia et 
al. 2020). The PFC, especially its ventromedial region, has been 
primarily implicated in constructing and recalling the extinction trace. 
The vmPFC is able to apply top-down control over amygdala activity 
by integrating complex contextual information through direct connections 
with the limbic system to elicit adaptive behavioral responses in accordance 
with the context (Lacagnina et al. 2019; Milad  Quirk 2012). In line 
with this evidence, it has been observed that PTSD patients with vmPFC 
IXQFWLRQDO�DOWHUDWLRQV�ZHUH�DEOH�WR�DFTXLUH�IHDU�EXW�KDG�GL൶FXOWLHV�
LQ�H[WLQFWLRQ�WDVNV�DQG�PHPRU\�UHFDOO��*DU¿QNHO et al. 2014). 

3. FC as a tool to understand the brain
Fear is maybe the most well-understood emotion at the neural level 

probably due to the fact that abnormal regulation of fear is considered 
the basis of several psychiatric conditions thus elucidating the neural 
basis of this emotion has been considered extremely important to the 
understanding and treatment of those conditions. The investigation of fear has 
been relatively successful in large part thanks to the use of Pavlovian FC 
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that can be adapted and recruited in neurobiobehavioal investigations. 
The literature on FC, including investigations of the neurobiological 
basis of fear, indirectly survey some of the most important brain functions 
like learning, memory, and emotions in general. FC has proven to be 
D�ÀH[LEOH�SDUDGLJP�WR�VWXG\�EUDLQ�IXQFWLRQV�XVLQJ�GL൵HUHQW�PHWKRGRORJLHV�
(e.g., behavioral or physiological), allowing for the observation of 
the phenomenon in question, on varying levels of abstraction (i.e., genetic, 
psychobiological, social) (Fullana et al. 2020). Although FC can be 
GH¿QHG�DV�D�IRUP�RI�OHDUQLQJ�E\�PHDQV�RI�FUHDWLQJ�DVVRFLDWLRQV�EHWZHHQ�
two or more stimuli that differ in both nature and complexity 
(Hawkins  Byrne 2015), the evidence points out that the mere pairing 
RI�WZR�VWLPXOL�LV�LQVX൶FLHQW�WR�JHQHUDWH�H൵HFWLYH�OHDUQLQJ��,Q�RUGHU�IRU�
an association to be established, the events in question must indeed 
occur according to precise rules and contingencies, which have been 
GH¿QHG�E\�WKHRUHWLFDO�PRGHOV��3HDUFH�+DOO�������5HVFRUOD�:DJQHU��������

,Q� JHQHUDO�� WR� DFKLHYH� DQ� H൵HFWLYH� OHDUQLQJ�� WKH� VWLPXOL�PXVW�
be presented according to the principles of space-time contiguity and 
contingency, which represents the probability of occurrence of the US, 
in the presence of a CS, against the likelihood of presentation 
of US in the absence of CS (Rescorla Wagner 1972). In summary, in 
addition to contiguity, learning is governed by a probabilistic and thus 
predictive relationship created between the CS and the US meaning 
that when the CS perfectly predicts the aversive event, learning loses 
strength; this is why partial reinforcement protocols are preferred at 
the experimental level (Lonsdorf et al. 2017). As FC paradigms are 
KLJKO\� ÀH[LEOH�� WKH\� DOORZ� IRU� H[SORUDWRU\� LQYHVWLJDWLRQV� DLPLQJ� DW�
identifying the potential variables crucial for the process of learning. 
For example, investigations taking advantage of genotyping has provided 
LQVLJKWV� UHJDUGLQJ� WKH� H൵HFW� RI� VSHFL¿F� JHQH� SRO\PRUSKLVPV� RQ�
certain neurotransmitters (either increasing or decreasing their 
FRQFHQWUDWLRQ� LQ� WKH�EUDLQ�� DQG�KRZ� WKH\�D൵HFW� WKH�SKHQRPHQRQ�RI�
fear learning and extinction (Bauer 2015; Garpenstrand et al. 2001; 
Hariri et al. 2002; Lonsdorf et al.��������6SHFL¿FDOO\��LW�KDV�EHHQ�REVHUYHG�
that a considerable number of dopamine and serotonin receptors exist in 
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the neural circuits underlying fear learning  (Vicario, Martino 2020). 
,Q�WKLV�OLQH��VRPH�VWXGLHV�KDYH�VKRZQ�WKDW�FDUULHUV�RI�D�VSHFL¿F�JHQH�
polymorphism of the serotonin transporter (5HTT) have a greater 
neurotransmitter availability in these areas and exhibit a better learning 
than non-carriers of this polymorphism (Bauer 2015) which may make 
certain populations more prone to develop psychiatric problems, 
considering that there is also evidence regarding neurotransmitter 
DEQRUPDOLW\�LQ�GL൵HUHQW�PHQWDO�FRQGLWLRQV��/XWWHQEDFKHU�et al. 2021; 
Sarter et al. 2007). Similar results were observed using the FC paradigm 
on participants undergoing active tryptophan depletion (ATD) which 
LV� VHURWRQLQ� SUHFXUVRU�PROHFXOH�� ,Q� JHQHUDO�� WU\SWRSKDQ�GH¿FLHQW�
SDUWLFLSDQWV�VKRZ�GH¿FLHQFLHV�LQ�OHDUQLQJ�DQG�UHWDLQLQJ�DYHUVLYH�PHPRULHV�
(Hindi Attar et al. 2012; Kanen et al. 2021).

FC paradigms have also been used to investigate the neural basis 
of fear. Lesion studies, drug administration, and physiological manipulations 
applied during FC have helped identify target areas that regulate 
the learning process. Among others, the amygdala has been consistently 
recognized as a key area in the process of fear learning since there is 
evidence showing that the association between CS and US takes shape 
through long-term potentiation (LTP) in the nuclei of the amygdala 
(Davis 2000; Kim  Jung 2006; LeDoux 2000). Interestingly, a bilateral selective 
lesion in the amygdala disrupts FC but not the declarative memory of 
the event, while a selective lesion in the hippocampus produces the 
RSSRVLWH�H൵HFW��%HFKDUD�et al. ������VXEVHTXHQWO\�FRQ¿UPHG�E\�I05,�VWXGLHV�
(Cheng et al. 2003; Suarez-Jimenez et al. 2020). FC is, by its nature, 
a form of learning that aims to make a predictive analysis of the surrounding 
environment, pick up on potentially threatening signals, and guide 
adaptive behaviors to avoid them. However, what makes the ability to 
H൵HFWLYHO\�OHDUQ�DVVRFLDWLRQV�LV�DQRWKHU�FRJQLWLYH�IXQFWLRQ��PHPRU\��
7KH�DELOLW\� WR� IRUP�DQG� UHFDOO� D൵HFWLYH�PHPRULHV�DOORZV�RUJDQLVPV�
to create a background of past experiences by which they can avoid 
being in dangerous situations. FC has been shown to be, also in this 
case, an important tool to investigate the neurobiological basis of 
D൵HFWLYH�PHPRU\��)&�H[SHULPHQWV�GHVLJQHG�WR�VWXG\�D൵HFWLYH�PHPRU\�
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are generally characterized by experimental designs consisting of two 
RU�PRUH�GD\V� �H[SHULPHQWDO� VHVVLRQV�� LQ�ZKLFK��GXULQJ� WKH�¿UVW�GD\�
participants are usually subjected to learning and during the following 
days, tested regarding their ability to recall the memory. By means of 
WKHVH� H[SHULPHQWDO� GHVLJQV�� LW� LV� SRVVLEOH� WR� VWXG\�GL൵HUHQW�PQHVWLF�
processes (i.e., consolidation and reconsolidation) and different 
experimental manipulations can be implemented to modulate the aversive 
memory in question (behavioral, pharmacological, non-invasive brain 
stimulation, etc.,) (Fullana et al. 2020). It is noteworthy that FC paradigms 
allow for the study of synaptic and non-systemic memory processes. 

Consolidation is associated with two levels of description and analysis 
LQ� WKH� OLWHUDWXUH�� WKH� ¿UVW� EHLQJ� ³V\QDSWLF´� RU� FHOOXODU� FRQVROLGDWLRQ�
which refers to the stabilization mechanisms related to time-dependent 
PRGXODWLRQ� RI� V\QDSWLF� H൶FDF\� WKDW� RFFXUV� IROORZLQJ� WKH� HQFRGLQJ�
of an event. This process is assumed to end within a few hours of initiation 
(more or less 24 hours) (Kandel 2001; Nader Hardt 2009). The second 
OHYHO�EHLQJ�³V\VWHPV�FRQVROLGDWLRQ´�ZKLFK�GH¿QHV�WKH�SURFHVV�E\�ZKLFK�
memory, initially dependent on the hippocampus, breaks its link with 
this area over time (Squire & Alvarez 2001).  The instability of mnestic 
information, circumscribed to a time window after encoding, makes 
LW� VXVFHSWLEOH� WR�PRGL¿FDWLRQV��0DQ\� H[SHULPHQWDO� GHVLJQV� XVH� WKLV�
memory instability during consolidation to apply pharmacological 
and non-pharmacological manipulations to modulate the emotional 
content and investigate the mnestic processes, since after the consolidation 
process is over, memories become stable and not susceptible to further 
modulations (McGaugh 2000; Nader  Hardt 2009). However, this view 
has been challenged by the discovery of the memory reconsolidation 
process. Reconsolidation refers to the process in which consolidated 
memories can return to an unstable state when they are reactivated 
by a cue (i.e., a piece of information associated with the original 
memory that creates a situation of uncertainty) (Nader  Hardt 2009). 
$OWKRXJK�UHFRQVROLGDWLRQ�LV�D�SURFHVV�WKDW�KDV�EHHQ�VWXGLHG�LQ�GL൵HUHQW�
IRUPV�� WKH�PRVW� VLJQL¿FDQW� HYLGHQFH� UHJDUGLQJ� WKH� H[LVWHQFH�RI� WKLV�
phenomenon is thanks to the works that have adopted FC paradigms. 
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7KLV�LV�GXH�WR�VHYHUDO�IDFWRUV��¿UVW�EHLQJ�WKDW�)&�DOORZV�FUHDWLQJ�DVVRFLDWLRQV�
between CS and US, even after a single presentation which can be 
considered a plus in many experimental settings (Fanselow 1994b). 
Secondly, fear translates into implicit physiological responses, 
measurable, for example, with parameters such as skin conductance 
(Lonsdorf et al. 2017). Several works have taken advantage of 
the reconsolidation time window, in which memories are unstable,
WR� PRGXODWH� WKHLU� HPRWLRQDO� FRQWHQW� WKURXJK� GL൵HUHQW� EHKDYLRUDO��
pharmacological, or non-invasive brain stimulation (NIBS) interventions 
(Borgomaneri et al. 2020; Borgomaneri  et al. 2021; Kindt et al. 2009; 
0DUNRYLü�et al. 2021; Schiller  Delgado 2010; Schiller  Phelps 2011). 
In summary, memory and learning are two sides of the same coin, 
and FC is a malleable and powerful tool that allows for investigating 
WKLV� SKHQRPHQRQ� LQ� D� PXOWLIDFHWHG� DSSURDFK� LQ� GL൵HUHQW� GRPDLQV��
hopefully opening new avenues to the development of innovative 
interventions and treatments. 

4. Translation of FC evidence to clinical applications
Although the phenomenon of conditioning is adaptive by nature, 

maladaptive learning of aversive associations can in some cases, 
trigger the onset of highly disabling disorders such as pathological 
anxiety and post-traumatic stress disorder (PTSD) (Duits et al. 2015; 
Indovina et al. 2011; Lissek et al. 2005).  Therefore, FC paradigms 
enable the experimental investigation of the development, treatment, 
and the potential relapse of a condition. In line with the evidence that 
conditioning plays a crucial role in the development of trauma-related 
disorders, studies show that anxious patients exhibit greater 
conditioning for CS+ (signaling the presentation of US) than healthy 
controls (Lissek et al. 2005). In addition, patients with panic disorders 
and PTSD have been shown to suffer from impaired extinction 
compared to controls (Blechert et al. 2007; Michael et al. 2007). 
7KHVH� ¿QGLQJV� DUH� LQ� OLQH� ZLWK� WKH� HYLGHQFH� VKRZLQJ� WKDW� SDWLHQWV�
with PTSD have a lower activation of the vmPFC during extinction 
memory recall (Milad et al. 2007, 2009). These tendencies can be 
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the consequences of the traumatic experiences in these patients that 
QHXURELRORJLFDOO\�PRGL¿HG�WKH�YROXPH�DQG�IXQFWLRQLQJ�RI�WKH�YP3)&�
(Koenigs et al. 2008; Motzkin et al. 2015). 

Because FC allows for the manipulation of learning and aversive 
PHPRU\��UHVHDUFK�LQ�WKLV�¿HOG�LV�GHYRWHG�WR�GHYHORSLQJ�WUHDWPHQWV�WKDW�FDQ�
modulate traumatic memories by two main methods: increasing the strength 
of extinction memory or interfering with the original aversive memory 
through the process of reconsolidation (Borgomaneri  et al. 2021; 
Lux et al. ������0DUNRYLü�et al. 2021). Since extinction is considered 
a new learning in competition with the original aversive learning, 
the possibility of reinforcing extinction memory seems to be a prom-
ising way to improve therapies based on extinction, such as exposure 
therapy. D-cycloserine  N-methyl-D-aspartate receptor antagonist 
LV�H൵HFWLYH�LQ�DQLPDOV��SUREDEO\�WKURXJK�DQ�DFWLRQ�RQ�WKH�FRQVROLGDWLRQ�
of extinction memory (Michael Davis et al. 2006; Ledgerwood et al. 2003; 
Parnas et al. 2005). However, there is evidence showing that this is 
a relatively modest effect and this methodology seems to have 
serious limitations, considering the variables such as the dosage and 
WKH�WLPH�RI�DGPLQLVWUDWLRQ��ZKLFK�GH¿QLWHO\�UHTXLUH�IXUWKHU�LQYHVWLJDWLRQV�
(Mataix-Cols et al. 2017). The use of NIBS techniques seems to be 
a promising, safe, and viable approach in cognitive (Borgomaneri et al. 2020; 
Kazemi et al., 2020; Miniussi  Ruzzoli, 2013; Rostami et al. 2021) and 
D൵HFWLYH�GRPDLQV��+DGLSRXU�et al. 2020; Kazemi et al. 2021; Tully 2018) in 
general and FC in particular (Borgomaneri et al.�������0DUNRYLü et al. 2021). 
In this context, some studies have shown that applying stimulation 
to the prefrontal cortex can improve extinction memory and retrieval 
(Dittert et al. 2018; Raij et al. 2018; Van ’t Wout et al. 2016; Vicario et al. 2019). 

A limitation of conditioning paradigms is their relative lack 
of ecological validity, as the laboratory setting does not represent the 
complexity of a real trauma. To address this, virtual reality is proving 
to be a promising approach. In a recent study, it has been observed that 
the simultaneous stimulation of vmPFC during exposure sessions in virtual 
reality reduces symptoms in patients with PTSD (van’t Wout-Frank et al. 2019). 
7KH�H൵RUWV�RI�SUHYLRXV�VWXGLHV�ZHUH�GLFWDWHG�E\�WKH�FOLQLFDO�XUJHQF\�
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to improve the outcomes of exposure therapies, however, with mixed 
results (McNally 2007). The return of fear even after extinction is a 
major problem in PTSD patients, since extinction does not eliminate 
the original traumatic trace per se, but creates a new learning that competes 
with the original trace (Bouton 2004). To overcome this problem, several 
studies have tried to modulate the emotional content of the original 
PHPRU\��LQWHUIHULQJ�ZLWK�WKH�SURFHVV�RI�UHFRQVROLGDWLRQ�WKDW�R൵HUV�
a time window in which previously established memories can become unstable 
and malleable again for a limited amount of time (Nader  Hardt 2009; 
Schwabe et al. 2014). In this context, several research lines have tried 
to interfere with the reconsolidation of aversive memories to reduce 
the emotional impact of the conditioned stimuli using behavioral, 
pharmacological, and NIBS approaches (Borgomaneri et al. 2021;  
Borgomaneri et al. 2020; Borgomaneri et al. 2021; Kindt et al. 2009; 
0DUNRYLü et al. 2021; Schiller et al. 2010). Reconsolidation-based 
SDUDGLJPV�DUH�W\SLFDOO\�LPSOHPHQWHG�RYHU�WKUHH�GD\V��RQ�WKH�¿UVW�GD\��
participants undergo fear learning. After 24 hours, following consolidation 
they will be subjected to the reactivation procedure, which consists of 
SUHVHQWDWLRQ�RI�D�FXH�WKDW�LV�UHODWHG�WR�WKH�¿UVW�GD\¶V�OHDUQLQJ��*HQHUDOO\��
in FC experiments the reminder consists of a single presentation 
of the CS+ in the absence of the US. This procedure generates 
a prediction error, which triggers reconsolidation, during which the 
original consolidated mnestic trace becomes unstable and malleable 
for a limited period of time. During this time window, experimental 
manipulations are applied that attempt to interfere with this process 
DQG� HOLPLQDWH� WKH� IHDU� IRU�&6���2Q� WKH� WKLUG�GD\�� WKH� H൵HFWV� RI� WKH�
experimental manipulations are evaluated and, if necessary, some procedures 
are followed to facilitate the return of fear (i.e., restatement) to verify 
if an actual modulation of the original trace had occurred or not 
(Alberini  LeDoux 2013; Schwabe et al. 2014; Vervliet  Boddez 2020).

5. Conclusion
FC undoubtedly represents one of the most popular and widely 

used paradigms in experimental psychology to study the neural basis, 
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physiological correlates, and behavioral expression of fear in human 
and non-human animals. The neurobiological and behavioral evidence 
RI�WKHVH�UHVHDUFK�H൵RUWV�KDYH�LQGHHG�EHHQ�DQG�ZLOO�EH�XVHG�IRU�WUHDWPHQW�
GHYHORSPHQW�IRU�PDQ\�GL൵HUHQW�GLVHDVH�FRQGLWLRQV��7KH�ÀH[LELOLW\�DQG�
adaptability of FC paradigms has been discussed in this work as their 
main strength.  In addition to that, its relative ease of use has made it 
D�SHUIHFW�FDQGLGDWH�IRU�LQYHVWLJDWLRQ�RI�FULWLFDO�EUDLQ�IXQFWLRQV�LQ�GL൵HUHQW�
levels of abstraction, from genes to behavior. Future research in this 
¿HOG�ZLOO�IRFXV�RQ�LQWHJUDWLQJ�RWKHU�HYLGHQFH�IURP�GL൵HUHQW�OHYHOV�
of analysis to hopefully generate a convergent model that can integrate 
WKH�¿QGLQJV� LQ� WKH� OLWHUDWXUH� UDQJLQJ�IURP�JHQHWLF�VXVFHSWLELOLWLHV� WR�
SV\FKRVRFLDO� LQÀXHQFHV��7KLV� LQWHJUDWLRQ�RI�YDULDEOHV�ZLOO� DOORZ�IRU�
WKH�GHYHORSPHQW�RI�PRUH�VSHFL¿F�DQG�SHUVRQDOL]HG�WUHDWPHQWV�WKDW�FDQ�
reduce the symptoms of trauma-related disorders. In summary, despite 
the epistemological limitations of the study of a complex construct 
such as fear, it is safe to believe that aversive conditioning is currently 
WKH�PRVW�H൵HFWLYH�DQG�ÀH[LEOH�WRRO�WR�SUREH�WKH�EDVLF�PHFKDQLVPV�
of response to threat and the functioning of the brain in general.
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3ඈඌඍൿൺඓංඈඇൾ

Il linguaggio: una fragile forza che viene da lontano

Se fossi uno dei corpi celesti guarderei questo miserabile 
JORER�GL�SROYHUH�H�VXGLFLXPH�FRQ�WRWDOH�LQGL൵HUHQ]D��

Ma sono un uomo. E come uomo, la «storia del mondo», 
che a te, divoratore di scienza, a te, contabile dell’eternità, 

sembra soltanto un momento trascurabile 
della macchina del tempo, per me è tutto nella vita!

Fino all’ultimo respiro, combatterò per il futuro,
quel radioso futuro in cui l’uomo, bello e forte, diverrà il padrone

GHOO¶LQFHVVDQWH�ÀXVVR�GHOOD�VWRULD�H�OR�GLULJHUj
YHUVR�VFRQ¿QDWL�RUL]]RQWL�GL�EHOOH]]D��GL�JLRLD��GL�IHOLFLWj�

(Leon Trotsky, Finché vivo, spero, 1901)

���$WWXDOLWj�GHOOD�VFLHQ]D�GHO�OLQJXDJJLR�LOOXPLQLVWD
Nel corso del sempre più attuale dibattito relativo all’Embodied 

Cognition le scienze del linguaggio hanno trovato un rinnovato vigore 
e certamente la possibilità di ricominciare a svolgere un fondamentale 
UXROR�¿ORVR¿FR�HG�HWLFR�SROLWLFR��6SHFL¿FDPHQWH��XQD�VHULH�GL�GDWL�HPSLULFL�
e conseguenze teoriche provenienti da quell’insieme di discipline che 
costituiscono oggi le scienze cognitive, hanno riportato al centro della 
ULÀHVVLRQH� TXHVWLRQL� ULPDVWH� HVFOXVH� R� DL�PDUJLQL� GHOOD� OLQJXLVWLFD�
otto-novecentesca. È noto, infatti, che quest’ultima aveva inteso 
affermarsi mettendo al bando «qualsiasi ricerca sull’origine del 
linguaggio» (Henry 1896, 25). Le scienze cognitive, al contrario, sono 
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interessate a spiegare l’emergere della cognizione e delle capacità ad 
HVVD� FRQQHVVH� LQ� WHUPLQL� GL� LQÀXHQ]D� UHFLSURFD� WUD� IXQ]LRQDPHQWR�
GHOOD�PHQWH�H�FRUUHODWL�FRUSRUHL�H�PDWHULDOL��/D�¿ORVR¿D��GDO�FDQWR�VXR��
entrando così a pieno titolo nel paradigma da queste ultime delineato, 
«non deve far altro che tornare a fare quello che ha sempre fatto: 
ULÀHWWHUH�VXO�PRQGR�QDWXUDOH�H�VRFLDOH�PLUDQGR�D�FRQLXJDUH�OR�VWXGLR 
qualitativo degli individui con quello universale degli organismi 
biologici» (Pennisi, Falzone 2017, 9). È questo il caso, ad esempio, 
deOO¶D൵DVFLQDQWH� TXHVWLRQH� UHODWLYD� DL� UDSSRUWL� WUD�physique e moral 
SHU�FRPH�HVVD�q�VWDWD�D൵URQWDWD�QHO�FRUVR�GHOOD�JORULRVD�FRQJLXQWXUD�
VWRULFR�¿ORVR¿FD� UDSSUHVHQWDWD� GDOO¶D൵HUPDUVL� GHOO¶,OOXPLQLVPR� H� GHOOD�
¿ORVR¿D�OLQJXLVWLFD�FKH�OR�KD�FDUDWWHUL]]DWR��6L�WUDWWD��GHO�UHVWR��GL�XQ�
PRPHQWR� GHOOD� VWRULD� GHOOH� LGHH� VSHFL¿FDPHQWH� FDUDWWHUL]]DWR� GDOOH�
mai esaurite domande concernenti la natura del linguaggio e il suo 
rapporto con la mente e le forme della conoscenza. 

Relativamente a tale questione, l’età moderna è stata 
sostanzialmente contraddistinta da due paradigmi: il dualismo-innatismo 
di origine cartesiana e il sensismo-naturalismo di impronta condillachiana. 
Come è noto, Cartesio aveva risolto il problema del ruolo del linguaggio 
nell’intelligenza umana separandolo dalla questione della sua esistenza 
PDWHULDOH��6SHFL¿FDPHQWH��HJOL�DYHYD�XWLOL]]DWR�OD�VXD�DVVHQ]D�SUHVVR�
gli animali e, in particolare, presso quelli morfologicamente più simili 
agli esseri umani, come prova del carattere ontologicamente eterogeneo 
della natura animale rispetto a quella umana. Quest’ultima, del resto, 
veniva concepita come intrinsecamente linguistica e indipendente dalla 
VSHFL¿FD�FRUSRUHLWj�LQ�FXL�QRUPDOPHQWH�VL�LQFDUQD��'HVFDUWHV���������������
6HQ]D�YROHU�HQWUDUH�TXL�QHO�PHULWR�GL�FLz�FKH�QHJOL�XOWLPL�DQQL�q�VWDWR�GH¿QLWR�
l’«errore di Cartesio» (Damasio, 1994), vorremmo tuttavia evidenziare 
che – quale che sia l’uso che del dualismo si è fatto successivamente – è 
importante tenere conto che esso rappresenta il prezzo che l'illuminismo 
GRYHWWH�SDJDUH�QHOOD�VXD�EDWWDJOLD�SHU� OD� IRQGD]LRQH�GL�XQD�¿ORVR¿D�
laica che fosse fondamento di scienze altrettanto laiche.

)X� SUHFLVDPHQWH� LO�PRGR� SHU� D൵UDQFDUH� LO� GLVFRUVR� VXO� FRUSR�
GDOOD�UHOLJLRQH�H�D൶GDUOR�DOOD�VFLHQ]D�H��QHOOD�IDWWLVSHFLH��DOOD�SL��³HUHWLFD´�
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GHOOH�VFLHQ]H�GHOO¶HSRFD��OD�¿VLFD��/D�QR]LRQH�GL�FRUSR�PDFFKLQD�H�OR�
iatromeccanicismo che ne derivò nell’ambito delle scienze della vita 
IX�XQ�H൵HWWR�FROODWHUDOH�LQHYLWDELOH��4XHVWR�LPSOLFD�FKH�HVVD�FRQVHJQò 
DOOD�¿ORVR¿D�GHO�VHFROR�VHJXHQWH�±�H�DQFRU�SL��D�TXHOOD�DWWXDOH�±�XQD�VHULH�
di aporie che ruotano tutte attorno al fondamentale tema di quale sia il ruolo 
GHOOD�FRQFUHWD�YLWD�±�FKH�q�¿QLWH]]D�VHQ]D�HVVHUH�PHUR�DXWRPDWLVPR�±�
nella trascendenza. Trascendenza a cui ci sentiamo di ascrivere 
proprio il linguaggio, per la forma tutta “poietica” che ha assunto nella 
storia della nostra specie. 

Da questo punto di vista una serie di suggestioni molto 
interessanti viene da Étienne Bonnot de Condillac, certamente il più 
LQÀXHQWH� GHL� ¿ORVR¿� GHO� OLQJXDJJLR� GHO�;9,,,� VHFROR� H� GDO� TXDOH��
ancora oggi, molto può essere appreso. Senza voler in alcun modo 
LQGHEROLUH�OD�IRU]D�GLVVDFUDWRULD�LQFDUQDWD�GDOOD�¿ORVR¿D�FDUWHVLDQD�QHO�
VXR�FRPSOHVVR�±�FKH�QHO�IUDWWHPSR�DYHYD�JXDGDJQDWR�DO�VXR�DUWH¿FH�
l’appellativo di «capo congiura» della battaglia contro «il giogo 
della scolastica» e la sua «autorità dispotica e arbitraria» (D’Alembert 
1751, 93-96) – Condillac è sostanzialmente interessato a riportare 
il linguaggio tra gli oggetti da conoscere e studiare in termini naturalistici. 
Numerose sono le opere e le forme attraverso cui egli mostra in che 
modo l’intelligenza sia espressione «trasformata» dell’«esperienza 
sensibile» (Condillac 1754, 10-12) e della natura animale che ne 
è il fondamento. In questo processo il linguaggio sancisce il passaggio 
da una forma di vita in cui «si vive insieme pensando quasi sempre 
individualmente» - tipica degli animali non umani - ad una all’interno 
della quale diviene “naturale” contribuire alla «reciproca evoluzione» 
(Condillac 1755, 376-377). È infatti solo a questo punto che l’uomo può 
sperimentare la possibilità di poter smettere di essere solo un «animale 
capace di farsi carico della sua sopravvivenza» (Condillac 1754, 136).

6SHFL¿FDPHQWH��&RQGLOODF�ID�GHOOD�FRUSRUHLWj�LO�SXQWR�GL�SDUWHQ]D�
GHOOH�VXH�ULÀHVVLRQL�LQ�TXDQWR�LQWUDYHGH�JLj�QHO�FRUSR�TXHOOD� IRU]D�QRQ�
meccanicistica che Cartesio aveva collocato nel cogito. Anzi, egli ritiene 
che la specificità dell’intelligenza umana è linguistica in quanto 
è corporea, ovvero in quanto le «azioni» naturalmente compiute sulla 
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base dei principi di funzionamento del corpo, si rivelano capaci di 
esprimere una “conoscenza”, ed essere quindi dispositivo di creazione 
piuttosto che di ripetizione. L’idea di soggetto che ne discende è molto 
interessante in quanto profondamente politica ed etica. Essa attira l’attenzione 
sul fatto che un “io” è tale non solo in quanto dubita e pensa, ma 
in quanto è soprattutto in grado di “lavorare” a una riscrittura della sua 
naturalità, e con questo scoprirsi in grado di forzare i limiti della sua 
stessa biologia, senza peraltro collocarla fuori dalla storia e dalla vita. 
4XHVWR�q�LO�FDVR�GHO�FRQ¿QH�YDUFDWR�FRQ�LO�OLQJXDJJLR�YHUEDOH��³DUWHIDWWR´�
straordinariamente riuscito della storia della specie umana, e prova 
dell’origine tutta corporea e materiale delle specialissime capacità 
“artistiche” incarnate dalla mente umana (Chiricò 2019). 

2. Il corpo e il suo “saper fare”
In tempi a noi più vicini, i dati provenienti dalla paleoantropologia 

ci permettono di collocare nel tempo questo processo e misurare 
O¶DFXPH�GL�XQD�JHQHUD]LRQH�GL�¿ORVR¿�FKH�±�VHQ]D�DYHUH�D�GLVSRVL]LRQH�
i dati empirici che attualmente possediamo – guardava al linguaggio 
e alla sua origine in termini estremamente stimolanti. In effetti, 
oggi siamo in grado di sostenere che il linguaggio verbale si sarebbe 
affermato in un arco temporale compreso tra 35 e 60 mila anni. 
È questa la periodizzazione attribuita ad un fossile ritrovato in prossimità 
del Monte Carmelo in Israele (grotta di Kebara) e del quale è stato possibile 
provare che fosse dotato di un apparato fonatorio tipico dell’uomo 
PRGHUQR� �/LHEHUPDQ� ������ ������ /¶D൵HUPD]LRQH� GHO� OLQJXDJJLR�
verbale sarebbe inoltre da mettere in relazione con la scomparsa 
degli uomini di Neanderthal i quali si estinsero misteriosamente in 
un periodo compreso tra 30 mila e 40 mila anni (Arsuaga 2004, 111; 
Pollack 1994, 170).

Altrimenti detto, l’ipotesi è che sapiens anatomicamente 
moderni siano apparsi per la prima volta in Africa Orientale all’incirca 
125 mila anni fa, e prestissimo abbiano iniziato a migrare coabitando 
con sapiens�GL�WLSR�QHDQGHUWKDOLDQR��¿QR�D�TXDQGR�TXHVWL�XOWLPL�QRQ�
furono soppiantati dai CroMagnon i quali, appunto, giunsero in Europa 
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dall’Africa più o meno 40 mila anni fa. Bisogna evidenziare che non è 
del tutto infondato pensare che in questa improvvisa quanto misteriosa 
scomparsa dell’uomo di Neanderthal, possa aver giocato un ruolo 
importante proprio il fatto che quest’ultimo non fosse dotato del corredo 
anatomico-funzionale (tratto vocale sopralaringeo a due canne)
necessario alla produzione di suoni verbali (Lieberman 1975, 197-200). 

'HO�UHVWR��DOOD�¿QH�GHJOL�DQQL�µ���GHO�QRYHFHQWR��XQ�JUXSSR�GL�
ricercatori guidati dal noto paleogenetista Svante Pääbo, riuscì a isolare 
WUDFFH�GL�'1$�GL�1HDQGHUWKDO�VX൶FLHQWL�SHU�GHWHUPLQDUQH�OD�VHTXHQ]D�
H�VFRSUu����GL൵HUHQ]H�WUD�OD�VHTXHQ]D�QHDQGHUWKDOLDQD�H�TXHOOD�VWDQGDUG�
umana. Questo dato depone a favore dell’ipotesi che l’uomo di 
Neanderthal non abbia apportato alcun DNA all’attuale pool genico 
XPDQR��H�FKH�OH�GXH�VSHFLH�VL�VLDQR�GLYHUVL¿FDWH�WUD�����H�����PLOD�
anni fa (Pääbo 2014, 45-46), ovvero prima dell’estinzione di Homo 
erectus (avvenuta, come si sa, più di 300 mila anni fa) o più o meno nello 
stesso periodo. Tornando alla questione dell’origine del linguaggio, 
nel corso di uno studio sul disturbo genetico all’origine della cosiddetta 
“sindrome di Uner Tan” - i cui sintomi principali sono rappresentati da 
andatura quadrupede, gravi ritardi mentali, uso estremamente primitivo del 
linguaggio ed una molto compromessa esperienza di coscienza (Tan, 2006) 
- è stato suggerito che la transizione dal quadrupedismo al bipedismo 
e, quindi, da Homo habilis a Homo erectus, sia un processo non 
necessariamente graduale, ma piuttosto indotto da mutazioni improvvise 
e che, soprattutto, la tipica intelligenza ominide e poi umana (resistive mind) 
abbia nell’evoluzione del «sistema motorio estensore» la sua 
«vera forza trainante» (ivi, 362). 

Su questa base si è ritenuto di poter sostenere che, così come la 
stazione eretta, il linguaggio appaia in senso proprio, ovvero “emerga” per 
GLVFRQWLQXLWj��LQ�FRQVHJXHQ]D�GL�PRGL¿FD]LRQL�PRUIRORJLFKH�H�IXQ]LRQDOL�
indotte da nuovi geni e, ovviamente, creativamente “interpretate” a partire 
dalla spinta adattiva a cui ogni corpo e, pertanto ogni specie, deve 
necessariamente fare fronte attraverso gli apparati biologici che ha 
a disposizione. Bisogna dire che già Eric Lenneberg aveva suggerito 
FKH�©DOFXQL�SULQFLSL�VSHFL¿FL�GL�FDWHJRUL]]D]LRQH�H�GL�ULFRPELQD]LRQH�
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che incontriamo di continuo sia nella percezione della parola che nella sua 
SURGX]LRQH�>���@��VRQR�PRGL¿FD]LRQL�GL�SULQFLSL�¿VLRORJLFL�FKH�FRPSDLRQR�
nella coordinazione motoria» (Lenneberg 1982, 261). In conseguenza 
di ciò aveva attirato l’attenzione sui livelli di maturazione e di accrescimento 
fisico richiesti dalla produzione di linguaggio verbale (ivi, 182). 
,Q�H൵HWWL��GD�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�¿ORJHQHWLFR�OD�VXD�D൵HUPD]LRQH�q�VWDWD�UHVD�
possibile da un insieme di trasformazioni che ha riguardato la morfologia 
e le dimensioni del corpo, nonché la struttura delle cellule nervose, 
la riorganizzazione anatomica delle diverse regioni del cervello 
(in particolare a partire da Homo habilis) e il progressivo incremento 
del suo volume (50% in Homo habilis rispetto agli australopiteci, 70-80% 
in Homo erectus, 100% in Homo sapiens). 

In particolare, il processo di ominazione avrebbe implicato 
la comparsa di una struttura encefalica interamente nuova e tipicamente 
umana (il lobo parietale) specializzata nell’integrazione complessa delle 
informazioni provenienti da vista, udito e tatto (Geschwind 1965), 
vale a dire di quel genere di attività che vengono considerate un 
«prerequisito» dell’acquisizione del linguaggio (Tobias 1992, 3). 
Che ci sia stato o meno un gene in grado di indurre la stazione eretta 
H�OD�PRWLOLWj�¿QH�FKH�O¶DFFRPSDJQD��TXHOOR�FKH�q�FHUWR�q�FKH�HVVD�DSSDUH�
dopo le prime manifestazioni di cultura materiale (ivi, 116) e quando ormai 
il cervello di Homo habilis (che, appunto, precede Homo erectus) era 
stato protagonista di una decisa espansione del cervelletto, dei lobi frontali 
e parietali e di una vera e propria «accentuazione» (ivi, 159) di due regioni 
FRUWLFDOL�DWWXDOPHQWH�GHSXWDWH�D�IXQ]LRQL�VSHFL¿FDPHQWH�OLQJXLVWLFKH��
l’area di Broca (motoria) e l’area di Wernicke (uditiva).

Volendo usare il suggestivo termine coniato dal matematico Rudy 
Rucker (1988), essa appare dopo che quella “macchina viva” (ZHWZDUH) 
che è il sistema nervoso umano, ha sperimentato l’uso propriamente 
³DELOH´�GHO�FRUSR��3L��VSHFL¿FDPHQWH��HVVD�DSSDUH�LQ�TXDQWR�TXHVW¶XOWLPR�
q�VSHFL¿FDPHQWH�FDSDFH�GL�LQFDUQDUH�TXHO�SDUWLFRODUH�WLSR�GL�FUHDWLYLWj�
��GL�UHFHQWH�PROWR�DFXWDPHQWH�GH¿QLWD�©SHUIRUPDWLYLWj» (Pennisi 2020) - 
per cui è sempre possibile fronteggiare situazioni, compiere azioni e risolvere 
problemi, facendo a meno di algoritmi già noti ed avanzando, quindi, 
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grazie al “saper fare” del corpo e alla sua naturale capacità di muoversi 
libero da regole che non siano state scritte dalla sua storia evolutiva.

���,O�OLQJXDJJLR��XQ¶HUHGLWj�PROWR�LPSHJQDWLYD
Arrivati a questo punto, è importante precisare che la nozione 

di gene - a cui si è fatto riferimento sopra a proposito dell’origine 
della sindrome di Uner Tan (cfr. supra, §2) - è estremamente indeterminata 
già per i genetisti. Sono proprio loro che mettono in evidenza il fatto 
che nella biologia molecolare è stato molto importante «fare come se 
esistessero delle entità chiamate “geni”» (Falk 1984, 199), ma questi 
ultimi altro non sono che astrazioni, “utensili intellettuali” per ordinare 
GHL�GDWL��,Q�H൵HWWL��OD�JHQHWLFD�PROHFRODUH�H�O¶LQJHJQHULD�JHQHWLFD�IRUQLVFRQR�
due tipi di contributi: da una parte una migliore conoscenza dei geni 
FKH�VL�SRVVRQR�LVRODUH�D�SDUWLUH�GDOOH�GL൵HUHQWL�VSHFLH�H�GHL�TXDOL�SRVVRQR�
essere confrontati le sequenze di base, dall’altra parte una più chiara 
comprensione dei meccanismi di mutazione.

Questi contributi, molto importanti e tuttavia frammentari, 
gettano luce sulle componenti elementari dell’evoluzione, ma non 
riescono a fornire informazioni sulla globalità del processo. Autorevoli 
genetisti ritengono, infatti, che l’evoluzione avrebbe fatto con i geni 
quello che i cantori dell’antica Grecia hanno fatto con i poemi omerici, 
vale a dire cucire e ricucire «pezzi di geni e di genomi, producendo
innumerevoli rapsodie genetiche» (Kourilsky 1987, 132). Bisogna 
inoltre sapere che i geni e la loro espressione proteica determinano i tipi 
�SDWWHUQ��GL�LQWHUFRQQHVVLRQH�WUD�L�QHXURQL��PRGL¿FD]LRQH�GHL�FDQDOL�LRQLFL��
YDOH�D�GLUH�LQWHQVL¿FD]LRQH�R�ULGX]LRQH�GHJOL�LRQL��H�FRQVHJXHQWH�PRGL¿FD�
del numero di contatti delle sinapsi e della loro potenza) e, quindi, 
GH¿QLVFRQR�XQD�FRPSRQHQWH�GHOOH�IXQ]LRQL�PHQWDOL��

Allo stesso tempo, è importante chiarire che fattori relazionali 
H�VRFLDOL���FRPSUHVD�OD�SDUROD��O¶DWWHQ]LRQH�H�OH�HPR]LRQL���PRGL¿FDQR�
stabilmente la funzione dei geni, vale a dire l’espressione proteica che 
interessa le sinapsi e, dunque, i circuiti neuronali (Kandel 1999, 2001). 
Questo vuol dire che gli stimoli ambientali (le relazioni, la sessualità,
i sentimenti, il linguaggio) possono mutare la funzione dei geni e, quindi, 



Donata Chiricò

316

l’architettura del cervello. Per non parlare del fatto che individui che 
SDUODQR�OLQJXH�GLYHUVH�KDQQR�JHQRPL�GL൵HUHQWL��3ROODFN�������������
È sulla base di dati di questo tipo che oggi possiamo con più chiarezza 
D൵HUPDUH�FKH� WXWWR�FLz�FKH�GH¿QLDPR�SDWULPRQLR�FXOWXUDOH� ��RYYHUR�
saperi, tecnologie, sistemi di comunicazione, alimentazione, paesaggi, 
FRQVXHWXGLQL��OLQJXH�H�OLQJXDJJL���¿QLVFH�SHU�HVSULPHUVL�FRPH�QDWXUD�
HG�DYHUH�VXOOH�YLWH�GHJOL�LQGLYLGXL�H�GHOOH�VRFLHWj�XQ¶LQÀXHQ]D�SDUDJRQDELOH�
all’altro grande patrimonio che ereditiamo dalla nostra storia evolutiva, 
ovvero quello genetico e biologico.

Insomma, se leggiamo ed ascoltiamo i biologi molecolari 
e i genetisti, ci rendiamo conto che l’utilizzo, per così dire predittivo 
e normativo che si fa della genetica, è un fatto che avviene per lo più 
sopra la testa degli addetti ai lavori. Esso ha a che fare con la vecchia 
pratica, di parte anche della tradizione umanistica, di vedere 
QHOOD�QDWXUD�XQ�IDWWRUH�GL�GHWHUPLQDWH]]D�SLXWWRVWR�FKH�GL�GL൵HUHQ]D��
un destino piuttosto che una possibilità. È a questo livello del resto 
FKH�VL�FRUUH�LO�ULVFKLR�FKH�QHO�GLEDWWLWR�VFLHQWL¿FR�H�SXEEOLFR�YHQJDQR�
«furtivamente introdotti come il cavallo di Troia concetti statistici e 
cibernetici come rischio, probabilità, informazione, opzione e decisione» 
e che, quindi, si pretenda di comprendere «noi stessi e il prossimo 
come un sistema automatico e quindi gestibile, che attiva la propria 
autoresponsabilità seguendo il relativo input» (Duden 2002, 242 trad. it.).

,Q�H൵HWWL��VHQ]D�YROHU�TXL�DGGHQWUDUFL�QHOOD�TXHVWLRQH�GL�TXDQWR�
potrebbe risultare pericoloso (in termini sociali, pedagogici e politici) 
immaginare un mondo popolato da esseri umani di cui sia possibile co-
noscere, addirittura prima della nascita, l’insieme dei comportamenti 
DL�TXDOL�HVVL�VDUHEEHUR�³SURJUDPPDWL´�GDOO¶RQWRJHQHVL�H�GDOOD�¿ORJHQHVL��
è importante ricordare che, almeno per il momento, e in particolare 
per quanto riguarda una capacità complessa quale è il linguaggio, 
la genetica in quanto tale non fornisce alcuna nuova informazione sulla 
VSHFL¿FLWj�GHOO¶XRPR�LQ�UDSSRUWR��DG�HVHPSLR��DL�SULPDWL�FRQ�L�TXDOL��
del resto, quest’ultimo condivide più del 98% del suo patrimonio 
genetico complessivo (King, Wilson, 1975).

D’altro canto, sono sempre più cospicui i dati propriamente 
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VFLHQWL¿FL�FKH�FL�REEOLJDQR�DG�HVVHUH�TXDQWR�PHQR�FLUFRVSHWWL�TXDQGR�
parliamo di natura umana e continuiamo ad immaginarla come se essa 
IRVVH�³GDWD´�XQD�YROWD�SHU�WXWWH��&KLXQTXH�VL�VLD�RFFXSDWR�GL�¿ORVR¿D�
del linguaggio piuttosto che di antropologia sa, ad esempio, che in 
luoghi diversi del mondo vengono sistematicamente ritrovati bambini 
che, per motivi disparati, sono cresciuti lontano dai loro simili. Si tratta 
di cosiddetti “bambini selvaggi”, bambini, cioè, vissuti in natura o 
in condizioni di reclusione tale da essere privati di ogni contatto con 
altri esseri umani. È noto che nessuno di questi è in grado di parlare, 
addirittura di articolare suoni, compreso chi tra di loro aveva avuto il 
tempo di acquisire una lingua prima dell’allontanamento dalla società. 
È manifesto, altresì, che su più o meno una ottantina di casi studiati 
dalla letteratura specialistica, solamente il 12% è bipede.

Insomma, se ammettiamo che l’evoluzione ha “selezionato” nel corso 
GHOOD�QRVWUD�¿ORJHQHVL�LO�OLQJXDJJLR�YHUEDOH��GREELDPR�DOWUHVu�DPPHWWHUH�
che l’esclusione dalla società precipita la natura umana a più o meno 
2 milioni di anni fa. Siamo cioè obbligati a riconoscere che essa può essere 
cancellata da un’assente o cattiva educazione, dalla mancanza di cure 
e di legami emotivi, dalla solitudine, dal silenzio senza condivisione. 
Altrimenti detto, veniamo indotti a ricordare che, per il solo fatto di essere 
SULPDWL�GRWDWL�GL� OLQJXDJJLR��VLDPR�FKLDPDWL�DG�HVVHUH�VSHFL¿FDPHQWH�
UHVSRQVDELOL�QHL�FRQIURQWL�GHOOD�QRVWUD�H�GHOO¶DOWUXL�HYROX]LRQH��,Q�H൵HWWL��
è il linguaggio in quanto tale, le sue caratteristiche materiali e non, che 
GDQQR�LQGLFD]LRQL�VLJQL¿FDWLYH�SURSULR�VXO�VHQVR�H�OD�³GHVWLQD]LRQH´�
del lungo e sorprendente cammino che ha caratterizzato la comparsa 
della nostra specie.

Il primo fatto a cui, per esempio, è importante dare il giusto 
ULOLHYR��q�LO�FDUDWWHUH�VSHFL¿FDPHQWH�YHUEDOH��RYYHUR�IRQLFR�DFXVWLFR��
FKH�KD�¿QLWR�SHU�DVVXPHUH�OD�QRVWUD�IDFROWj�OLQJXLVWLFD��4XHVWR�GDWR��
per lo più considerato neutro, rappresenta al contrario una circostanza 
HVWUHPDPHQWH� VLJQL¿FDWLYD� H� FL� LQVHJQD�PROWR� VXJOL� XPDQL� H� VXO�
significato profondo dell’origine del linguaggio. In particolare, 
ci insegna che i nostri progenitori hanno “tramandato” ai loro discendenti 
la possibilità di essere quella straordinaria specie simbolica che 
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siamo grazie al fatto che hanno forzato i loro limiti biologici senza 
per questo uscire dalla relazione con i loro simili. In altri termini, essi 
hanno compiuto un grande atto di libertà nell’appartenenza. Da questo 
punto di vista, è una preziosa traccia da seguire, non tanto e non solo 
per capire cosa siamo, ma soprattutto per ricordarci cosa potremmo 
e dovremmo essere.

���8QD�YLUWXRVD�IUDJLOLWj
Per comprendere meglio quanto sin qui evocato, dobbiamo fare qualche 

passo indietro e ripercorrere sinteticamente il cammino che hanno fatto 
gli ominidi, avendo ben chiaro in mente che l’emergere della voce 
articolata e, quindi, del linguaggio verbale, rappresenta un prodotto 
adattativo dell’evoluzione in un senso che colloca l’antropogenesi in 
una dimensione molto interessante dal punto di vista etico. È noto che 
Homo habilis soppianta le scimmie antropomorfe più o meno 2 milioni 
e 300 mila anni fa mentre Homo erectus compare nel registro fossile 
2 milioni di anni or sono. È il primo ominide a lasciare l’Africa 
ed è stato definito «il mammifero dominante del Vecchio Mondo» 
�7RELDV�������������/D�VXD�SUHVHQ]D�q�LQ�H൵HWWL�DWWHVWDWD�LQ�XQD�IDVFLD�
estesa dell’Eurasia, dalla Spagna fino alla Cina e all’Indonesia 
(Gee 2006, 204).

In grado di costruire ripari (selezionando anche pietre colorate) 
e di fabbricare utensili, alto più o meno un metro e bipede, 
Homo habilis è il protagonista di una straordinaria espansione 
del volume cerebrale (900 cm3), esattamente il 50% in più rispetto 
agli australopiteci. Homo erectus, dal canto suo, associa alle capacità 
del suo predecessore la raccolta, la caccia, l’uso del fuoco, la cottura 
dei cibi e primitive pratiche rituali. Il suo cervello (1000 cm3) 
raggiunge il 70-80% di quello posseduto da colui che, più o meno 
300 mila anni fa, gli succederà: Homo sapiens. In questo processo di 
espansione verticale del cervello, estremamente interessante è, da un 
lato l’accrescimento dell’area di Wernicke (specializzata in funzioni 
uditive) in un ominide “silenzioso” quale doveva essere Homo habilis, 
dall’altro lato la diminuzione progressiva della percentuale che esprime 
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il volume encefalico alla nascita rispetto al volume in età adulta. 
Lungo la linea evolutiva degli ominidi la selezione naturale 

sembra cioè aver favorito varianti che avrebbero progressivamente 
FRQGRWWR�DG�XQR�VYLOXSSR�WDUGLYR�GHOO¶HQFHIDOR��,Q�H൵HWWL��QHOOH�VFLPPLH�
antropomorfe, la capacità cranica di 300 ml circa alla nascita 
corrisponde già al 60-65% di quella dell’individuo adulto. Se questa 
proporzione si fosse mantenuta, la nostra specie dovrebbe dare 
alla luce neonati dalla testa enorme, vale a dire con una capacità 
cranica di 810 ml (a fronte degli attuali 350 ml), eventualità che avrebbe 
decisamente compromesso la nostra sopravvivenza. Quello che, invece, 
VL�q�YHUL¿FDWR�q�FKH��D�IURQWH�GL�TXHO�����GL�FDSDFLWj�FUDQLFD�DOOD�QDVFLWD�
delle scimmie antropomorfe, il valore riferito a Homo habilis è del 46%, 
quello di Homo erectus è del 34% mentre per l’uomo contemporaneo 
la percentuale si è ridotta al 26%.

Conseguenza di questa particolare inversione di tendenza è che 
man mano che la specie Homo evolveva, i suoi neonati si trovavano 
dotati di un cervello sempre più immaturo. Questo vuol dire che la 
dipendenza di questi stessi neonati della loro madre e dalle cure dei 
propri simili cresce costantemente. È verosimile pensare che a quel 
SXQWR� KD� GRYXWR� LQHYLWDELOPHQWH� VYLOXSSDUVL� XQR� VSHFL¿FR� ³VHQVR´�
della cura e della relazione con l’altro, e che in questo la comparsa del 
linguaggio verbale c’entri abbastanza. Da questo punto di vista, 
ID�LQ�H൵HWWL�ULÀHWWHUH�O¶LSRWHVL�FKH�VLD�HVLVWLWD�XQD�©OLQJXD�PDGUHª��
ovvero una protolingua nata sulla base del bisogno, da parte delle madri 
intente alla raccolta, di mantenere un “contatto“ a distanza con i piccoli 
poggiati a terra (Falk 2009). 

Qualche anno fa è stato inoltre sostenuto (Tobias 1992, 136) 
che l’incremento encefalico, nonché l’evoluto genere di vita condotto 
da Homo habilis e il rinvenimento di reperti fossili (ominide 24 di 
Olduvai, 1968) che rivelano la presenza delle aree di Broca e di Wernicke 
nel cervello di questi «artisti dell’infanzia dell’umanità» (ibid.), 
REEOLJKHUHEEH�D�IDU�FRLQFLGHUH�O¶D൵HUPDUVL�GL�TXHVWD�VSHFLH�GL�RPLQLGL�
con la comparsa di una forma rudimentale di linguaggio verbale 
e, quindi, a retrodatarlo a più di 2 milioni di anni fa (ivi, 142). 
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Bisogna dire che già Philip Lieberman non aveva escluso che questo 
ominide potesse aver trasferito capacità motorie acquisite in attività 
quali la caccia, nella produzione di suoni, e avesse sviluppato un 
«linguaggio originario» basato «su componenti sia gestuali che 
vocali» (Lieberman 1975, 226).

Come che sia, ad un certo punto della loro storia, gli ominidi si 
VRQR�GLYHUVL¿FDWL�WUD�FKL�KD�PDQWHQXWR�XQ�VLVWHPD�GL�FRPXQLFD]LRQH�
tipico degli australopiteci e quelli che «hanno seguito un cammino 
evolutivo che li ha portati ad una dipendenza pressoché completa dalla 
componente vocale del linguaggio» (ibid.). Eppure questo è accaduto 
D� VSHVH� GHOOH� GXH� IXQ]LRQL� IRQGDPHQWDOL� GHOOD� ODULQJH�� O¶H൶FLHQ]D�
respiratoria e l’originaria funzione di valvola d’aria destinata a proteggere 
i polmoni dall’intrusione di sostanze estranee (ivi, 45-46). Man mano 
che il suo cervello cresceva l’uomo si scopriva forte per acquisita fragilità: 
le risorse personali del singolo individuo diventavano complementari 
ULVSHWWR�DOOD�SURWH]LRQH�R൵HUWD�GDOOH�FXUH�SDUHQWDOL� �LQ�SDUWLFRODUH�
dalla madre) e dai propri simili. 

,O�PDWHULDOL]]DUVL�� LQ¿QH��GHOOD�YRFH�DUWLFRODWD� q� LO� VHJQR�SHU�
eccellenza della raggiunta umanizzazione e mette al centro della storia 
GHOOD�QRVWUD�VSHFLH� OD�SL��DQWURSL]]DWD�GHOOH� IXQ]LRQL�VSHFL¿FDPHQWH�
animali: l’udito (Chiricò 2017). La voce nasce “forzando” pezzi 
di corpo normalmente destinati ad espletare funzioni vitali (respirazione 
e nutrizione) a fare qualcosa di “innaturale” e tuttavia irrinunciabile 
(Chiricò 2020). Parlare diventa ad un certo punto il nostro respirare, 
LO�QRVWUR�VSHFL¿FR�PRGR�GL�YHQLUH�DO�PRQGR�H�DELWDUOR��&RPH�OD�VWRULD�
culturale della sordità e l’esistenza delle lingue dei segni dimostrano, 
la specie Homo avrebbe potuto percorre una via alternativa e accogliere le 
possibilità che potevano provenirgli da lingue visivo-gestuali. Eppure 
non è andata così. E probabilmente non solo perché impiegare questo 
tipo di lingue avrebbe tenuto occupata una parte del corpo assolutamente 
insostituibile nella lotta per la sopravvivenza, ovvero le mani. 

Il fatto che il linguaggio esista in una forma biologica per certi versi 
imprevedibile e non necessaria quale è la sua forma fonico-acustica, 
VXJJHULVFH�FKH�O¶XPDQR�VL�D൵HUPD�SHUFKp�³IDEEULFD´�OD�QDWXUD�GHOOD�VXD�
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corporeità e così facendo la rende un utensile adatto alla produzione 
di linguaggio verbale. Senza questa “decisione”, senza questo “sforzo”, 
l’uomo non avrebbe sperimentato nel suo stesso corpo, e grazie ad esso, 
di essere una specie “chiamata” a rispondere contemporaneamente 
di sé e dell’alterità. Senza questa originaria forma di “attenzione”, 
forse non sapremmo nemmeno che, se un potere è da rintracciare 
nella natura umana, esso risiede nella sua possibilità di «disarmare» 
il linguaggio e la parola (Chiricò 2020, 62-67) e, quindi, ricordarsi 
FKH�O¶DWWR�SULPLJHQLR�GHOOD�QRVWUD�VSHFL¿FD�IRUPD�GL�YLWD�è l’ascolto. 

Come ormai è dimostrato a partire dagli straordinari studi 
sull’ontogenesi del linguaggio di Alfred Tomatis (1977, 1984, 1987), 
e molto tempo prima intuito da quel «filosofo della cognizione 
incarnata» (Chiricò 2019) che è stato Marie-François-Pierre Maine 
de Biran (1802, 1805, 1812), si tratta di una funzione che si attiva 
precocemente già nel corso della nostra vita uterina e che, non a caso, 
resta «XQ�SLFFROR� WHDWUR�VXO�TXDOH�VL�D൵URQWDQR�GXH�PRGHUQH�GHLWj��
l’una negativa e l’altra positiva: il potere e il desiderio» (Barthes 1977, 251). 
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